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NO TIZIE 

su LA Vita è su le opere 

DSL [PROrSSSORZ 

CARLO VILLA 


M^a notte che precedette ilprimo di questo mese 
(giugno, 1 827, tn Lodi) fu V ultima pel prof. Carlo 
Villa, e la più funesta a chiunque gli si te 
neva per vincoli di sangue, o d)amici%ia. Dalla 
puerizia educato in Pavia sua patria, percorse 
tutta la carriera degli studi} e scorgendo sem- 
pre i suoi passi alla virtù, e destando vivis- 
sima emulazione, nell* anno 1817 , diciannove- 
simo di sua età, onorevolmente prese la laurea 
in ambe le leggi. Intese per alcun tempo alla 
pratica forense , ma dal suo genio più presto 
chiamato alle belle lettere, diè saggio di quanto 
sperar poteasi dalla sua penna col volgariz- 
zare in puro, adorno e franco stile un com- 
pendio della SoiiTtfDiNB dell* immortale Zim- 
mermann. Gl* indefessi suoi studi, gli ottimi 
riescimenti , le rare ed ingenue maniere del 
suo cuore, aperto sempre a tutti i più nobili e 
generosi sentimenti, lo aveano recato in grande 
stima ed amore de* suoi concittadini, quando 
loro fu tolto, richiesto all* insegnamento delle 
umane lettere nell* L R. Ginnasio di Sondrio. 
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Ivi si stette due anni, e con tutto l’ingegno 
s'adoperò per porsi nella stima del Governo , 
nella gratitudine del paese e nella eterna ri- 
cordanza di quella egregia gioventù alle sue 
cure raccomandata. Ma cagione quell aria a 
lui nocevole, lasciando colà gran desiderio di 
sè, venne a decorare questo I. R. Ginnasio, e 
in breve salì in quella ammirazione e in quella 
benevolenza, che ai grandi meriti soltanto è 
riserbata. Nel breve giro de' sei anni che fra 
noi si rimase, tenendo sempre vita lontana 
d! ogni volga r dilettanza , tutto raccogl levasi 
alle letterarie cure , e la sola vaghezza il 
prendeva di far tesoro di quelle cognizioni , 
che del loro bello e del vero intrattenendo vivo 
ed energico l'operare della mente, nè lasciando 
che intorpidisca con lo scemare delle forze del 
corpo , danno allo spirito peipehta vigorìa 
giovanile , e lo pascono di que divini piaceri, 
degni solo dell' eccellenza umana; ma in un 
cagionevole corpo pur troppo le lunghe veglie 
accelerarono la nostra amarissima perdita. 

Molto addentro avea studiate le lingue ita- 
liana , latina e greca, le scriveva con grande 
nuiestria, e in esse sentiva con tale acutezza di 
•giudizio, che sommi dotti Italiani, coi quali 
arvea letterario commercio , il consultarono 
sovente nelle loro cose. Divisava varj lavori 
fter la filosofia e per le lettere, ma più inten- 
deva ad una storia generale d' Italia , che lo 
.ttato suo politico, morale e letterario in ogni 
periodo d' età descrivesse, e dichiarasse il sem- 
pre paralello progredimento nella perfezione 
della lingiui , dei costumi, delle scienze, delle 
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earti^ del commercio e delle leggi. A quest' ar- 
dua impresa entrava già con felice successo; 
apriva^ i suoi eccellenti disegni ad alcuni amici, 
■moltissimi materiali radunava, imprendeva ap- 
positi viaggi nelle diverse parti cT Italia, e già 
lasciava nutrire grandi speranze di esimio 
lavoro. Volgeva pure in pensiero di porgere 
alla gioventù un' analisi estetica del bello di- 
sino di Dante, dilungandosi t^lla pedestre 
maniera, che tenne la comune de' molti suoi 
commentatori ; e in questa utilissima impresa 
poneva il rimanente delle forze e il sempre 
vivace ingegno anche negli ultimi preziosi 
giorni; ma di tutto fummo defraudati. Queste 
pregevoli e luminose qualità di un bell' intel- 
letto erano di grande intervallo avanzale dalle 
sublimi virtù dell' animo il più soave: sposo 
amorosissimo, padre il più zelante, amico il 
più leale e il più affettuoso. E fra tante doti 
dello spirito e del cuore, quella che più risplen- 
dea , e senza cui non apparisce perfetta la 
virtù, era una somma modestia, e tale che 
teneva remota di chiunque V invidia , solita il 
merito perseguitare^ Non sì tosto alcuno V av- 
vicinava e con lui usava, che i sentimenti 
d' ammirazione gli entravano a prova nel 
cuore con quelli del più tenero affetto : la sola 
morte ee lo ha invidiato e rapito. Oppresso 
da lenta polmonar tisi, tutto il verno fu tra- 
vagliato ; ma con tanto vigor d'animo il fiero 
male tollerò, che mai non ne fu superata la 
virtù. Finalmente venuto quasi meno iT ogni 
forza, come vide niuna speranza per sè più 
- rimanere , sconfidando già in ogni umano soc- 
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corso, richiese gli estremi conforti della reli- 
gione, e con mente tranquilla e serena tutta 
in Dio drizzata sciolse lo spirito alla mercede 
di sue 'Uirtìi , lasciando lo spento volto ancor- 
atteggiato di una soave dolcezza , traccia sicura 
dell'anima fuggitiva. Esalò V ultimo spiro tra 
le braccia d^una desolatissima consorte, e degli 
amici oltremodo accorati; e la pia e virtuosa 
morte di lui fu di modello non meno dell* il-^ 
libata e savia vita. Fu tòlto agli affetti d'una 
tenera moglie, dei figliuoli e degli amici ; fu 
tolto alle speranze della letteratura , ed alla 
studiosa gioventù; ma non fia mai che si tolga 
alla grata ed eterna loro memoria. 

Commovente e decoroso fu V accompagna- 
mento del ferirò alla chiesa. La civica istruì 
mental banda con lugubri concenti esprimeva 
il profo-ndo lutto nel cuore di tutti; mesti 
seguivano il sig. V. Direttore del Ginnasio ed 
il signor Prefetto , e i signori Professori coi 
loro alunni. Ma quello che di tenerezza più 
toccava il cuore di ognuno, era il vedere come 
pure memori e premurosi gli studenti della 
filosofia facessero istanza, loro fosse dato far 
parte del corteggio, e dividere con quelli delle 
lananità l’onore di portare sui loro omeri le 
di lui mortali spoglie alla chiesa ed all’inu- 
mazione: tanto la gratitudine s’ apprende agli 
animi gentili , e tanta sapeva egli esprimerne 
da quelli che sortivano éT averlo a maestro- 
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CENNI 

su LA VITA E SU LE OPERE 

DELL’ AUTORE 

CjTiovan-Giobgio Zimmermaon, filosofo e me- 
dico, nacque T8 dicembre, 1728, a Brugg, pic- 
cola cillà della Svizzera , die faceva allora 
parie del cantone di Berna , ed altualmente è 
soggetta a quello di Argovia (i). Divenuto, 
nel lySi, dottore in medicina nell* Uoiversilà 
di Gottinga, cui presedeva il suo illustre con- 
cittadino Alberto de Hailer, difese nella sua 
tesi d* inaugurazione la dottrina di Mailer del- 
P Irritabilità muscolare. Ziminermann si recò 
iu seguito in Olanda, e dimorò alcuu tempo a 
Parigi, dove conobbe il medico Seoàc. Tornato 
che fu nella Svizzera , fermò stanza a Berna , 


(1) u Suo padre, dice Tissot di Losanna, fu il 
u senatore G. Zimmermann, d'una di quelle molte 
(( famiglie delle piccole città delia Svizzera distinte 
« da parecchi secoli per rettitudine, pel inerito, e 
(c pel modo onde esse nella loro patria sostennero 
c< i primari impieghi. Sua madre era figlia d^ un 
(( avvocato del Parl.imento di Parigi, nominato Pa- 
ce che da Morges, città del paese di Vaud, il che 
(I spiega benissimo perchè Zimmermann, nato in 
« un paese in cui si parla solo il tedesco e che 
u aveva fatti gli studi in Germania e non era di- 
ce morato altro che brevissimo tempo in Francia , 
ce parlasse e scrivesse il francese ed il tedesco con 
ss eguale facilità. 

Zimmermann a* 
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X CBKHf SU li VITA E SU lE OPERE 
od ivi prese in moglie una conginnla di Haller. 
Poco tempo dopo essendosi reso vacante nella 
sua patria P ufizio di medico (^physicien J , gli 
«till inerenti a tale ufìzio, e specialmente l'amor 
della patria lo fecero determinare a tramutarsi 
colà. L'esercizio della medicina in una sfera 
tanto poco estesa non poteva bastare alla sua 
attività, e TEuropa erudita seppe in breve che 
in una piccoia città delia Svizzera abitava un 
uomo i cui talenti meritavano di brillare 
su più vasto teatro. Quattro opere rilevanti, 
date in luce dal 1754 al i'j .58 , il Trattato 
della solitudine (1756), le Consir/erazionì stil- 
r orgoglio nazionale (1768), il Trattato delVe- 
sperienza in medicina \tn 6 Z) < ed il Trattato 
della dissenteria (1765) , senza contare una 
quantità di lavori particolari e di opuscoli 
inseriti nei giornali e nelle raccolte scientificbe, 
fecero conoscere a quanto si estendessero il 
di lui ingegno e le di lui cognizioni. Nella 
prima delle enunciate opere, la Solitudine^ con^ 
siderata in relazione allo spirito ed al cuore% 
Zimmermann dipinge le sue commozioni abi> 
tuali con minori grazie, é vero, e specialmente 
con meno eloquenza , che non le hanno de- 
scritte, di un ugual oggetto scrivendo, G. G. 
Housscau e prima dì lui Petratta ; tultavolta 
le sue idee hanno più estensione, la sua eru- 
dizione é più variata e più profonda. Vi si 
scopre senza fatica i germi evidenti di quella 
inclinazione alla ipocondria , la quale dovea 
convertirsi io un male abituale, e tormentarlo 
sino alla morte, e si comprende come una 
dimora dì quattordici anni a Brugg dovette 
sviluppare maggiormente in lui un* affezione 


Digilized by Googlf 



bill'autobe: xi 

■Ila quale era naturalmenle dispoeto. Lo si 
vede, dopo una giornata solitaria passata io 
contemplar l'Àar, che sparge da lungi le sue 
acque e bagna le ruine imponenti dell* antico 
castello di Habsburg, scendere di nuovo nella 
sua piccola città per soffrirvi le borie d* un 
borgomastro o la conversazione ancora più in- 
telierabile degli oziosi e degl* importuni. Ri- 
dotto a tal genere di vita , T uomo d’ingegno 
sembra un uccello d* alto volo , il quale » rin- 
chiuso in un* angusta gabbia , e non potendo 
spiegarvi liberamente le ali', ne guarda trista- 
mente i cancelli. L’opera della Solitudine altro 
non era dapprima che un saggio , ma tren- 
t* anni dopo che fu data in luce , 1* autore la 
diffuse in quattro volumi dei quali i due primi 
uscirono nel 1784* i due ultimi nel 1786. 
Allora si attirò Tattenzione dell'imperatrice di 
Russia, Caterina II, la quale gli mandò, peV 
mezzo d* un corriere , un anello di brillanti , 
di. bellezza straordinaria, una medaglia d’oro 
col suo rirtalto da una parte, e, ciò che do- 
vette più assai riuscirgli grato » un biglietto 
scritto di sua mauo, con le seguenti notabili 
parole: a Zimmermann^ in ringraziamento del- 
Peccellenti ricette suggerite alt umanità nel suo 
libro sulla Solitudine. Tale fu l’origine d* un 
carteggio continuato per sei anni , durante i 
quali Zìmmermann ricusò le offerte più van- 
taggiose a lui fatte perchè andasse in Russia 
ad assumervi la carica, eraioente dr primo me- 
dico. Tale carteggio fu stampato a Brema, nel 
tSo 3 , da Marcard , con un ragguaglio storico 
delie relazioni di Zimroermann coli’Imperatrice. 
Dimettendo la. speranza di attirarlo presso di 
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XII GEHNI SU LA VITA Z SU LB OPEBE 
sé, Caterina Io incaricò di procurarle dèi gio> 
vani medici pei suoi stati e pe* suoi eserciti « 
e Io ricompensò delle sue cure in tale riguardot 
cól mandargli la croce di San Vladimiro. L’o- 
pera sull* Orgoglio nazionale^ éAla in luce due 
anni dopo'il primo Saggio sulla Solitudine , 
ebbe maggior voga. L’orgoglio , che 1’ accade- 
mia definì esser opinione troppo vantaggiosa di 
sé stesso» che la Chiesa ha annoverato ira i pec- 
cati mortali, è un sèntimento inopportuno del 
pari nelle nazioni e negl* individui , e benché 
il sentimento esagerato del proprio valore ab- 
bia ispirato talvolta magnanime risoluzioni , 
più spesso ancora ha prodotto deplorabili ef- 
fetti. Di che i popoli potrebbero mai ragione- 
volmente inorgoglire ? Forse d’essere più nu- 
merosi » più ricchi ) più forti » d* abitare un 
clima più dolce » di coltivare un terreno più 
fertile t Senza dubbio , essi possono andar 
lieti da teli vantaggi, esserne soddisfatti, ma 
non mai ritraroe vanità. L* orgoglio d’un po- 
polo si misura generalmente dai grado della 
sua ignoranza, e non è permesso che ai Ghi- 
nesi • fra le numerose nazioni , di vantarsi 
senza cerimonia e di credersi senza il menomo 
dubbio • il primo popolo dell' universo. Zim- 
mermann prova ad evidenza che i vantaggi 
pei quali le nazioni salgono in superbia, anno 
cose puramente accidentali , delle quali esse 
non devono darsi più vanto che di vivere sotto 
i geli del polo, o sotto i fuochi dell’equatore. 
V’ ha in tale opera , tanto osservabile per la 
profondità delle sue vedute , la seguente assai 
straordinaria predizione, la quale parve com- 
piersi alcuni anni più tardi nella rivoluzione 
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francese: <« La luce e lo spirito filosoBco dif- 
« fusi dovunque; i vizi che i'bauno fatta scor- 
ti gere nel modo attuale di pensare; gli assalti 
« dati ai pregiudizi iudicauo nelle opinioni 
.« un'arditezza che è uunzia d'una rivoluzione; 

« e tale rivoluzione sarà ben fausta , se essa 
u viene diretta dalla saviezza politica e dalla 
M sommessione dovuta alle leggi dello stato ; 

M ma se degenererà in un'audacia criminosa, 

M essa costerà agii uni i loro beni , ad altri la 
M libertà, ad altri ancora la vita, n (Capitolo x). 

Il trattato deìV Esperienza in medicina é, senza 
contraddizione, l’opera di maggior rilievo di 
Zimmermaiin , quella che ha dovuto costargli 
maggior fatica , ella è pure il suo principal 
titolo alla celebrità. La medicina sarà tutta 
intera fondala sull* esperienza , fintantoché la 
meccanica della vita non sarà inlierameute 
conosciuta e perfettamente spiegata; fino a 
che i medici ignoreranno in che consista l’a- 
zione nervosa, vale a dire come si muova la 
ruota più importante della macchina umana , 
il sistema nervoso, sino a tale inoiuento, sarà 
impossibile che fissi una teoria generale della 
sanità e delle malattie, e tutti gli sforzi per 
trarne dalle generalità i fatti medici altro non 
produrranno che sistemi difettosi ed imper- , 
fetti. È dunque pei medici una necessità il 
ridursi all’osservazione de’ fatti particolari: 
l’opera di Zimmermann insegna ad essi come • 
tale osservazione esige, in colui ciré vi si de- 
dica, lumi e sagacità. L’ occasione di mettere 
in pratica i precetti giudiziosi de’ quali ab- 
bonda il trattato delPÈsperienza in medicina^ 
a’ offri io breve all’autore. Un’epidemica dis- 


f 
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XIV CEIfHI SU t.\ VTTA B SU tE OPERE 
senteria devastò una gran parie della Svizxera, 
cd incrudeii principalinenle luogo le rive dei- 
Aar, Chiamato a dirigerne la cura, Zimmer- 
mann non (enne nessun metodo generale o eoo 
esclusiva; e benché lodi mollo l'ipecacuana, 
egli è lungi dal farne, come si asseiisce, uno 
speciBco contro la dissenteria. Un trattato se- 
pia tale malattia fu il risultato delle sue os- 
servazioni; il quale meritò ali' autore la fama 
di grande pratico, e fece dire a Gullen nella 
sua opera stilla maniera di studiare la medicina 
pratica: « Zimmerniann primo ha esposta la 
« vera maniera di curare la dissenteria. 

La di lui celebrità ogni dì più crescente gli 
faceva provare maggior disgusto pel soggiorno 
della piccola città di Brugg, in cui il destino 
pareva averlo conSoalo per sempre. Vi si ar- 
rogevano domestici dispiaceri derivanti dalia 
cattiva salute di sua moglie e de'figli, e io im- 
mergevano in una continua melanconia, Parec- 
chi impieghi gli furono olTerli t egli accettò' 
quello di primo medico del re d* Inghilterra 
in Àonover, vacante per la morte di Werlbof. 
Zimmermann si partì dunque dalia patria, colla 
sua famiglia, nel 1^68; troppa fortunato se 
avesse potuto lasciarvi il suo male abituale , 
ripocoudria, di cui la forza cresceva di giorno 
in giorno. S' indovina facilmente che con una 
disposizione d'animo tanto triste il soggiorno 
' d'Annover gl’increhbe subito da principio; lutti 
i vantaggi della nuova sua situazione furono 
per lui come nulli; gr^ioconveiiienti soli lo col* 
piroiKJ od ingrandirono prodigiosaiueute nel* 
riiiferma sua immaginazione. Per altro la sua 
fama di medico « di filosofo mollo s'accrebbe; 


« 
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ma una malattia jcrudeie lo costrinse a recarsi 
a Berlino nel 1771; ivi fu guarito mediante 
un'operazione praticata dal celebre Meckel, e 
della quale Ziinmerrnann pose la descriziorie 
-cel suo trattato //e Morbo herniosó, congenito^ 
iingulari et complicato, Berlino, *77<ì» >n 8-.® 
Zimmermami aveva perduto, nel 1770, la ino- 
elie adorala. Nel 1775 3! procacciò alcun sol- 
lievo coi fare una |[<ta a Losanna , dove sua 
figlia era in educazione; ivi passò cinque set- 
timane presso il dottor Tissot , che non aveva 
4jer anche veduto, qunniuivque fossero amici 
da più di veul'anni. « Ebbi finalmente il pia- 
cere di vederlo, dice Tissol , non dirò già di 
conoscerio ; trovai die ben lo conosceva : l'a- 
mico che mi parlava rammentavami ad ogni 
momento colui che mi aveva scritto, e rasso- 
migliava perfettamente al ritratto che io me 
ii'era fallo, ecc. » Tale diletta figlia, sulla quale 
Zimmermann fondava tante speranze, fu assa- 
lita da una^malatlia di languore poco tempo dopo 
di essersi allontanala d.i Losanna; essa soffri 
per cinque anni, e mori nel 1781. Non gli ri- 
maneva più che un figlio, il quale aveva as- 
solulamenle perduto il senno sin dal 1777» Tale 
u sciagura, scrivea Zimmermann, mi perseguila 
u come una furia: mi gilta in una malinconia 
u costante e profonda, ed i miei mali di nervi 
ii sono più acuii che nou siano stati mai. n • * 
Rimasto solo sulla terra, avrebbe dovuto suc- 
cumbere agli eccessi de'siioi mah: un secondo 
matrimonio che i suoi amici gli fecero eoo- 
darre gli restituì la vita e la felicità. A quel- 
l'epoca (1782) rilavorò la sua opera sulla So- 
litudine, e la sviluppò iu tulle Le sue pai li. 
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Nóo v'era medico uel Nord, che in fama 
guagtiasse. Federico' Il lo eliiamò presso di 
sé; quel gran re andava morendo d* idropi* 
sia di petto ^ conseguenza dell* umido freddo 
al quale s*era esposto nell* autunno del 1785. 
Malcontento del suo medico , il quale aveva 
avuto il coraggio di pronunziare il nome delia 
malattia nella quale Federico non voleva altro 
vedere che un* asma, attendeva da Zinimer* 
mann una guarigione cbe questi si astenne di 
promettergli. Di fattoi come aveva benissimo 
veduto il valente professore di Berlino Selle 
(era questo il nome del medico caduto io dis« 
grazia ), la malattia era giunta ad un grado 
che la rendeva incurabile, e perle irregolarità 
di vita del monarca riuscì inutile ogni pal- 
liativo. Ammiratore esaltato del grande Fede- 
rico, non senza timore Zimmermann compari 
alla sua presenza. Per un inedieo, il re altro 
non era che un uomo soggetto a tutti i mali 
deirumanità ed a tutte le sue debolezze, che 
empivasi sino al gozzo di pasticci di selvagginii) 
e si ammassava d'indigestioni, allorché la sua 
malattia gli lasciava alcuna tregua, volendo as- 
solutamente un rimedio che lo guarisse ed ir- 
ritandosi della lentezza con la quale operava 
il sugo di larassacco {Uonlodon taroxacon^^ 
prescritto da Zrimmermanns era impossibile di 
* ingannare quesl*ultimo come gli ambasciatori 
ed i soldati, con lo strolìoaisi te gote col car- 
minio. Nulla più iueute timore d' uu medico 
illuminato a quella specie .particolare di gio- 
colieri cbe si deoominano eroi: m Oibò, diceva 
uno di costoro alio spiritoso Desgeneltes, m voi 
u altri medici, vedete Vuomo troppo da v vicino!» 
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Finalmente Zimmermana fu licenziato alcune 
settimane prima deila morte del re di Prussia, 
e tornato che fa in Annover, delle conversa- 
zioni avute coll* illustre malato fece soggetto 
d*un opuscolo gustoso, il quale fu tradotto dal 
fmncese col titolo: Conversazioni di Federico^ 
re di Prussia^ col dottore Zimmermann , Pa-. 
rigi, 1790, in 13 . In segno della sua ammira-' 
zione per Federico II, Zimmermann .diede in 
luce, nel 1788, un'opera intitolata Federico il 
Grande difeso^ contro il conte di Miraheau\ e 
due anni dopo (1790) pubblicò inoltre tre vo- 
lunii di Frammenti sopra quel monarca* Nelle 
prefate opere egli assaliva senza riguardo un 
numero grande di dotti di Germania, dando ad 
essi il nome d’illuminati, ed accusandoli dei di- 
segni dai quali sarebbero stati sovvertiti la re- 
ligione e l'ordine sociale. La rivoluzione di 
Francia del 1789 era, a di lui parere, l'opera 
di tale setta. Siccome si credeva in dovere di 
avvertirne i principi, diede ad essi de'consigli, 
e propose loro rimedi che non furono mài usati. 
Zimmermann divenne peraltro in Germania il 
centro d*uo numero grande di uomini che pen- 
savano come lui. Parve che l’imperatore Leo- 
poldo II accogliesse le sue idee; ma la di lui 
morte impreveduta immerse 2ammerroano nella 
più cupa tristezza. Per altro, continuò a darsi 
eoo molto ardore ad una polemica politica, la 
quale gli procacciò numerosi nemici: il barone 
Knigge, uno dei capi della setta , gl’ intentò 
anzi un processo di diffamazione che fece 
molto rumore (i). Io questo mezzo la rivolu- 

(0 In un’opera periodica istituita da HofTmann 
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cione francese estendeva ia sua influenza \ e 
gli ererciti della repubblica, i «fuali avevano 
occupata l'Olanda, sparsero il terrore nell'An- . 
Dover. L* iininagioazione di Zimnaermano, or^ 
mai fissa fa ad nn solo punto', ne era sempre 
preoccupata. Siccome Spinello aveva sempre 
il diavolo al fianco, e Pascal un globo di fuoco 
od un precipizio; lo sciagurato medico svizzero 
vedeva sempre il nemico che devastava la sua 
abitazione. Èra persuaso ebe il desiderio di 
coglier fui avrebbe bastato solo per condurre 
i Francesi sino nelPAnnover. « Io corro ri- 
w scbio, scriveva egli a Tissot, dì divenire an- 
« cbe quest* anno (179Ì) un povero migrato 
M costretto ad abbaodouar la sua easa con l*a« 
M mata compagna della sua vita, senza sapere 
« dove dare il capo e trovare un Ietto so cui 
M morire, n Tale idea del nemico che deva- 
stava la sua casa, divenne dominante fra tutti 
i sintomi dell*ipoeoadria. Una gita nell'KoIsteiu 
gli recò soltanto un debole sollievo. Ridotto al 
marasmo e caduto di sessantasei anni in uno 
stato di anticipata decrepitezza, mori' ad An- 
nover il 7 ottobre, 1796. u Sono interamente ro- 
vinato, ripeteva egli nel delirio; e ra*é forza 
morire di fame? nuove esempio da aggiugoere 


di Vienna, Zimmermann inscriva i suoi scritti con. 
tro i rìvoiazionari: uno di essi, intitolato II Ba- 
rane de Knigge smascìierat» come illuminato de- 
mocratico e corruttore del popolo, lo fece trarre 
dinanzi ad tribanale come nn libellista, dalla quale 
accusa non potè scolparsi, perché il Barone non' 
aveva confessato puboricamente per suo il libro 
indicato dall’ avversario. 
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dell' AUTOBB. XIX' 

a tutti quelli ood* è provato che i grandi ta- 
lenti conducono di rado alla felicitai. 

Ecco la lista delle opere di Ziramermann: I, 
Dyssertatio phfsiologìca de irritabifitate, quam 
publice defendei Joh. Georgius Zimmermann , 
Gottinga, 1757, in Betrachtungen ùber 

die Einsamkeii, Zurigo, I75t>, in 8.“. Fonder 
Einsamkeit t o della Solitudine, f^'psia, 1773- 
1784-1786; tradotto in fraucese da Meicier, 
Parigi, 1790, in la. Della Solitudine, tradu- 
zione di A. G. L. Jourdan, Parisi, i8i5,in 8.** 
Questa seconda traduzione è molto preferibile 
alla prima. Il traduttore ha tolto via con ra-, 
gione la storia troppo estesa delle sette filo- 
sofiche e religiose dedite alla solitudine. A pro- 
posito di queste ultime, Zimmermann, scrivendo 
a Tissot, dicea della Tebaide, eW ò un vero 
Bedlam. La traduzione dell'opera della Solitu- 
dine ottenne più voga in Inghilterra che iu 
qualunque altro luogo, il che si comprende ; 
111. Fon Piationalstolze, o dell'Orgoglio nazio- 
nale, Zurigo, 1768, io 8°; ivi, 1760; ivi, 1768; 
ivi, 1779; ivi, 1789; tradotto in francese,' Pa- 
rigi, 1769, un voi. io la; IV. Fon der Er- 
f.ihrung in der jirtnejrkunst, o dell'Esperienza 
in medicina, Zurigo, 1763-1774. Tradotto in 
francese da Lefebvre ai Villebruue , Parigi , 
1774* 3 voi. in ta. Ristampato ad Avignone, 
nel 1800, 3 voi. io la. Edizione accresciuta 
della Vita dell’Autore, scritta da Tissot di Lo- 
sanna. Nuova edizione in 8.% Montpellier, 1818; 

V. Trattato della Dissenteria ^ Zurigo, 1767; 
traduzione francese, Parigi, 1776, un voi- io la; 

VI. Conversazioni di Federico^ re di Prussia^ 
eoi dottore Zimmermann^ Parigi, 1790, in la; 
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Losanna* 1790, in 8.®j VII. Fragmente iiher 
Friederich den Grossen^ Lipsia* 1790* 3 voi. 
in 13. 

Zimroermann scriveva il francese con eie* 
ganza; nella qual lingua compose* nel 1753* 
un’opera sopra Haller, stampata per la prima 
volta nel giornale di Neufchàtel, ed estesa in 
seguito nello sua Vita di Haller, pubblicata in 
tedesco* Zurigo* vj 55 . Aveva composte, in 
giovanezza* alcune poesie in tedesco* fra le 
quali un poema sul Tremuoto di Lisbona, opera 
che piacque molto. Tissot ha dato in luce un 
ragguaglio sulla vita di Zimroermann, d’onde 
tutti i di lui biografi hanno attinto. 
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LA SOLITUDINE 

CONSIDEIUTA 

RELATIVAMENTE ALL’INTELLETTO 
ED AL CUORE 

CAPÌTOLO PRIMO. 

INTRODUZIONE. 

In questa mortai vita, da mille guai trava* 
gliata, nella quale ancora per poco la mia 
ornai cadente età mi riserba, stretto dal le- 
game de’ doveri, e dal grave carico degli af- 
fari quasi schiaccialo, niuna consolazione, niun 
diletto scolo che mi rimane fuorché la ri- 
membranza de’bei giorni goduti nella fuggita 
mia giovinezza, quando, oltre ad ogni altra 
cosa, mi ricreava un chiostro incavato in un 
monte, lungi dalla frequenza degli uomini, o 
Porrorcupo d'un’alta selva, e assai volte ezian- 
dio il conversare co’ trapassali. La qual me- 
moria di quella cara solitudine dov’io vissi 
Tore più tranquille e più beate, piacevolissima 
ancora mi giunge al cuore, or che tanto più 
manifesto ne discerno il pregio, quanto più 
Zimmermanu i 
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pesanti e più tristi cure mi tengono avvilup- 
pato nelle cose del mondo. Perlocliò nlun 
diletto ho maggiore, che il rivolgere meco 
stesso quello che ai valorosi uomini a niun 
tejnpo fu ignoto, benché troppo raro spe- 
rimentato, cioè, quanto possa la Solitudine 
in un animo per afflizioni macero, o pel grave 
carico degli anni spossato. 

Non è già sempre necessario, volendo go- 
dere d’ un SI felice stato di vita, il ritrarsi 
del tutto dalla società, ricoverandosi ne’ luo- 
ghi posti fuori d' ogni popolar commercio; 
ma solo si richiede che Tuorao, dotato d’animo 
beo composto, sviluppandosi da ogqi cura, 
e toltosi ai roraori, revochi a sé ogni pen- 
siero, concentrandosi in sé medesimo, dove 
può di leggieri rinvenire tutte le più squisite 
dolcezze d’un vivere veramente tranquillo. 

Sogliono coloro cui a tale stalo la natura 
costringe, non essendo da altra legge gover- 
nati che dalla propria inclinazione, andar die- 
tro a quelle sole cose, e di quelle prendere 
piacere alle quali l’appetito li trae; nel che 
tanta maggior ventura trova l’animo loro, ia 
quanto ch’egli è meco «^dalle passioni agitato. 
Pongasi mente ai pastori de’ vasti deserti; 
l’uno sta cantando là bellezza end’ ò preso; 
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un altro scolpisce per quella un rnslico raso; 
alcuno contempla le maravigliose uose della 
natura; e tal v'è pure, acni più grati tornano 
gli stnd) della morale e delle verità sublimi 
delia religione. Or se all'uà di costoro, men- 
tre sì studiosamente intende al suo subbietio, 
sopravvenisse un’avvenente pastorella, subi- 
tamente deposto il pensier primo, sentireb- 
besi acceso d’amore per costei, e ad essa vol- 
gerebbesi ogni sua cura. Siffatte cose a chi. 
privo si trova di quant’è caro al suo cuore, 
e astretto veggasi ad una solitudine invo'lon- 
taria, felicemente avvengono, senza pericolo 
alcuno, soddisfacendo u quella incitazione 
che lo muove. Nè questo diritto dalla natura 
avuto, di seguire il proprio umore, può giam- 
mai essere tolto a colui che l’animo serbi li- 
bero. Per lo che avviene che alcun si diletta? 
del dolce canto , dell’ usignuolo, ove ad altri 
il lugubre strido delle notturne upupe giugno 
gradilo; ed anche v’ba tale, cui le visite dei 
grandi essendo stucchevoli, ama starsene as- 
tratto in sue meditazioni. 

Chi si vede agiato delle cose del mondò, 
si volge a r|aelio che ha più praceVol sem- 
biante fra gli oggetti che la sua sorte ancor 
gli concede. Kd io vidi già ad HideUlieim, 
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non senza maraviglia, una delle religiose del 
oliioalro della Maddalena aver posta tutta la 
sua delizia in una gabbia di canarini. E già 
udii dire assai volle, avere im gentiluomo del 
Brabante vissuto venticinque annia Brusselles 
senza uscir mai di casa; nè ad altro quivi al- 
tendea, nè si dilettava d’altro se non d'unir 
quadri ed incisioni; e' la cagione «li questo 
suo lenervisi rinchiuso era un timore ch’egli 
avea d’infreddarsi, ed una cotale avversione 
che alle donne portava, non altramente che 
noi veggiamo certe femminelte avere a’sorci^ 
• £ nelle prigioni altresì coloro cui malva- 
gia forttina tolse del lutto la libertà, volendo 
da quella solitudine riaversi alla quale si 
veggono dannati dalla dura necessità, inten- 
samente, per quanto loro quella miseria con- 
cede, volgono a queiridee il pensiero ch'hanno 
forza d’arrecare diletto od allt^giamento al- 
ranimo travagliato. Così io Aarburg il gine- 
vrino filosofo, Michele Ducrel, misurava colla 
mente l’altezza deli’Alpi; così in Magdebourg, 
il barone di Trenk rivolgea neirimperturbato 
suo ingeguo alti disegni di libertà; e quivi 
pure il generale di Walrave, non avendogli 
la sua estrema fortuna altro diletto lascialo, 
spendeva il tempo in allevar polli. 
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Nè colui solo , per mio avviso , è solitario 
che del tutto dai mondo si dilegua; ma tale 
è pure chi dentro ad uu chiostro, o in una 
piccola terra -raccogliesì a dimorare. Solita* 
dine nomino io assai volte i brevi termini 
della cameretta del saggio; e solitarj i giorni 
e Tore che lungi dai tumulti degli uomini si 
vivono. Solitario sarai tu pure, ancorché non 
solo, qualunque volta avrai l’animo intera* 
mente occupalo dalle proprie riflessioni. Nò 
altramente solitario sarà, suo malgrado, l’or- 
goglioso signore, la cui alterigia, dalla sua 
origine tratta, e da lui vanamente sostenuta', 
non lasciandogli accostare alcuno, a lui solo 
riserba gli spaziosi atrj de’magnifiui suoi pa- 
lagi. Un pensator giudizioso sarà pur solita- 
rio ad uno splendido convito, quando l’animo 
in sé raccolga, rimovendplo da ogni estranea 
cosa. Solitario beo potrà dirsi costui, non 
meno ch’essere il possa il monaco in sua cella, 
o Feremita nel deserto. Medesimamente po- 
trai tu per tal guisa essere in tua casa solingo 
e nella più popolata città, quanto oeireremo 
della Tebaide e della Nitria. 

Le quali cose meco stesso assai volte rav-' 
volgendo, e trovandole in questi termini, giu- 
dico ninna cosa dover tanto valere a condurre 
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gU nomini suli'orme della vera felicità qaanto 
QD libro il quale ponesse in considerazione i 
pregi della solitudine; scorgendosi tuttodì, 
come Tuomo allora in sé stesso si raccoglie e 
nell'animo suo cerca sostenlamento, quando 
si vede chiusa ogni altra via al diletto; e come 
l’uomo non è mai sì vicino a conseguire la vera 
felicità, come allora che dagli altri uomini è 
disgregato. £ per certo questi romoreggianti 
piaceri dei gran mondo non si possono in al- 
cuna guisa riputar degni di que’ sì ferventi 
desiderj, onde alcuni malaccorti li vanno rin* 
tracciando, e con somme lodi esaltando. Non 
pertanto questa sì repentina fuga dal mondo, 
a chi ben la considera ad animo riposato, non 
parrà sì agevole a condursi ad effetto, come 
alcuni s’avvisano che silTatti sistemi disegna- 
rono e valorosamente sostennero. Nè io, per 
vero dire, stimo manco hello il vivere in so-. 
CÌetà ulilmenle caro a ciascuno, che in sè 
solo ogni cosa riponendo, trarsi dalla sogge* 
ziooe degli uomini, involandosi dei tutto fuori 
d’ogoi umano commercio. 

Per la qual cosa, innanzichè io proceda 
ad alcuno invilo alia solitudine, non ommel* 
terò di rendere accorto il letture che al pe- 
rigliosi eccessi trasportar non sì lasci, a cui 
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ceri!, che si Sfallo sistema professavano, inavve* 
dulamente trascorsero; sicché senza dipartirsi 
dalla ragione^ nè dalla religione, sappia, in 
quel modo che la felicità propria richiede, e 
il bene della patria il comporta, rendersi so- 
litario. Il che piaccia a Dio, mi possa venir 
fatto, quegli scogli schivando, fra’quali è pur 
forza che si passi il mio concetto, niun pre- 
giudizio urtando una cosa che a giudizioso 
osservatore non potesse andare a genio. 

Tutti i miei voli saranno soddifutti se Taf* 
flitto troverà consolazione nello svolgere que- 
ste poche carte; se il melanconico, ponendo ^ 
in obbliu l’orrore del suo stato, mi benedirà; 
s’egli mi rlescirà di far manifesto alle buone 
genti di campagna, che ogni sorgente di gioju 
troppo presto si disecca nelle città; che il 
cuore sta freddamente fra i rumorosi sollaezi^ 
quanto, per l’opposto, (ia dilettevole il campo; 
quanto esso possa contro la noja e l'ozio; quai 
sentimenti puri, qual pace, qual soavità c'io- 
Spira il bel verde e il vivace spettacolo degli 
innumerevoli armenti che al declinar del sole 
lasciano a lento passo la pastura; quanto su- 
blimi sieno, e quanto possenti le bellezze delle 
silvestri contrade, dove l’ incantatore aspetto 
degli abituri solioghi d’uomini liberi e lieti, 
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scuote e ravviva l'anima; quanto le campestri 
■ occupazioni sieno più interessanti chei nostri 
giuochi e t nostri divertimenti (li crittà; e quanto 
infine più facilmente dimentichiamo le nostre 
afflizioni e le nostre sciagure, mentre posiamo 
io riva ad un limpido ruscello; ciò che mal 
può avvenire in mezzo ai fallaci piaceri, che 
con tanta cupidigia si vanno ricercando per 
le corti reali o per gli splendidi palagi. 

CA.P1TOLO SECONDO. 

Generali vanta^^i della Solitudine. 

IjA Solitudine, dovunque ci presenta l’imma- 
> gine della tranquillità e della pace, sempre 
ci torna a sòm.'no diletto. Il lugubre suono 
che s'ode di lontano di una campana di mo» 
nastero isolato, il silenzio della natura in una 
notte serena, l’aria purissima che sovra un'alta 
montagna si respira, una foresta oscura, ua 
tempio diroccato, inspirano all' anima una 
dolce melanconia, e gli fanno porre in obblio 
il mondo e gli uomini. Ma chi non trova in 
suo cuore una società; chi teme di concedersi 
.alle proprie considerazioni e di vivere un 
istante seco stesso; con un medesimo occhio 
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rlsguarda la sollladioe e la morte. Costui 
vorrebbe pur godere di quanti piaceri aver 
si possano nel gran mondo; vorrebb'egli far- 
Begli proprj; e allora solamente si dispone ad 
no tardo voto quando si sente i nervi afSe- 
volili e spento tutto il vigore dell'anima: lo 
sono sazio del mondo e delle sue follie, dice 
egli allora: quanto m' ò più cara l’ombra dei 
ferali cipressi, che l’ebbrezza de’romorosi 
piaceri e delie tumultuose dissipazioni del 
bel mondo! 

E certo tutti i pericoli a cui soggiace chi 
a vivere solitario si riduce, non possono iit 
niiin modo inferire alcuna prova contro sif* 
fatto stato; siccome quelli che agevolmente 
si possono evitare, serb.indovisi libero e tran- 
quillo, e vegliando sui movimenti del pro- 
prio cuore. Niuna tema arrecano aH’iDlrepido 
nocchiero i perigliosi scogli di cui' gli siano 
i segni noli. Nò punto rileva ciò, di che al- 
cuni si lagnano, i quali niun altro bisogno 
sentendo che d’essere da sò tolti, ebbri di' 
vani diletti, s’avvolgono nelle cose del mondo: 
la calma ed il ritiro pare, al loro giudizio, una 
pazzia; e, per lo contrario, ogni lor benepoa-;* 
gono in ricevere e render visite. 

Per la qual cosa non ardirò io di ragio^ 
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nare a costoro di sciiludine', ma a coloro so* 
lameDte polgesi il mio discorso, eh' hanno 
quasi per privilegio di potere nello spirito loro 
rinvenire di che opporsi alla noja; che non 
ischivano le difdcollà per le quali si giunge 
alla virtùj e che non temendo d’essere giam- 
mai soli, restringono ogni loro felicità ne’do- 
mestici puri piaceri. Ma colui che non curasi 
de’presiosi doni della nalnra; che niun altro 
diletto conosce se non di sedere a lauto con- 
vito; che sdegna occupare l’intelletto: che re- 
puta mania tutt’i dilicati sentimenti dell’ a- 
Dima, e che, a guisa de’brnti, si fa belfedel 
nome di sensibilità; certo non troverà esso alcun 
piacere, alcun alleviamento in sè medesimo. 

E benché non si vess;n che i ministri del- 
l’Evangeloed i filosofi siansi giammai del tutto 
involati alla società (il che veramente non sem- 
pre è saggezza nè virtù), non perciò si sono 
essi in alcun tempo abbandonali agli eccessi 
delle mondane morbidezze; anzi, senza dipar- 
tirsi dalia società, nè a quella concedersi di 
troppo, hanno temperatamente usalo degli one- 
sti piaceri. Ma quanti non si veggono traili 
in contraria opinione, fuggendo ogni solitu- 
dine, e scandalosamente lasciandosi trascor- 
rere ad ogni sorta di dissolutezze? Ma ora 
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' qtie’tempi avventurati più non sono, quando 
niun’altra cosa, fuorché la vita contemplativa, 
sì curava, giudicandosi coiui alle cose celesti 
essere più vicino che più si discoslava da 
quelle del mondo. 

L' animo mio è di ragionare nel presente 
soggetto primieramente alquanto in generale 
dell'influenza della solitudine, secondo che ne 
appare per l'ordioario corso delle cose del 
mondo, e de'pìaceri altresì che con tanta sol* 
lecilndine vi si vanno cercando; dopo diche 
io verrò a roano a mano dimostrando come 
essa avvezzi l'uomo a vivere seco stesso; che 
niun dolore è sì aspro, ninna perturbazione si 
grave, che essa non mitighi e riduca al niente; 
che al carattere ed ai sentimenti essa aggiunge 
vigore ed energia; che quivi assai più eviden* 
temente che altrove apprendiamo a conoscerci’; 
che gli oggetti che quivi si veggono e si giu* 
dicano con occhio più fiso e più ragionevole; 
e che io fine la solitudine sola può porgere 
veraci piaceri ed una perenne felicità. 

-* Si contrappongano pure tulle le dolcezze 
che aver si possano nel bel mondo al meno 
pregevoli vantaggi che la solitudine ci ap* 
presta, nè si durerà fatica a comprendere 
qùaulo fosàe retta l'opinione di que'savj che 
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giullicavaoo non potersi il tumulto ed il dl- 
vagameulo del mondo io alcun modo confare 
coir uso di una ragione tranquilla, d’ uno 
squisito giudizio, nè coll’ iuvestigazione della 
verità, o con lo studio del cuore umano. 

La costoro ragione, da mille pregiudizi di- 
battuta, si sopisce, come di cki si lascia rag- 
girare da cose che arrecano ofFuscamento al- 
Tanima. Servono essi ad inezie ed al ridicolo, 
e ridicoli divengono ed inetti. Non mai agli 
occhi loro appaiono quali sono, nè sanno essi 
discernere giammai i veri e durevoli piaceri 
dai fallaci. 

Frastornata è la loro mente, pieno hanno 
il cuore d'illusioni e di chimere. Beo d’altro 
aspetto verrebbero loro dinanzi gli oggetti, 
se essi si fossero assuefatti a vivere seco me- 
desimi, meditando fra il silenzio ad animo 
riposato sulla prosperità di cui hanno ingan- 
nevole sembianza, e le frequenti visite, e i 
trastulli sollazzevoli; per certo non penereb- 
bero di troppo a riconoscere la frivolezza, 
anzi il nulla di cos'i fatto orpello; ben ve- 
drebbero tosto il mondo quale egli è, accor- 
gendosi quanto n' andassero ciecamente er- 
rando in traccia di lusinghieri fantasmi. 

Cotanto ardore d’andar dietro ai diletti è 
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però sempre terminato da svogliatezza. Go> 
lui che ha volata la tazza de' piaceri eino 
airullima goccia; che nìun’ altra cosa ha a 
desiderare, niuna a sperare al mondo; che 
non sente altro che disgusto pe’divertimenti 
passati; che della sua propria insensibilità si 
maraviglia; e che s’ accorge avere smarrita 
• quella fantasia che ogni oggetto abbelliva; 
costui certamente indarno a se chiama la 
voluttà, le cui amorevolezze mal bastereb- 
bero ad allettare il suo cuore afflitto; nè i 
lusinghieri suoi inviti perverrebbero a to- 
glierlo di noja. Tedi quel vecchio, ornai di 
forze attenuato e macilento, correr dietro ai 
piaceri che più per lui non sono. Vorrebbe 
egli esser giulivo, ed è stravagante; vorrebbe 
apparir leggiadro, ed ognuno si fa beffe di 
lui ; vorrebbe pur mostrar bello spirilo, e 
rimbambisce. Il suo rancido cinguettare mette 
melanconia e muove a riso i giovani rivali; 
e al savio osservatore sempre quel medesimo 
apparisce sì nei circoli dove si pasce d' ine* 
zie, come ne’ luoghi de’ vizj. 

1 Ma il sàggio, anche in mezzo ai più tu- 
multuosi piaceri, sa ridurre l’animo a sè 
stesso, ponendosi a comparar quello che ha 
già fatto con ciò che arrebbe potuto fare. 
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Fra la cotnuoe ubbriachezza a lui rimaQgoao 
armi ancora si possenti che io difendono e 
luantengonn nei sentimenti più sublimi. Quante 
celebri azioni non furono divisate ed ordinale 
in mezzo al balli >* Quante volte una bell’a- 
niraa si raccoglie in se medesima anche colà 
dove il vii voigo^ raggirato dalle illusioni dei 
sensi, si lascia ciecamente trasportare dal tor* 
rente delle fullieP 

L'anime vdte sono di peso a sè stesse, e 
per questo n’avviene ch'esse si sconsigliala* 
mente traboccano in tanti vaneggiamenti. Tale 
disposizione che le trascina fuori di sè me- 
desime, traendole di continuo fra gli uomini 
e fra le follìe, fa segno manifesto della loro 
leggerezza; perchè non trovando esse in sè 
cosa alcuna che le occupi, escono di fuori, • 
vanno ponendo mente ad ogni cosa che loro 
s’appresentì, hnohè a tale s* abbattono che 
faccia sembiante di cavarle da quella noja, e 
tolga loro il poter considerare la loro indegnità. 

Cosi quest’ andar dietro con tanto studio 
ai piaceri dei sensi, soddisfacendo all* appe- 
tito d’ogni cosa che si possa, niun’ altra cosa 
è che un fuggir sè medesimo. Si va ricer- 
cando ogni cosa la quale abbia sembianza di- 
lettevole, sperandosi con quella passarsi senza 
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Doja quel giorno a, cui si perviene. Ma egli 
è pur forza che cose di tal fatta siano fuori 
di noi, e che arrecandoci varie novità, c’im> . 
pediscano di rientrare in noi stessi. Ora come 
ri trovar ogni giorno sempre cose nuove? D'onde 
potrassi avere si fervida immaginazione e sì 
inesausta che ad ogni istante ti ponga dinanzi 
sollazzevoli cose e fantasie aggradevoli in cni 
gittare il tempo? Veramente non sarebbedif* 
ficile il rinvenire occupazioni che, da te stesso 
rimovendoti, ti facessero consumare tutto il 
tempo in cose estranee; ma perchè vorrebbest 
sempre pervenire a nuovi oggetti, ne nasce 
che il divagarsi diviene il primo bisogno della 
vita, ed il desiderio più ardente. Perdesi per 
tal modo insensibilmente la facoltà d'agire 
per sè stesso, poiché ogni nostra operazione 
procede da ciò che ci sta d'intorno , senza po« 
tere altrimenti determinare o dirigere lo ira- 
pressioni che debbonsi ricevere. Questo fa lì 
che oltre ad ogni altra persona è infelice colui 
il quale non conosce se non i piaceri sentualf. 
Tuttavia cotesti cortigiani si credono troppo 
bene che i piaceri di cui par loro avere larga 
copia, siano pur veraci, nè possano sembrar 
vani se non a coloro che non vi hanno alcuna 
parte. Della qual cesa ebbi io stesso cosiffatta 
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esperienza che, tornando un giorno da Tria- 
non a Yersailles, scorsi di lontano una frotta 
di gente sopra il terrazzo del castello; e fat'* 
tomi alquanto più vicino, vidi Luigi XV con 
tutta la sua corte starsi alle finestre. Correva 
innanzi con velocità maravigliosa un>uomo 
cui avevano acconciato in capo un corno di 
cervo, ed era seguitato da dieci o dodici aU 
tri che componevano la muta. Cervi e cani 
saltellavano da ogni banda per quel gran viale, 
con un batter di mani ohe n'andava alle stelle. 
Onde io, voltomi ad un Francese che mi era 
da lato, il domandai che volesse dir quella 
cosa. Costui con un viso grave risposemi es- 
sere quello il divertimento della corte. 

Miseri divertimenti! Quanto più felici sì 
vivono gli uomini più oscuri che cotesti grandi 
che pur signoreggiavano il raondol Costoro, non 
ostante qualunque grave dolore che dentro 
li arda, sanno, quando pare lor tempo, af- 
fettare allegrezza, e sogliono, oltre a ciò, se- 
condo le opportunità, magnificar cose di cui 
punto loro non cale. Ma egli è pur forza il- 
ludere siffattamente chi esige di essere illuso, 
0 tanto piacer prende d’ essere , a guisa di 
femmina, vagheggiato; e che ha sì grande 
compiacenza in vedere i suoi appartamenti 
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ripieni d'uomini che niun altro merito hanno 
se non d’essere discesi d’antico ceppo, equi- 
voco ii più delie volte. Eppure da un tanto 
offuscamento della ragione, secondo il giudi- 
zio di costoro, procede la prosperità nella 
vita sociale. Quindi ne viene quella straboc- 
chevole alterigia in coloro che lengonsi di alto 
lignaggio; nè nianco smisurata e sconvene- 
vole ambizione in chi un poco si veda agiato. 
Quindi il dispregiare degli uni, le cupidigie 
ingorde negli altri, e in tutti miserabile fol- 
lia che li accieca. 

Tutti i clamorosi crocchj sono per gli uo- 
mini vani i tempj del piacere. Ma colui che 
cerca nell’ozio la felicità sua, o che ripone 
ogni suo pensiero in frivolezze, non può cer- 
tamente in alcun modo avvezzarsi all’idea di 
avere a rimaner solitario un’ intera giornata. 
Ma che Dunque un’ occupazione lungi da 
ogni altro, sopravanzerà di tanto i termini 
della dignità loro? Saranno essi ridotti a tale 
da non potere da per sè medesimi operare ' 
cosa alcuna fuori dei romori P Non sapranno 
essi vivere in ninna cosa utili agli amici, alla 
patria, a sè stessi ? Non troveranno alcuno 
sciagurato a cui porgere sostentamento o con- 
forto? Non sarà egli possibile ch’essi perven- 

Zitninermann a 
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gano a senUrsi oggi più saggi o migliori di* 

Tenuti che non erano Jeri? 

Le facoltà deiranima troppo più si esten- 
dono che molli per avventura non s’avvisano . 
Colui che, spinto dal bisogno o da alcuno ap- 
petito, le esercita di spesso, ben tosto s av- 
vede che la maggiore felicità nostra in noi 
alessi è riposta. I più dei nostri bisogni sono 
artificiali; dimodoché se gli oggetti esteriori 
contribuiscono così efficacemente al nostro ben 
essere ed a renderci lieti, ciò non succede già 
perchè tali cose ci siano assolutamente ne- 
cessarie, ma per esservi noi di già avveszati. 
Quel diletto ch’esse ci procacciano, opera in 
’ noi la persuasione eh’ esse ci sieno d’indis- 
^ pensabile bisogno. Ma se noi fossimo di si 
forte animo che potessimo astenerci per poca 
dairusarne, e che in noi medesimi cercas- 
simo quella felicità che ci pare veder di fuori, 
senza fallo noi troveremmo nel nostro animo 
mirabili beni, che invano andiamo rintrac- 
ciando in oggetti esteriori, 

È vero che colesti capi sventali trovano 
ad ogni modo con che sollazzarsi in quei ri- 
^ dotti, dove non bazzicano per altro che per 
vedere e per essere veduti. Ma quante per- 
sone di senno .non vi stanno Ifistantente d4- 
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Taa de’canti! Troppo ci lusinghiamo che nella 
grandi società si godano grandi piaceri. Solo 
il bello spirito, la civetteria e la voluttà vi trova 
di che pascersi. Ciascuno vi fa mostra di ciò 
che ha seco; ciascuno vi si studia d’apparire 
grande, sia esso ricco davvero, o sia pur male 
- agiato. Nondimeno assai cose vi si veggono 
alcuna volta e vi s'apprendono, lo quali mo* 
vono e adescano dadduvero. Qualche cosa 
* beo detta, qualche giudiziosa osservazione vi 
si sente tal fiuta. Persone vi si veggono ama- 
bili ed interessanti, e uomini vi sono pure as- 
sai spesso, il cui merito non si conosceva dap- 
prima. Yi si trovano ancora donne leggiadre 
e ch’hanno pregio di virtù, il cui conversare 
non manco ci ravviva di quello che la bellezza 
loro ci ricrei. 

Ma oimè! Troppi sono gl’inconvenienti 
pei quali ci è pur forza passare, volendo a 
tali cose pervenire. Colui che da segreto cor- 
doglio o per ragionati principi è impedito di 
trascorrere nell’ebbrezza comune, geme ve- 
dendo quella letizia soverchia, quella volubi- v 
lità e dimestichezza troppo stretta, quella sa- 
zietà, quel cicalare imprudente, dove costoro 
s’immaginano di rinvenire la felicità loro. 
Certo non senza diletto si osservano tanto 
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vecchie vedove agliate, le pretese e le ridr- 
colosUà di laoli garzoncelli canuti; ma chi 
non si sazia ad una commedia, tuttoché bel* 
lissima e dilettevole, s’egli l’ha parecchi» 
volte veduta? Per questo avviene che alle re- 
pliche di cosifTatle scene Tuomo incomincia a 
sbadigliare; e rimanendo convinti che di gran 
lunga maggiori vi sono le menzogne e l’ap* 
parenze ohe non sono le verità, ristucchi, 
melanconici, rattristali corriamo a chiuderci 
nella nostra camera, ove rintracciamo bea 
altri piaceri, non ingannevoli, di cui ogni età 
• si può godere, e che non lasciano iuquielU'- 
dine nè malavoglia appresso di sé. 

Altri crede arrecarci grande onoro e pia- 
cere facendoci invito ad un pranzo, dove 
senza dubbio sappiamo che dee regnarla noja, 
che molli vi saranno i quali vorranno inten- 
dere ogni cosa a lor senno, e dove la maldi- 
cenza e la calunnia lacereranno medesima- 
mente la fama di ciascuno. Ma colui che ia 
sé medesimo sente qualche scintilla di ener- 
gia, fogge molte società, conoscendo quanto 
essa possa contro le forze dell anima e come 
assai spesso miseramente ne snerva tutto il 
vigore. Una magra zuppa, di cui egli a suo 
bell’agio si ciba libeivimentc in seno alla sua 
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famiglia, gli sa meglio che all’ altrui mensa 
lo squisito ortolano, od il prezioso vino del 
* Tokai; perocché al suo parco desco non siede 
alcun preteso bello spirito che gl’ imponga 
silenzio. 

Ciò che costituisce il vero piacere della 
società è la conBdenza che vi regna e quel 
rendersi scambievolmente di buon animo co- 
muni i piaceri e i sentimenti. Ma coteste in- 
sipide raunanze, dove non si tratta che d’ i- 
nezie,e dove ciascuno a gara s’ingegna di far 
mostra di sua civetteria o del più stravagante 
lusso, certo mal possono porgere alleviamento 
al sapiente, il quale non cerca se non verità 
6 ragione in cose ch'abbiano in sè alcun valore. 

Chi ha un amico tenero, non si cura di quèlle 
puerili millanterie e monotone scipitezze che 
in tali brigate menano tanto remore. A tutte 
queste cose rinuncia di buon grado colui che 
ha con chi tenere un’ intima corrispondenza, 
ed ove dire liberamente e senza alcun sospetto 
mostrare aperto ciò che pensa ed i suoi desi- 
derj e piaceri e sciagure; per cui si sente dol- 
cemente condotto pel sentiero della virtù e 
della verità; e dove infine al primo cenno, al 
primo Sguardo è inteso, ed alia prima richie- 
sta porgesi pronto soccorso, consiglio, conso- 
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* * 

lazioDo ia ogni sventura, od altro che occorra. 
Riacceso dalla confortalrice amicizia esce lo 
Spirito dalla inazione, dallo scoraggiamento ed 
apatìa, in mi si giacea, e sentesì subitamente 
rinascere speranza che il lusinga e sostenta. 
Volgendo lo sguardo alle cose passate, dice 
l'uno: Quanto abbiam noi veduto! quanto ab« 
biam già provato e sofferto insieme! L'uno versa 
una lagrima e l'altro l’asciuga. Il dolore del> 
l'uno è il dolore d'enlrambi. Ma qual dolore 
resistere e durar potrebbe in due cuori sì 
strettamente congiunti? Ogni giorno si comu- 
nicano toltele cose che si veggono, intendono, 
provano o fanno. Volano i giorni si rapida- 
mente che pajono piuttosto minuti, senza 
stancarsi giammai niun di loro di porgersi 
attentamente l'orecchio, di trattenersi insieme; 
nè altra noja si teme, fuorché la più terri- 
bile di tutte, quella della separazione. 

Se in una tanta felicità gli uomini co'quaK 
usiamo di continuo ci vengono a noja; se al- 
l'indifferenza loro, e massime alla loro av- 
versione, siamo indifferenti; e se quindi, non 
curandoci de' tumultuosi piaceri del gran 
mondo, c'involiamo alla società, ciò non ac- 
cade già per rozzezza di carattere, non per* 
inciviltà; ma forse per un errore d'immagt- 
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Dazione che di leggieri troverà perdono ove 
sta chi con occhio ragionevole lo riguardi. 

Ma, oiniè! Troppo sono caduchi cotesti 
piaceri! Un colpo improvviso viene molle 
volte a strapparci dalle braccia l’infelice vit« 
lima della sorte, mentre ci pare averne il 
più sicuro godimento. Allora, <{uasi come se 
il mondo ci venisse meno sotto a’ piedi, tutti 
ci scompajono i piaceri; ogni cosa ci si mo- 
stra d’intorno con aspetto lugubre; ogni cosa 
ci riempie d’orrore; si stendono indarno le 
braccia per istringere colui che più non è» 
invano io si chiama. Gredeai ad ogni stro- 
piccio di piedi sentire il suo passo. Tutto 
in somma c’inspira morte, e noi più non siamo 
per nulla. In cotanta perturbazione d’animo 
non ci sembra che alcuno rimanga il quale 
ci serbi amore; nè noi altresì amiamo più 
alcuno. Ed una vita si angosciosa a noi che 
già amammo, è assai più rincrescevole che 
la morte stessa. Quindi avviene che chi ò 
caduto in una tanta sventura, deposto ogni 
altro pensiero, non vuole altrove che in so- 
litudine condurre quel poco di vita che il suo 
dolore gli riserba. In questo strabocchevole 
trapasso dal colmo della contentezza all’ e- 
slremilà deU’iufortunio, non vede egli persona 
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alcuna che gli porga compassionevolmeale la 
inano, che entri a parte de' di lui aUTaoni, nè 
che ^tampoco se li imniagini; perocché la gra- 
vezza di una tal perdita non prima si cono- 
sce che la si sia provata. 

Ora egli è appunto quivi dove la solitu- 
dine trionfa; la di lei influenza senza indugio 
si manifesta a coloro che a tale stato sono 
ridotti; niun'afflizione, ninna tristezza è però < 
SI grave ch’essa non allevj od arrechi inflne 
a guarigione, ov'ella venga usata saviamente. 

Siffatta guarigione procede soavemente e 
per assai sensibili gradi; ed egli è pur d’uopo 
d’essere pervenuto a sì Aeri contrattempi, vo> 
lendo compiutamente godere di si consolanti 
effetti, lì Colui ai quale sia venuto fatto di 
scuotere l’importuno giogo de’ pregiudizi, e 
che dalia sua prima giovanezza abbia impa- 
rato a conoscere il pregio della solitudine, 
quand’accade eh’ ei si vegga ridotto in tali 
termini, punto non dubita d’appigliarsi a que- 
sto partito. Questi, poiché s'accorge che tutti 
gli oggetti circostanti gli tornano indifTerenti 
e che la società non ha più per lui alcuno al- 
lettamento, allora egli pone ogni suo ingegno, 
ed usa tutte le facoltà dell’animo per ridursi 
a vivere solo. 
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La medesima cosa avviene a quegli nomini 
ì quali, avendo sortito dalla natura un genio 
altissimo, sono dalla dura necessità dannati adì 
occupazioni del tutto contrarie all’animo loro, 
senza potere altrimenti da quelle svilupparsi* 
A costoro non pare poter avere speranza di 
riposo se non nella tomba. Ogni cosa è loro 
rincrescevole; nè l’ avversa fortuna ha loro 
concessa alcuna cosa che possa alquanto ri> 
Storarli. 11 sibilare de’ giovanetti zefBri non 
giunge loro gradito; indarno per essi s'afTati* 
cano gli uccelli io temprare loro rustiche note; 
nè i prati sembrano allo sguardo dei medesimi 
vagamente ripieni di Bori nè d’erbe novelle* 
Ma concedasi loro alquanto di libertà, diasi 
loro agio di potere a quelle cose rivolgersi dove 
il loro genio li trae: sgombrando rofTusca? 
mento che miseramente avvolgea ranimo loro, 
sorge di subito l’entusiasmo, ed arditamente 
poggia ad altissimo volo. 

Ora, se la solitudine ha tanta forza d’aL 
leviare, anzi di spegnere sì gravi perturbazioni 
d’animo, quai prodigj non farà essa in co» 
lui che si sta di continuo raccolto sotto le he* 
Defiche ombre, e che ninna cosa appetisce o 
ricerca, eccetto quella di respirare un aere 
puro e di godere di una domestica felicità? 
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llicbiesto Arìstene di che gli aresse gioVdtd 
la filosofia, rispose: A saper vivere meco stesso. 
La qaal cosa era pure il precipuo studio del 
divioo Pope, a cui, innanzi di coricarsi, non 
altra cosa si volgea per 1’ alta mente che il 
pensare com’egli potesse rinvenire felicità ia 
aè medesimo. A tale felicità senza dubbio per> 
verremo, qualunque volta, restringendo i de- 
sideri dentro i brevi termini della casa nostra, 
vivremo di quelle sole cose contenti che oi 
saranno d’ intorno. 

Qne’ piaceri e quelle alienazioni di mente, 
che pur con tanta sollecitudine si cercano da 
alcuni, niun’allra utilità hanno io sè fuorché 
quella d’essere di poi oggetto di serie consi- 
derazioni allorché pur riesce all’ animo loro 
di raccogliersi in sè stesso; perciocché apren- 
dosi allora l'intelletto, manifestamente viene 
a discernere essere in sè stesso solamente ri- 
posta la vera felicità dell’uomo, non nelle cose 
di fuori, cui mal potremmo neppure in mi- 
nima parte cangiare o modificare a nostro 
senno. Allora ci è pur dato d’imparare a co- 
noscere quanto fallaci fossero quelle apparenze 
che si lusinghevolmente ci adescavano. E già 
m’è accaduto di rinvenir questi sensi in una 
giovane gentile, la quale, tornando da una 
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romorosa conversazione, mi scrisse una sera 
in questi termini: « Voi m’avete pur ora ve* 
data lieta qoand’iomì partii. Ora questa gioja 
ingannevole m’ha lasciato nell’animo no vóto 
che mi croccia oltremodo, tal ch’io fai più 
volte tentata di strapparmi dalle vesti quanti 
fregi vi sono. » 

Pertanto a chi bene sperimenterà questa 
apparenza di prosperità che ci rende servi al 
bel mondo, senza fallo non vi troverà alcun 
merito. Ma, per lo contrario^ ogni grave scia- 
gura può con pacato auimo comportarsi da 
colui il quale in sua camera e fra* suoi libri 
trova' riposo alle sue cure. Lo che è pur gran 
ventura, nè potremmo noi desiderare più ol* 
tre alcuna cosa. Perocché chi giunge a tale 
ch’egli possa a sua posta imporre termine ai 
proprj appetiti e reggere la propria volontà, 
egli ha tutto quello a cui può l’umana virtù 
pervenire. Nè egli è giammai tolto ad un animo 
ben composto il potersi cangiare quandoches* 
sia, temperando i suoi desideri, governando 
i proprj sentimenti, e le inclinazioni e le pas- 
sioni tutte modificando a suo senno, secon- 
(lochè vegga più conveniente j e, così facendo, 
non solamente ci rendiamo meno sensibili a 
quello di che sosleutiaino difetto; anzi ci 
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Stiamo soJdiafatti e contenti a tale stato che 
ad altri per avventura parrebbe tristo e de* 
plorabile. £ vedest oltracciò, come la salate è 
senza dubbio il più prezioso dei beni; come* 
cbè v'abbiano pure dei casi dove Tesserne privo 
ci è cagione di quella pace e di quella feli- 
cità, di cui, se fossimo stati sani, non avremnao 
forse goduto, siccome è a me medesimo ac- 
caduto di sperimentare che infinite volte resi 
grazie à Dio, il quale, mandandomi una ma- 
lattia, m'avesse astretto a starmene in casa, 
dov’io avea grand’agio di ojnversar meco. 
La quale ventura, da me cotanto bramata e 
alcuna volta godala con maraviglioso piacere, 
allora m’incominciava a venir meno, quando, 
migliorando alcun poco, era necessitato a 
rientrare sotto il giogo delle mie incombenze. 

Nè io avrei potuto in alcun modo non aver 
caro di prendere quel poco di riposo io mia 
casa, perchè, avendomi le malattie reso cagio- 
nevole della persona, m’era pur forza trasci- 
narmi tutto il giorno per le vie, languido, 
spossato, rotto dallo stento, e così sensibile 
al freddo, come un altro sarebbe stato che 
si fosse Sentito spiccar la carne dall’ ossa. Le 
quali cose tutte facevano si ch'io mi repu- 
tava a grandissima grazia ogni malattia che 
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roslringendomi a giacere, mi levasse d’ ad- 
dosso sì pesante fardello. Vero è che le mi- 
serie e gli altrui malori, che tutto il dì mi 
Conveniva a vedere e curare, mi facevano 
meno grave la noja di quella vita alla quale 
io era pur dannalo. Ma egli è troppo duro il 
dovere ad ogni modo esercitar forze che noa 
si hanno, malgrado quanti dolori ci affliggano! 
In sì doloroso stalo la malattia, che però mi 
lasciava alquanto libero il capo, era per me 
uu dolcissimo riposo, una dilettevole solitu- 
dine, quando di tanto m’era la fortuna btni- 
gna eh' io non fossi frastornato dalle stucche- 
voli visite di costoro che in quelle s’avvisano 
tutta consistere la virtù che s'addice a persona 
gentile. Mille volte benediceva quelli che, 
manco teneri di mia salute, m’erano più avari 
d’oziosi convenevoli. Una sola mattina ch’io 
possa starmi tranquillo e libero in mia casa, 
senz’essere infestalo da alcuno, nè altrimenti 
tenuto, a scrivere lettere, fossi anche del re- 
sto più maialo che mai, è a me troppo mag- 
gior bene che non sono tutte le feste a cole- 
ste nostre dame. .* 

E per certo egli è già un grande vantaggio 
questa diminuzione delle nostre cure, operala 
dalla solitudine, massime ad no uomo il quale 
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soggiacendo agli ordini del pabblico, dal qnalo 
eeigesi nna moltiplico attività, è necessitato a 
passare ì suoi giorni in continuo sconvolgi- 
mento, e ciò con infinita angoscia. 

Colui che, chiuso nella sua camera, pone 
laniroo inlensamente ad alcun obbielto a lui 
utile o dilettevole, non può in verun modo 
ritrovarsi solo seco medesimo. Se egli si sente 
sovrappreso da tristo umore, pongasi a rumi-* 
nare le cose state avventuratamente o eoa 
destresza condotte ad efTetto, notando le idee 
che gli giungono nuove, o quelle che rafTer- 
mano le già concepute. Ma acciocché questo 
esca con buon successo, conviene investire 
ogni cosa che si legga o a sé stesso o ad aU 
trai. Leggendo a questo modo, trovasi uno 
de’più efficaci rimedj contro la noja. 

Purché l’uomo sappia porre l’animo ad al- 
cuna cosa, ben gli verrà fatto di fugare le 
idee rincrescevo! i. La vista di un oggetto in- 
teressante, lo studio di una scienza utile; il 
prospetto delle varie rivoluzioni che l’istoria 
degli uomini ci porge;! progressi che si fanno 
in un'arte qualunque , attraggono piacevolmente 
a sé l’attenzion nostra, sgombrandoci dalTa- 
nimo ogni affanno. Per siffatta guisa l’ uomo 
diviene seco stesso sociabile, e nel proprio 
cuore ritrova il suo migliore amico. 
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I piaceri di questo genere avanzano di gran 
lunga tutti quelli che offrir ci possano i sensi» 
So bene che le più volte per piaceri dello 
spirito s’intendono le meditazioni sublimi, le 
ardue investigazioni a cui si pone T ingegno, 
od i mirabili frutti deiritmnagìnazioae^ tutta- 
via ve ne sono altri assai, pel cui godimento 
niuna scienza richìedesi, niun talento straor* 
dinario, siccome noi veggiamo essere quei 
piaceri, che dall’occupazione oi vengono e] dal- 
l’attività; piaceri che non sono manco propr| 
del filosofo che dell’idiota e che non giungono 
meno soavi dei primi. Per lo che non deb- 
besi giammai dispregiare alcun travaglio di ' 
mano. Ed io conosco parecchi Tedeschi che 
pur sono nomini d'alto affare, i quali vogliono 
essere e pittori e fabbri e legnaiuoli ad un 
tempo, destri a ciascnn’arte, e tuttavia usando 
loro ferri e Strumenti. Ond’è che tali persone 
pigliandosi cura della società si vivono i più 
felici del mondo. 

Pertanto se si porrà la mente in alcuna 
parte d’una scienza od arte, in modo che 
quella tal cosa che comprendesi a fare si 
vegga felicemente procedere inverso alla per- 
fezione, ben agevolmente si diverrà per tal 
guisa sociale con sé stessere queU’occupazione 
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avrà par tanta forza di levare dall’animo ogni 
pertnrbaztone o ruggine che per tsvenlura il 
premesse o rodesse. Ognivolla che li verrà 
fatto di saperare un ostacolo che li vederi 
frapposto ad alcan tuo disegno, tu ti sentirai 
l’animo compreso da infinito piacere; e se il 
tao pefDsiero perverrà felicemente allo scopo 
cui mirava, tu li sentirai, senza dubbio, ri- 
pieno di tenerissima compiacenza, la qaale 
avrà pur forza di toglierli dalla mente ogni 
altro desìo. 

Da così puri sentimenti non va giammai 
scevro nn cuore che si mantenga libero ed 
‘amante. Per lui è la campagna troppo più 
diiettevoi cosa che non sono i palagi e i fes- 
teggianti circoli ai grandi del bel mondo. 
Ignota è a lui la noja, la quale vedasi d’ al- 
tra parte far sì spesso* sbadigliare i proseliti 
del secolo. 

Il passeggierò che perviene sull’Alpi no- 
stre o nelle sottoposte vaili, donde non è aa- 
ocra espulsa l’innocenza, s’allegra e gioisce 
osando con quegli abitatori, da’ quali non sa 
poi dispiccarsi senza versar molle lagrime di 
rincrescimento. Ma non così avviene nelle 
citlà nostre. Quivi malagevolmente si può fug« 
giro il pestifero veleno che tulle le ingombra 
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ed infesta; contro il quale niun altro rimedio 
ci rimane che quello di cessare l’insipido ge* 
nere di vita che vi si conduce. Un'azione vir- 
tuosa che tu abbia operata in beneficio della 
società, t’Hrreca una pace, una serenità che 
t'accompagna per tutto, anzi ti s'immedesima, 
sedendo immutabile sul tuo cuore. 

Quante volle prendiamo piacere di ridire 
quelle cose le quali ci ricordiamo esserci in- 
tervenute ne'primi nostri anni, le lievi ango- 
sce e i puerili desider) già sostenuti; tutte 
cose che, siccome innocenti, ci porgono pia- 
cevolissima rimembranza! Qual sorriso di com- 
piacenza reggiamo sorgere sol labbro del vec- 
chio il quale, per alleviare i disagi che relà 
sua trae seco, volge la mente a’ tempi felici, 
quando vigorosamente poneva mano ad ogni 
cosa, e con animo intrepido affrontava i pe- 
ricoli, procacciandosi infine delle difficoltà in 
cui esercitare le sue forze. 

Se noi ci facciamo a comparare ciò che già 
fummo con quello che ci veggìamo essere ai 
presente, e se gettiamo uno sguardo sui varj 
avvenimenti di cui avemmo noi stessi espe- 
rienza; sui modi da Dio usali ad innalzare 
od a rovesciare imperj; sui rapidi progressi 
del secol nostro nelle scienze e neli'arti; sui 
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lumi, sui pregiudizi che pur predominano ia 
alcuni, malgrado di genj che torsero già pec 
toglierli; sui traili sublimi d’ingegno e sulla 
scipite sciocchezze degli uomini; senza niiAU 
fallo sentiamo di subilo dileguarsi dall’animo 
nostro ogni noja, e rinascervi un umor ilare, 
foriere di pace e di contentezza. E questa ine> 
stimabile letìzia si può gustare in ogni età 
da chi pone l’animo a meditazione; ed essa è 
pur tale che si lascia addietro luogo tratto 
ogn’allro piacere sensuale. 

Può un cuore beo composto rinvenire in 
se medesimo piaceri inalterabili e sereni, ove 
non sia scevro di pace e della innocenza. L’a- 
more della fatica infonde in tutte le facoltà 
dell’anima un’energia maravigliosa; anzi ad 
una fervida immaginazione è l'occupazione il 
principal bisogno. L'intero conoscimento delle 
loro potenze e dignità spinge gli animi a que- 
sta nobile inquietudine per la quale s’ avvez- 
zano alle imprese più eroiche. Ma se o per 
dovere o per la ptopria posizione saremo sog- 
getti agli uomini, non ci verrà fatto di con- 
seguire queir entusiasmo, se non se dappoi 
che ci sarà concesso di svilupparci da tale 
soggezione. 

Oltre a ciò, oiuna \olla sentiamo si viva'». 
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mente l’energia e la soddisfazione del viver 
nostro, che quando chiudiamo l’uscio in viso 
ai fastidiosi ed a cotesti stucchevoli cerimo* 
nieri, i quali senza niun riguardo osano molte 
volte venirci a dislornare dai nostri pensieri 
od a toglierci la libertà nostra. Egli è perciò 
che colali nonnulla, che con tanta seccaggine 
vengono a visitarci, erano cosi abborrili dal 
ginevrino Filosofo. 

E nel vero allora massimamente corre pe<i 
ricolo di spegnersi in noi una scintilla del 
ben pensare, quando facciamo luogo a que- 
st’ozioso commercio, che ha forza, di ridurci 
ad essere un nulla. Questo prezioso fuoco, 
che nell’ animo nostro s’ accende per divino 
favore, vuol essere nutrito ed accresciuto me- 
diante la contemplazione, la quale trae Io 
spirito dalla feccia delle umane cose, recandolo 
ad una maravigliosaequasi divina elevazione. 

Certamente molle virtù vi sono, alle quali 
non può rintellelto aggiugnere mercè il com- 
mercio più amabile, e che nondimeno sono 
assai volte il fruito della solitudine, siccome 
noi possiamo apertamente vedere in noi me- 
desimi quand’avviene che il nostro amico sia 
da noi diviso; perocché in siffatta privazione 
di quella compagnia che più ci era gradita, 
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la mente affliUa ricerca nella solitudine al- 
cuno alleggiameoto, recandoai a tali sforzi e 
deliberazioni che, se non fosse occorsa quella 
cotale sventala, sarelibero state giudicale su- 
blimi ed ardile oltre a qaello che pnò I’ u- 
mana natura portare. Il che in niuo modo norv 
si vede avvenire quando le cose nostre ci se-* 
guitano prosperamente secondo il desiderio. 
Quindi è che il vivere solingo, e abbandonato 
alle proprie forze allora ci è- specialmente a 
grado, dappoiché, sfuggendo la tempesta della 
vita, onde fummo gran tempo balestrati, ci 
conduciamo a siffatto genere di vivere, pev 
riavervi novello vigore che ci sollevi l’animo 
ad escogitazioni sublimi, per cui essere dal 
rimanente degli nomini separati e distinti. 
Quivi si rinvengono mirabili beni, non tanto 
negli oggetti che vi si veggono d’ attorno, 
quanto nelle idee che dapprima si giacevano 
inceppate ed ottenebrale nel fondo dell’animo 
nostro; d’onde sviluppandosi dipoi, vengono 
sospinte in chiara luce. 

11 carattere ed i sentimenti acquistano vie 
maggior forza e proprietà, quand’avviene che 
l’uomo, fuggendo il frastuono popolare, in sé 
stesso si raccoglie, meditando sulle vicende 
del mondo e sul proprio cuore. Nè certa- 
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mente colui sarà senza carattere, il quale, TÌn* 
cendo quella ignara debolezza che suole suc- 
chiare alla cieca daH’opinion pubblica ogni 
modo di pensare, di giudicare, di condursi, 
sa per sè solo elerarsi a meditare. £ per 
cerio egli è atto d'animo leggiero il porre fi- 
danza in ciò che da molti viene giudicato; 
perchè esso, senza altrimenti curarsi d'entrare 
in disamina alcuna, pensa, giudica, opera, e 
in 'Ogni cosa si governa, secondo che vede 
fare a coloro che ha più alle mani. Ma la 
verità e Tequilà invano s’attende da chi teme 
d’essere solo seco medesimo. E veramente un 
uomo avveduto non s’ appiglia giammai o di 
rado al partilo della numerosa turba che suole 
essere l’eco dell’errore e del pregiudizio. 

Il vìvere solo, ed il sentire per sè solo, 
non ci aggrava giammai, se non allor quando 
sì tratti di vincere un abito contratto, con 
una forza novella.' Nel quale conflitto viene 
massimamente ad accrescersi l’ energia dello 
spirito, ove niun’altra persona ci si accompa- 
gni a combattere per noi. Conviene vincere 
da solo, non per altro, se non per essere solo, 
per sollevarsi sopra gli accidenti della vita, 
rendendosi intrepido contro i pericoli. Quanto 
•corre dolcemente la vita, e con quanta com- 
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piacenza ei veggono procedere le cose noslre,' 
se non sentiamo il bisogno di richiedere ab 
trai di ([nello che si pensi o che si faccia! 
Ma quanto, d’altra parte, un miserabile pre- 
giudizio, una passione ancor più dispregevole, 
hanno offuscate le più sane riflessioni! Ma 
tutta questa idolatrica venerazione, a chi sa 
concentrarsi io se solo, apparisce manifesta- 
mente vergognosa e servile, e indegna affatto 
d’uomo di senno. 

Un ingegnoso osservatore delia natura del- 
l’uomo e delle cose, ci dimostra che nella 
calma e nell’ozio l’anima oltre ogni credere 
si eleva a questa sublime tranquillità la quale 
non ci lascia por mente alia varietà degli ac- 
cidenti della vita, ed a’ rivolgimenti volubili 
, della sorte, al bene od al male, alle lodi od 
al biasimo, nè tampoco alla vita od ailamorte. 
Ivi ben si sviluppano quelle grandi idee e ve- 
ramente nubili, qoe'principj infallibili ed in- 
variabili che innalzano l’uomo alla grandezza, 
e che per ogni dove lo sostengono e confor- 
tano. La niosofia stessa (dice questo celebre 
filosofo tedesco nelle sue Considerazioni sopra 
Cicerone), questa filosofìa., che serve di base 
all’uorao di stato, che il conduce a soddisfare 
degnamente all’ alto suo ministero, non si 
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forma, non s'aoquista in altra parte fuorché 
nella solitudine, lungi dal teatro del gran* 
mondo. 

Il carattere adunque, ed i sentimenti non 
solamente si guadagnano, mercè la solitudine, 
maggiori forze e proprietà, ma essi acquistano 
eziandio uAa somma elevazione. Quivi, più 
apertamente che altrove, impariam noi a co- 
noscere noi medesimi. In tale recesso noi 
siamo assai più vicini a noi e più interamente 
vìviamo con noi stessi; ciò che troppo più 
diffìcilmente potrebbe avvenire a chi entrasse 
nel mondo, ancorché sostenuto da sodi e già 
ragionati principj; perocché ivi non è la sola 
virtù, non la bontà sola che piaccia e vada a 
genio; ma bene spesso il malvagio, l' impo- 
store vi è più grato assai che il buono ed il 
virtuoso; desiderandosi assai più, ch'altri ci 
compiaccia nelle debolezze nostre, nelle va- 
nità, ne'vizj ed anche nel mal fare; tutte cose 
che sì strabocchevolmente abbondano nella 
società. Ond'è che chi è uso a porgere in- 
censo ad altrui, ebbro di quello, non sa ap- 
prezzare sé stesso, ancorché avesse pur sor- 
tito dalla natura un animo atto ad esser grande. 
.Ma nel silenzio, al contrario, ben si può ap- 
prendere quello che noi siamo per noi stessi, 
e quel che possiamo essere-. 
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Quante nuove scoperte eJ utili si potrei»-, 
Lero fare, se ci involassimo qualche volta al 
frastuono del mondo per abbandonarci iole-' 
ramenle alle proprie riflessioni l Basterebbe 
per ciò rientrare sinceramente in sè mede- 
simo, esaminando le proprie azioni con la me- 
desima imparzialità. Ma questo esame è troppo 
duro e disfavorevole al mondano; quindi è 
che si rado vi si conduce. Molti che non giu- 
dicano di sè, se non giusta Topioione ch’altri 
di loro ne forma, vedrebbero allora, non es- 
sere che un misero schiavo deH’allrui dabbe- 
oaggine, delTusanza e del pubblico, quando 
si sottomettessero coll’esattezza più scrupolosa 
a tutto ciò che è giusto. Allora vedranno 
- quanto fossero dapprima travagliati e ristretti 
da mille cose, non per altro che per tema degl* 
uomini, o per compiacer loro; e considerando 
ad animo riposato questo misero quadro della 
passata vita, sentiranno la necessità di vivero 
alcun tempo in solitudine, o almeno con uo- 
mini che pensino più nobilmente e che pro- 
cedano con più fermi principj. y 

Ma chi non sa con forte animo disporsi a 
tale elevazione sopra gli altri uomini, g emerà 
di continuo sotto la triste alternativa della 
gioja e della melanconia^ di speranza e di ti- 
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more, di contento e d’affanoo jnè alcuna vlrtìi 
sarà che giamnaai a'accenda e xiuri in chi, es> 
Bendo di prima impressione, si lasci gover^ 
nare dal caso e dalia voglia alimi. Conviene 
adunque vivere solitario, nè lasciarsi aggra- 
vare da ciò che si vede avvenire; conviene 
fra il' silenzio chiamare a rassegna le cose tutte 
e le azioni degli uomini, e quivi esaminarle 
secondo l* intrinseco loro valore, sicché poi 
possiamo governarci ne’fatti nostri per gii am- 
maestramenti che altri ci porge sì'Oelle buone 
opere come negli errori. Ma ciò non può io al'- 
cun modo entrare in capo a cotesti seguaci 
del mondo, cui non dà Tanimo di non curarsi 
di cosa che pa)a avere io sè un vantaggio pre- 
sente, e fare un nobile sagrificio di sua glo^^ 
ria e di sue fortune. Essi non pregiano cosa 
alcuna per quello che ne sia di vero merito, 
ma tutta la loro condotta si volge secondo il 
vile interesse; e l’ ipocrita loro virtù non ad 
altro mira che ad un misero favore d’ottenere 
onori o reputazione; essi sanno essere corti- 
giani, lusingano, mentono, calunniano e stri- 
sciano innanzi a colui che potrebbe loro nuo- 
cere, quando fosse vile quanto essi; poi come 
se ne veggono sicuri, l’ abbandonano, per ri* 
volgersi a nuove bassezze. 
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Ma colui che rifletle nella calma e nel si- 
lenzio, ben può pertenire a riconoscere più. 
apertamente le passioni che dominano; pe- 
rocché Tanima in quello stato sorge più li- 
bera, e non resta in forse fra la rana speranza 
e il timore vano. A questo nobile stato però 
assai pochi pervengono; nè prima sanno con* 
durvisi che non siano stati percossi da alcuna 
sventura, 'la quale faccia loro manifesto che 
Iddio li punisce, facendo st che si veggano 
falliti ne’loro progetti, delusi nelle speranze, 
comprendano essere stoltezza quello ch’essi sì 
avvisavano che fosso gran senno, e i loro con* 
sigli essere piuttosto siati vaneggiamenti che 
altro' Allora non si sdegnano d’essere acca- 
rezzati da un fanciullo, o salutati da un in- 
feriore. Poi, conversando più oltre seco me- 
desimi, non senza gran maraviglia pervengono 
a conoscere la superiorità ch’essi hanno su 
lutto ciò che dapprima turbava la loro timi- 
dezza e affliggeva la debolezza loro; quindi, 
poggiando a piu sicuro volo il pensiero, sde- 
gna questo abbassarsi a cosa che gli sia estra- 
nea o indegna, e solo va spaziandosi negl’im- 
mensi campi delle virtù e del vero. 

Nellasolitudine più difflcilmente ci lasciamo 
sopraffare dalle cose che pare ci tornino a 
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rovescio, e manco ci inebriano per quelle che 
n'escono con buon successo; ma tulle mede* 
limamente si risguardano con occhio indifTe* 
rente; oltreché non siamo quivi così esposti 
al furore della fortuna; anzi la vita vi scorre 
come onda placida. Ivi non dura fatica Tanimo 
a concepire che noi non siamo nulla al cos- 
petto d’iddio, e che per altro non siamo se 
non per Lui; che non giova quindi affettar 
alterigia, poiché non v’ ha possanza che la 
Sostenga, né ci conviene con pretese continue 
e desiderj' affliggerci e roderci, accrescendo la 
miseria nostra. Ma quivi, anche allorquando 
ogni speranza ci vien meno, e che ci reg- 
giamo privati d’ogni bene, non però manca 
giammai la pazienza, la quale dolcemente ci 
conforta a sottoporci al destino ed al volere 
di Dio: al che tanto più agevolmente può in- 
dursi l’animo epreservarvi, qnanlo sono meno 
gli oggetti che adescare ci potrebbero, e per 
la privazion loro aumentare ed esacerbare la 
nostra tribolazione; né v'ha persona che au- 
dacemente ci tenga i’ occhio addosso, biasi- 
mandoci ingiustamente, od irritandoci con 
morsi maligni. 

Vuoi tu dunque imparare a pensar nobil- 
mente e più saviamente? Vanne in solitudine, 
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e parla col tna cuore; che senza alcun dub* 
bio un poco dì filosofia ed una ragione ris* 
chiarata ti renderà sommamente placido e 
sublime. Laddove, per lo contrario, dii s’ ag- 
gira pe’vortici de’prcgiudizj ed al lume 
lece dell* altrui opinare, erra facilmente e 
smarrisce il diritto cammino; nè si può la 
felicità ritrovare a traverso ne* luoghi in<%rti 
e tenebrosi. Fa quindi mestieri vivere riposato 
e lungi dagli nomini e dalle cose, per giudi- 
car saggiamente del pregio degli unì. e deU’al~ 
tre^ sìccom’ò d’ uopo estirpare i pregiudizi^ 
che nella società si succhiano quasi col latte, 
per discernere il vero ed il bene. 

La solitudine ci porge questa bene, se, 
quando vi siamo soli ai cospetto di Dio, e 
tolti a’profanì sguardi del Tolgo, il ]»rJar ta- 
cito della coscienza ripeta, che noi si amo troppo 
meno che non ci reputavamo, quanto ancora 
ci manchi per giungere a ciò che dovremmo 
essere, e quali ostacoli ci convenga superare 
prima di pervenirvi. Nel mondo gli uomini 
s’ingannano l’un l'altro; ciascuno vi s’ingegna 
far mostra de’suoi lumi; vi si affellano sen- 
timenti assai che non si conoscono ; si lusin- 
gano recìprocamente, anzi ciascuno illude sé 
stesso. Ma nella solitudine, essendo lontani 
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gli Hdulalori ed i malvagi, i giudlEj proce* 
dono più esalti; e più che l’ apparenza od il 
bello spirilo, vi s’apprende a pregiare la sin*, 
cerità e la semplicità del cuore, perchè non 
vi si teme che queste virtù ci abbiano a nuo- 
cere, non essendovi alcuna cosa di spregevole, 
e chiamando ogni cosa a sindacato, visi com- 
parano i vantaggi che pareaci avere nel mondo 
con le virtù che si sono acquisiate dopo il^ri- 
tiro. Tutta la vanità del nostro sapere, lutti 
ì traviamenti della nostra ragione, tutte le 
debolezze del nostro cuore allora si svelano e 
si rendono patenti all’occhio imparziale. Tutto 
ciò che la nostra virtù avea di erroneo, tutta 
roslentazione del nostro amor proprio, i di- 
fetti de’ sentimenti che reputavamo più sublimi 
o delle azioni che ci pareano più generose; 
quivi ci si manifestano nella loro nudità na- 
turale. Or come si potrà fra il tumulto del 
mondo e fra gli scogli di cui ridonda la vita 
sociale, pervenire a conoscere sè stesso sì 
profondamenleP 

Per ispegnere le possioni pericolose e le 
perniciose inclinazioni che commuovono il no- 
stro cuore, basta applicarsi ad altri oggetti, ad 
altre più lodevoli passioni, le quali, distornando 
ranimo dalie prime affezioni, a se rallrag* 


Digilized by Google 



46 OÀPITOLO SECOKDO, 

gaao e ritengano*, nè t’ ha alcun luogo così 
atto a questa permutasione, conrè la lolita- 
cline, dove si rinvengono in grandissima copia 
nuovi beni, nuove idee, nuovi sentimenti, pa- 
rissimi, perenni. L’anima ivi si ravviva, e da 
ogni lato più opera onergicamenle e più li- 
bera con tutte le forze di cui è suscettibile. C 
se da un lato può la solitudine favorire agli 
oziosi la Seduzione dei desiderj, essa d’altra 
parte ad un’anima che si serbi energica ed 
attiva assicura uba compiuta vittoria sulle in* 
clinazioni concette da poco regolato appetito. 

Toltosi alle ' illusioni ed alle insidie del 
mondo, e ritiratosi nella solitudine, gli og- 
getti appajono nella loro vera forma; siccome 
anco avviene nelle nvoltiire della fortuna e 
nelle malattie. Ivi si scopre evidentemente la 
vanità, anzi il nulla di lutt’i vantaggi che non 
sono se non se apparenti, e vi si conosce quanto 
necessiti essere rattenuto da un freno che mo- 
deri i pensieri e i desiderj. Là non ha luogo 
alcuna falsa Sembianza; e colui che nel mondo 
'ha goduto d’un mal meritalo onore, allora 
chiaramente s’accorge di ciò che da'suni adu- 
latori non glifo mai svelato, e che una ciurma 
di miseri schiavi forse fu vile al segno di giu- 
stifìcare in ogni parte» 


, t 

ì 
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Ma per trovare uo piacere dorevole ed una 
vera felicità, conviene essere fornito di questa 
filosofia giudieiosa e ragionata, che dalla vita 
si fa in oggetto di grave meditazione; che non 
segue se non que' piaceri cui niun accidente 
può turbare; e che con occhio di pietà mira 
lo stupido volgo agitarsi e travagliarsi cosi 
pazzamente per inezie e puerilità. Ma quelli 
che non conoscono il proprio cuore, che non 
hanno attitudine al riflettere, od al travaglio, 
che non hanno giammai perseverato nel bene, 
e che non odono la voce della ragione; costoro 
certamente niun profitto o assai poco potranno 
ritrarre dalla solitudine. Ogni giocondità loro 
si spegno, quando il sangue abbandona le 
vene, quando i loro sensi incominciano a di- 
venire ottusi, e le loro forze si scemano; ai 
minimo disagio, al più lieve contrattempo, 
essi si turbano, s’affliggono, si disperano. 

Ma fin qui non abbiam toccati che ben po- 
chi de’vanlaggi che ne vengono dalia solitu- 
dine; assai altri ne sono ancora che più da 
vicino ai manifestano all’ uomo. Ah! chi non 
ha provata la benefica influenza di questo stato 
nelle avversità della vita! Chi non ha ricer« 
cato sollievo e conforto sotto I' ombre salu- 
tari, nelle coutalescenze, nella melanconia, o 
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quando ia morie o l’aliontaaamento Io ba pri> 
vaio d' un amico caro al suo cuore! Feiico 
colui che conosce i preziosi vantaggi d’iìn re» 
ligioso recesso dal mondo e dii una sacra calma, 
dove quel poco di bene che s’ è portalo dal 
mondo stende piu prohmde radici nell’anima; 
dove ci consacriamo all’ esercizio delle virtù, 
e dove ciascuno è lieto d'aver vissuto quando 
8Ì Uova al letto della morte! Ma questi van- 
taggi son ben più sensibili allora che si con- 
trappone il modO' di pensare del religioso so- • 
lUario a quello del mondano' irreligioso; la 
vita fragorosa e lotta ripiena di fatiche e Yie-' 
ricoli, ove l’uno si passa con quella tranquilla 
e dolcissima che godesi dair.altro.; quando ai 
rivolge nella mente la morte terribile e spa- 
ventevole dell’uomo di mondo, e, d'altra parte, 
ai pensa alla soavissima fine e Somniameole 
placida di queste religiose persone che con 
rimesso animo si sottopongono a’decreti cele- 
aU. Allora vie maggiormente si conosce la< 
necessità d’un serio ritorno in sè stesso, e di 
un religioso conversare con Dio, per impa- 
raK a soffrire ed a morire. 

Lai solitudine presenta de’ vantaggi incon- 
trastabili, eziandio- nelle più grandi avversità 
della vita. 11 conralescente, lo sfortunato, 'il 
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misantropo vi trovano parimente grandissimo 
conforto e sovvenimenlo; la loro anima ulce- 
rala ivi si vede cicatrizzare le suo profonde 
ferite, e senza troppo lungo indugio ripiglia 
il primiero vigore. 

Gli ammalali e 'gli afflitti ch'abbiano gu- 
stata l'influenza della solitudine sul loro stato, 
non sanno poi in alcun modo da quella di* 
'partirsi, perchè quivi è loro dilegualo d' in- 
nanzi quel denso vapore che la sensualità e 
l’ubbriachezza propaga su lutti gli oggetti che 
circondano le genti cui pare che propizia si 
volga la fortuna. Quivi non trovano più quel 
melalo sapore che già ne veniva loro, non 
dalle cose, ma per soverchia vigore della im- 
maginazione. All’uomo avventuralo ogni cosa 
si porge tinta di color roseo, siccome lutto è 
nero e lugubre agli occhi dello sgraziato; ma 
entrambi vanno errali, nè l’error loro cono- 
scono, se non da che il velo è caduto, cangiala 
la scena e fuggita l' illusione. Ambedue si ri- 
destano dal sonno ove la ragione rimanea se- 
polta, quando tace la fantasia. Questi s’ av- 
veggono flnalmenle che non sono usciti dalla 
divina mente; quelli veggono la vanità de’pia- 
ceri e de’sollazzì cui sono abbandonali fra I i- 
nebbriamenlo c fra il tumulto del vano mondo, 
Ziinnitrmann 4 
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quando gli uni e gli altri, ridacendosi nel 
proprio animo, seriamente si pongono a con- 
siderare il proprio stato e destinazione, ed il 
cammino die tengono per giungere alla felicità. 

Ond’è che troppo saremmo infelici se Id- 
dio ogni volta adempiesse i nostri voti; pe- 
rocché quando tu pensi che non ti rimanga 
più alcuna speranza di bene, allora Iddio sta 
disponendo qualcosa di straordinario a Ino 
favore. Nuove circostanze eccitano nuove forze. 
Una vita stata sempre inerte, diviene attiva 
ad un tratto, se nella solitudine, in seno alla 
pace, si pone ogni sforzo per comportare la 
sciagura con forte animo. 

Anzi v’ha di più; noi n’andiamo tristi 
nella solitudine, e bentosto la pazienza e la 
perseveranza riconducono all’anima la verace 
gioja e tranquillità. Perciò non dovremmo 
giammai voler leggere nell’avvenire, perché 
non possiamo se non ingannarci; ma per lo 
contrario dovremmo noi sempre ruminare que- 
sta verità d’esperienza, questa si consolante 
verità, che tal accidente cui. l’uomo di lungi 
risguardava irrequieto e timoroso, perde nel- 
ravvicinarvi queli’aspelto minaccioso e terri- 
bile, ed anco ne seguono inaspettati e felicis- 
simi eventi. Colui che sperimenta tutt’i mezzi 
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opportuni, lottando contro tutte le dinìcoltà, 
che sta saldo contro gli ostacoli, che non ri» 
Sparmia cosa alcuna di ciò ch'è in suo potere, 
senza venir meno nella fidanza che deesi avere 
in Dio, toglie l’aggrezza delle afifiizioni, lo 
Stimolo al dolore ed il cupo alla malinconia. 

Le perturbazioni, le sciagure e le malaU 
tie ci rendono facilmente e senza fatica fa^ 
migliari colla solitudine. Rinuncia al mondo, 
renditi indifferente a quanti piaceri vi sono; 
imponi silenzio alle passioni, quanto è possi* 
bile, e t'avvedrai tosto quanto fragile sia l’ap* 
poggio che può darti il mondo, e come ogni 
cosavi èinfeutala dalla noja, ogni cosa ripiena 
di vanità. Ma quante utili verità v’ imparano 
-gl’infermi e le sanno di poi insegnare ai prin- 
cipi ed ai grandi! 

. Veramente sono troppo scarsi gl’ istanti e 
troppo rapidi fuggono, in cui possa il mala- 
ticcio usare tali fòrze in meditare che sortano 
effetti quali esso vorrebbe. Una tanta ventura 
non è concessa che a coloro che sono ben con- 
formati della persona ; questi soli possono dire: 
Il tempo è per me; ma colui che sempre è 
afflitto e malato, e che, oltre a ciò, soggiace 
agli ordini del pubblico, non pùò mai dire: 
lo posso usar di quest’ora. In si misero stato 
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conviene ch’egli rubi un po’ di tempo, come 
può il meglio. Così è per ragione e per ne- 
cessità, bisogna, malgrado de’ suoi giornalieri 
travagli, malgrado del suo mal umore, ser- 
basi costante e fermo contro tuli’! mali, e 
combattere contro tulle le dif&collà con fjnei 
vigore che si può maggiore; perchè chi aU 
Iriinenti fa, nè gli dà il cnore d’urlare con 
sè stesso, non solamente non si risana, ma 
anzi peggiora. Sovente il coraggio ed una per- 
tinace resistenza sono in cpieslo caso un resi- 
duo di forza; e colui che, nella calma, lotta 
vigorosamente contro la sna sventura, non 
può alla fine che riportarne qualche vantaggio. 

E veramente nella maldllia noi ci accostu- 
miamo con agevolezza ad assecondarci in ogni 
cosa troppo più. che non ci converrebbe: si 
dimenticano le forze che pur ci rimangono, e 
andiamo quasi in traccia de’senlimenìi tristi, 
quando che noi dovremmo in quella vece dis- 
torci dai pensieri melanconici, e ricercare al- 
, leviamenlo. Così l’ anima ricade sull’inquie- 
tudine e nella disperazione, e perde lutto ciò 
che gli rimane di forza e'di ragione. Oltre a 
ciò, pare che si smarrisca la fidanza che pur 
dovremmo avere anche fra i dolori e ’l con- 
tinuo soffrire, quando poniam uiano ad al- 
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cuna impresa. Ma se' colai die è di salute 
cagionevole, pone ogni suo sforzo, e v’ado- 
pra ogni modo per dimenticare i suoi mali, e 
che sviluppa, per così dire, la sua anima dalla 
ruvida veste che l’involve e opprime j egli tro- 
verà senza fallo un sollevamento inaspettato, 
e perverrà a far cose che dapprima gli pareauo 
impossibili; ma egli dee, innanzi tratto, con- 
gedar tull’i medici che ogni giorno il vengono 
a frastornare, domandandolo di sua salute; 
essi affettando una colale sostenutezza, gli toc- 
cano il polso, e scuotendo il capo gravemente 
e facendo quell’ altre loro smancerie d’uso, 
gli danno a divedere ciò che non è, sì per 
abito, che per palliare la loro ignoranza, come 
quelli che delle selle volte le sei sgraziatamente 
non veggono quello ch’avrebbero pur desìo di 
vedere. Quindi è che siffatta gente non fa le 
più volle che rattristarlo a gran torto, e fargli 
fissare l’aniini) sopra ciò che dovrebbero anzi 
cacciargli dalla mente, raddoppiando in tal 
guisa il male per quella importanza merce- 
naria ch’essi vi si studiano di dare.. Gonvien 
pure ch’egli vieti a’ suoi amici che non ven- 
gano troppo di frequente a rompergli il riposo. 

Nella solitudine pertanto rimangono ezian- 
dio de’beni e dell» consolazioni a perdite pres- 
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Eochè irrepirabili. Se i vostri nervi sono ai- 
felli, se la lesta è colla da vertìgine, pia 
toon vi resta la forsa di pensare, di leggere, 
di scrivere; siete fisicamente incapace di usare 
le facoltà dell’anima vostra: in tal caso non 
rimane altro che apprendere a vegetare. E 
«Jueslo udii già da uno de’ più chiari fìlosofi 
d’AIemagna, quando mi vide ad Hanovre fuor 
di stato di poter fare altro. O Garve, quanto 
teneramente io li stringea al mio seno e con 
qual vivo trasporlo io li porgeva orecchio, 
mentre tu mi aprivi la necessità d’imparare a 
sopportar me medesimo in questo stalo, rac* 
contandomi che tu avevi pure sofferto quello 
eh io mi soffriva, ed usalo quell’ unico rime- 
dio che m’insegnavi! 

Fu già un tempo che il sublime Mendel- 
Sohn era costretto di ritirarsi quando si ra- 
gionava di filosofìa, per non cadere in deli, 
quio. In quel misero stato ove si trovava, si 
era proposto di non volere occuparsi di cosa 
alcuna, nè pensare a nulla. Ed avendogli un 
giorno dimandato il suo medico che facess’e- 
gli in sua camera, poich’egli non si davaniun 
pensiero!* Vo alla fìnestra, rispose Mendel- 
shon, ed annovero le tegole del letto del mio 
vicino. 
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Senza la tua placida saggezza, o mio dolce 
Mendelshoo, senza la tua rassegnazione al 
piacere del cielo, non si giunge giammai a 
questa grandezza, a questa nobile sommissione 
nel sofTrire, a questa forza stoica che rende 
la felicità indipendente dalla sorte e dal do* 
lorel II tuo esempio mi conforta, e l'umanilà 
ne debbe risentire il sommo vantaggio, ve* 
deodo quanto il conformarsi silTallamente al 
celeste volere ci rende vigorosi anche contro' 
i mali fìsici. 

L' umiliazione nelle irreparabili sventure, 
ed un dolce sforzo al più piccolo raggio di 
lontano bene, debbonsi sovvenire scambievoU 
mente. L'uomo che sempre cammina alla virtù 
non si lascerà affievolire al segno ch’egli non 
sappia vincere sè stesso, auche quando ogni 
speranza gli manca di sostegno o conforto. 
Esso può sollevare l’animo contro le sensa- 
zioni più dolorose; e quasi da quelle rimuo- 
verlo, purch’egli non giaccia inerte e scioperato, 
abbandonandosi ad una generosa passione, ad 
azioni nobili e virtuose. Quindi gli è mestieri 
coltivare in sò medesimo tuli’ i germi deli’aU 
tivilà, sforzandosi, ove sia d’uopo, ad agire, 
ìofinché l’opera sia sostenuta e spinta dalla 
passione che ne vien dietro, e che ne risulti 
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poi tin'altivhà naturale che non richieda al- 
cuno sforzo, dopo una sommissione fìliale alle 
disposizioni di Dio. Una TÌrlù d’agire che 
dolcemente s’accenda e perseveri fra le ango- 
sce e r apatìa generata dalla debolezza dei 
nervi, può meritamente dirsi l’ antidoto più 
potente e più sicuro che trovar si possa con- 
tro la noja e la malinconia. t 

L’influeni'ia che ha l'anima sovra il corpo è 
una verità sommamente consolante per chinn' 
que soggiace ad un patimento abituale; per- 
chè, sostenuto da questa sola idea, e tuttavia 
confortato dalla speranza, egli non si lascia 
giammai abbattere intieramente; nè la religione 
perde giammai sul suo* animo la forza ed il 
suo impero. Forse non si crederà che il cele- 
bre Campanella con concentrare in sè l’animo, 
ed occuparlo tutto d'una questione importante 
alleviasse i suoi dolori in guisa che non si 
accorgesse d’essere ridotto a sì mal termine, 
com’era; ma io ben posso accertare, per quello 
che, a me stesso n’avvenne, che anche ne’ipo- 
* menti più terribili, tutto ciò che vivamente 
disvia r attenzione, mitiga sempre il male^; 
senza quasi accorgersene. 

Parecchi uomini celebri sono in questo modo 
pervenuti a termine de’loro martirj, anzi, mal- 
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grado la debolezza della loro coiDpIessioaei 
è loro venuto fatto d’accrescere per sino la 
loro energia. Rousseau scrisse la maggior part^ 
deir opere sue immortali fra dolori pressoché 
continui. Geliert, mercè i suoi proprj scritti 
dolci, piacevoli ed istruitivi, divenne il pre- 
cettore delPAlemagna; e questa occupazione 
interessante fu certamente il rimedio più si- 
curo contro la malinconia. In un’ età già prò* 
vetta Mendelòhon, che nel vero non fu mai 
malinconico, benché abbia sofferto gran tempo 
uno sfìnimento incredibile di nervi, con la sua 
sommissione nei dolori, con la sua pazienza e 
docilità, si è elevalo ad. una tanta nobiltà e 
sublimità ne’ bei giorni di giovinezza. Garve 
era costretto a stare degli anni interi senza po- 
ter leggere, nè scrivere, uè pensare: scrisse 
di poi quel suo Trattato su Cicerone*, nella 
quale opera quel gran pensatore, sì cauto in 
ogni sua espressione, e sì ritenuto, ringrazia 
Iddio con una specie dì estasi che gli avesse 
dato un corpo sì debole, mercè la qual debo^ 
lezza era pervenuto a conoscere quanta in^ * 
fluenza abbia l’anima sopra quello. 

Una salda risoluzione, ed una mira sicura 
verso uno scopo nobile ed interessante, ren- 
dono sopportabili i dolori più acuti: un co* 
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raggio eroico è ben nalorale nei grandi pe> 
ficoli; ma quello che di rado si ritrota è uà 
Coraggio perseverante ne' mali che durano 
molto, e massime quando la malinconia, ca- 
dendo suU’aoima, ne snerva le forze; sicché 
questa, siccome spesso si vede avvenire, s’ab- 
bandona alla disperazione, quasi quello stato 
dovess’eSsere eterno. Per questo avviene che fra 
tutt’i mali che travagliano romanità non ve ne 
ha alcuno che sia si fiero e che tanto consumi, 
quanto la malinconia; siccome niun rimedio 
è sì efRcace a togliere la malinconia, com'è 
l'occupazione fra la calma ed il silenzio. 

K per verità se qualche sforzo e resistenza 
Aon vi si oppone, può la solitudine scemare 
Ogni malinconia. Dappoiché noi poniamo nei 
nostro cuore una legge incommutabile di non 
rimanere giammai oziosi e di sopportar con 
pazienza i nostri mali, cedono i più vivi dolori 
che perturbano Tanima, e lo spirito mette nuovo 
vigore, purché l’attività, divenuta eccessiva, 
non ci trabocchi a nuovo affanno, e che tut- 
tavia continui moderata la resistenza ai mali 
che ci afBiggono. Una piccola vittoria che si 
riporti ne trae seco una più grande; e la gioja 
che se ne risente interrompe la sensazione di 
quella continua afflizione che ci cruccia. £ 
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^tiaoclò la virtù e la ragione non operino più 
alcuna cosa sulla malattia o sul mal umore, 
basterà ogni altro sforzo, tuttoché lieve, e che 
non richieda troppa attenzione a ristorarcene. 
Sempre si dileguano le tenebre delia melan* 
conia innanzi ad un oggetto che tragga l’animo 
a sé; oltreché avviene il più deile volte che 
questa precipitata disperazione, che ricusa ogni 
consìglio o consolazione, questa crudele non* 
curanza, quest’apatia terribile, non da altro 
procedono che da un cotale travestimento del 
nostro mal umore; e per conseguenza non sono 
che una vera malattia d’ immaginazione, la 
quale non si può altrimenti vincere che con 
no fermo e costante volere. . ^ 

La solitndine è non solamente un bisogno, 
ma un vero dovere per cotesti uomini di sì 
delicata sensibilità, di cosi fervida fantasia, 
che non comporta eh’ essi vivano fra l’ appa- 
renze del mondo, come quelli cui non manca 
mai di che lagnarsi o del mondo o delle cose. 
Colui che si lascia abbattere da ciò che ad 
un altro non causerebbe la menoma emozione, 
che si querela dolorosamente, ed accusa pene 
terribili, quando un altro appena le sentirebbe 
e che d’ogni cosa si dispera, che non lo renda 
di subito soddisfatto e felice; certo egli Boa 
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è per la società; e se la soli ladine non lo 
guarisce, egli è spaccialo. < 

■ E il vero che anche uomini assenaali, pii 
ed onesti, si lasciano talvolta trascorrere allo 
scoraggiamento ed alla inquietudine. Ma che? 
ciò non avviene che per propria loro colpa* 
Se la loro pusillanimità non si muove che da 
puerili timori: se per un lieve disagio vogliono 
affliggere se stessi ed altrui; s’essi non s'iu* 
gegnano di reprimere la troppo riscaldata 
loro immaginazione, e che vanno cercando 
nelle medicine quello che al loro guasto animo 
non può porgere la ragione; s'essi, ch’hanno 
già combattuti grandi mali, non sanno svilup* 
pars-' da questi fusceilini che loro s’avvolgono 
fra’piedi, non debbono già essi accagionare 
ad altrui che a sè medesimi questo abbatti* 
mento che loro sopravviene. 

Tutte le parti dell’ anima, la risoluzione, 
la fermezza, la stoica perseveranza nel carat* 
tere, più facilmente s’acquistano usando seco 
stesso, che nella ■ moltitudine degli uomini, 
dove s’incontrano mille difBcoltà che ci sono 
di nojosc impedimento; dove il giogo del do* 
vere, la servitù, l’adulazione e la paura sner- 
vano ogni nostra energia, e dove ogni cosa 
pare che congiuri e si restringa insieme con- 
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tro le forze della spirito: ciò che fa si che le 
anime deboli ed inette vi si veggono in mag> 
glori faccende, e più adoprarsi che Taltre più 
nobili e più energiche. La solitudine ci avva- 
lora assai più nelle pene, che non fanno tut- 
l’) fantasmi e tnlle le frivolezze che tolgono 
rahitno a sé stesso e lo traggono "pei loro 
vóti a spaziarsi vanamente. Ivi noi rinunciamo 
di buon grado a tiiU'i godimenti del bel mondo, 
avvezzi a minori bisogni. Forse si sono anco 
fatti de’ progressi nel coooecer sè ttesso; ed 
allora l' animo si sbigottisce meno, qualora 
Iddio ci umilii, mandandoci tribolazioni-, rin- 
tuzza lo spirito ornai crescinto troppo vano 
ed orgoglioso; doma le violente nostre pas- 
sioni, e ci riconduce al sentimento del nostro 
nulla. Ma così utili riflessioni sono del tutto 
ignote al mondano; e quando pure rilucessero 
nella loro mente, il torrente della vanità su- 
bitamente le strugge e spegne. Dehl come ci 
appajono nude le cose, e con quanta evidenza, 
mentre le esaminiamo fra la calmai I mali 
che infestano rumanità perdono appo di noi 
la loro asprezza, secondochè la nostra atten- 
zione sta più fisa su di noi stessi sopra lo cose 
che ci vediamo d'attorno: il cuore trova più 
aperto il varco ai piùsublirat senlimenli. Quivi 
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impariamo ad arrossire dinanzi noi stessi; o 
deposlo ogni mal abito per io addietro con* 
tratto, Tanima, avviatasi a più profuode ri- 
flessioni ed a più ardite deliberazioni, corre 
un'irreprensibile carriera. 

Gli sventurati che piangono la morte di 
una persona cara, hanno tulli l'utile deside* 
rio di dividersi dagli uomini; e buon per 
loro, se, per quella opinione che corre, che 
non si debba agli afflitti ragionare giammai 
di loro perdita, non fossero sempre assediati 
da una turba d'uomini freddi e indifferenti, 
ì quali s’avvisano colie loro visite ricrearli, 
recando loro le notizie più frivole che corrono 
per la città, credendosi troppo bene d’alle- 
viare per tal modo la loro tristezza, dov’essi 
l’accrescono in infinito. 

Lasciatemi soìo^ gridava io, quando due 
anni dappoi ch’era venuto in Alemagna, per- 
detti colei che il mio cuore adorava, l'ama- 
bile compagna della mia vita. La sua ombra 
ancor mi s’ aggira d’ intorno; e la dolce ri- 
membranza di tutto ciò eh’ essa mi fu già, » 
l'idea crucciosa ch’ora essa non è più, sono 
sempre presenti al mio spirilo. Quale purezza, 
quale innocenza! 0 dolcissima sede di lutt’i 
piaceri del mio cuore! La tua fine non fu 
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meno soave che fosse la tua vita para e Tir- 
tuosa. Cinque aoui visse la misera fra Tor* 
ror della morte. Ultimamente un giorno, che 

10 leggeva presso il sno letto la morte di 
Cristo di Rammler, essa guardalo sul libro, 
mi additò queste parole; « Troppo è ornai 
la lena affannata; s’accorciano i miei giorni; 
rafflisione m’ingombra tutta l'anima; io sono 
per non esser più. » Oh Dio! qual raccaprìc- 
cio ancora mi scorre per Tossa rammentando 
quelle estreme cose! L’orror di morte mi 
scese al seno, ed agghiacciandomi crndel- 
mente non concedeva agli occhi contristati 
le lagrime: punto di continuo dal più acato 
dolore, e sepolto nella più fìera tristezza, mi 
sentiva ad ora ad ora venir meno; nè disco- 
star mi potea da quel luogo funesto; tanto 
mi era nemica la sorte; anzi, trafitto e lace- 
rato dagli oltraggi e dalle calunnie, non mi 
rimaneva a desiderare altro che morte; sic- 
ché in islato cotanto desolante ben potea 
dire a ragione: lasciai enti solo. 

Essere solo, lungi da ogni tumulto e dalle 
brighe della società, è per certo il primo ed 

11 più vivo desiderio in chi dalla morte e dalia 
malvagia fortuna è sì fieramente percosso; e 
tanto più questo aggrada, in quanto che gli 

I i; • • 
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nomini ch’essere li potrebbero d’alloroo, non 
sappiano neppur far giuJicio della Ina scia* 
gura, come le più volte n’avviene. 

L’essere sepolto in parte deserta e selvag- 
gia dove alcuno non li sappia rintracciare, è 
pur la più. dolce ccftisola/.ione in una tanta 
sventura che non può dal cuore essere di- 
menticata. La perdita di un amico veramente 
^jaro è più dolorosa e più terribile che quel 
fatale istante che dee porre termine alla no- 
stra esistenza. Il cuore si lacera, la terra pare 
che 8* inabissi sotto i piedi a quell’ ora spa- 
ventevole e inaspettata che ci strappa da co- 
lui che fu gran tempo per noi, la cui imma- 
gine sta profondamente scolpita in eterno sul 
nostro cuore, facendosi non curanti di quanti 
beni ha il mondo. In casi cotanto orrendi 
niun altro soccorso v’ha che la sólitudìne; 
nondimeno conviene che con intenso .studio 
vi ci occupiamo in alcuna cosa che miri ad 
alto scopo, alto a dispiccarci l’attenzione dalle 
tristi cose, e spaziarci la fantasia sovra varj 
oggetti piacevoli. 

Quante pene non vi sono, quanti acerbi 
dolori, a coi non può il mondò trovare per 
sé alcun compenso^ e che togliere nè alleviar 
si possono se non se con le proprie nostre forze 
rinserrandoci in noi medesimi? 
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Pensa che sarebbe d’nn uomo, il quale, 
trovandosi in istranìero paese, ogni cosa fosse 
sospetta, d'ogni parte ridondassero sciagure, 
ingiurie, calunnie, tratto inSne alla dispera* 
sione, vedendosi sì mal arrivato che non gli 
fosse tampoco dato di potersi rizzare o chinare 
asna voglia, non di scrìvere, non d'attendere 
ad altro che il sollevasse pure un poco; pensa 
che a quest’uomo sventùrato in sì deplorabile 
‘ posizione, fosse d’ improvviso rapila l’ unica 
persona che a lui, fra sì crudeli tormenti af* - 
fezionatissima^ porgeva la mano confortatrice; 
che sola il serbava in vita fra' sì gravi amba* 
sce e colla sua cara presenza il ricreava; che 
(ìa di questo sciagurato, poich’ avrà veduto 
chiudersi d’eterna notte le pupille della sua 
eroina e spirar fra le sue braccia runica amica, 
questa protettrice divinità? Che gli rimarrà 
più oltre? Dove fuggirà egli, abbandonato? — 
Nella solitudine, per combattere il suo infor* 
tunio e imparare a sostenere il destino. 

Per un cuore che più non sicuri d’ alcuna 
cosa, che non trovi riposo in alcun luogo, 
poiché si vide strappato dalle braccia di quel 
solo bene ch'egli avea, non rimane altro ri* * 
•toro che quello che può porgere la solitu* 
dine. Quest’ è l'ultima e l’unica consolazione 
Zimmermann 5 
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di colui che all’ora fatale di quella dura se* 
parazione, tulio si restringe in suo cuore e si 
strugge, gridando dolorosamente: Fra quanti 
beni m’è riescilo di fare, io non ho mai cer- 
cato che di piacere a te; nè mai mi giunse 
gradila alcuna cosa, fuorché la tua gioja, senza 
curarmi d’alcun’altra yenlura di che m’abbia 
favorita la fortuna. 

Tali sono pertanto i casi io cui niun con- 
forto ^iova, fuor quello della solitudine, fug- 
gendo gli uomini. Ottima cosa ella è pure,^ 
per la medesima ragione, che i malinconici 
vivano soli, con ciò sia eh’ essi possano, sic- 
come vedremo in appresso, rinvenire nella 
solitudine assai beni per l’iotelletto e pel cuore. 

Infermi e sani, avventurati e miseri, po- 
tenti e piccoli, tutti senz’eccezione possono 
in un frequente e religioso discostamento dal 
mondo rinvenire infìnili mirabili vantaggi. 
Non è già fra le brigate ebbre di vana gioja, 
dove n gran sorsi si tracanna e si vóta la 
tazza della leggerezza, non alle splendida 
mense, non ne’ sontuosi palagi, nelle regali 
corti che l'uomo sì familiarizza co’proprj sen- 
timenti teneri e sublimi che domano lutt’i 
sensuali appetiti, nobilitano la compiacenza 
a la contentezza deH’animo, rendendo gradito 
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il presente, connettendolo coll’av.venirej e che 
possono per lai guisa fugare quest' eccessivo 
trasporto pel grandeggiare nel mondo. 

Nella solitudine volgesi l’occhio più pronto 
e più vivace, e penetra più addentro, e di- 
Seerne le cose, scorgendole più da vicino. Il 
silenzio non cessa mai di chiamarci a questa 
idea consolante, a questo soavissimo senti- 
mento che Iddio ci vede, ci sta intorno, si- 
gnoreggia sopra di noi e colla sua potenza e 
bontà regge ogni cosa. Per ogni dove noi rav- 
visiamo Iddio nella solitudine. Sciolti dalla 
soggezione de’sensi, soslennti da più nobili 
passioni, ripieni d’una giocondità pura ed inal- 
terabile, il pensiero vi si apre libero, e viva- 
cissimo si spazia nella superna felicità nostra, . 
che, nel solo immaginarla, ci allegra. In que- 
sto sacro raccoglimento ogni pensier basso, 
ogni cura, ogni briga terrena, sgombra subi- 
tamente dall’animo. 

La solitudine ci ravvicina maggiormente 
con Dio^ come quella che non solamente con- 
serva in noi lult i sentimenti teneri e sublimi, 
ma accresce altresì tutte lemozioni d’una sa- 
lutare diflìdenza, emozioni che si leggermente 
smarriscono nel mondo. Quando appiè del 
letto d’un moribondo' io vidi gli sforzi che 
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fa la natura per opporsi al suo annienlameula' 
e i tormenti che ciascun istante guadagnalo 
alla morte gli procaccia; quand’io vedeva 
quello sgraziato tender le fredde e tremanti 
braccia al cielo per ringraziarlo del minimo 
aollevamenlo; quand’io udiva i suoi gemiti e 
le parole che n’uscivano rotte, e poneva mente 
agli sguardi tristi e taciturni de’pielosi astanti, 
tulle le mie forze si spossavano, il mio cuore 
pareva si spezzasse, e m’involava, come pojea 
più tosto, a questo tristo spettacolo, per an* 
dare a piangere liberamente sulla sorte del- 
rumnnità, sulla mia impotenza e sulla misera 
fidanza che gli uomini pongono in un’arte 
quasi vana. Questo fa eh’ io non mi levo mai 
la mattina, eh’ io non riconosca la vita che 
mi veggo ancora serbata, come una grazia sin- 
golare del cielo. Nè io giammai novero gli 
anni ond’io ne vado ornai curvo, senza escla- 
mare colla più viva riconoscenza: Dio m’ha 
condotto lontano oltre a quello ch’io m’atten- 
deva. Esso mi ha sempre scorto pel lungo 
passaggio^ ch’io ho fatto per un mare si tem« 
pestoso c ripieno di pericoli. E che posa io 
far altro che adorarlo in silenzio, quando ad 
ogni momento io risento la mia debolezza e 

che vegoo nondimeno uomini robustissimi dar 
* oo * 
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luogo, i quali pochi di innanzi non conosceano 
pericoli, e che forae contavano sulla più Innga 
carriera. 

Gomepofl'emmo noi altrimenti divenir saggi 
e schivare gli scogli che il mondo ci para di* 
nanzi, se non se rinunciando alla vita tumul* 
tuosa e vaga che vi si mena, per rientrare in 
noi ^essi? Allora ben et verrà fatto di riflet- 
tere maturamente sopra ciò che intendiamo e 
vediamo ogni giorno, sopra gli oggetti toccantii 
acquali noi non ponevamo mente dapprima. 

Certamente non diventiamo sapienti coiran- 
dar dietro a'vani sollazzi, correndo alPimpaz- 
zata dall’uno all’altro crocchio, dall' uno al- 
l’altro convito, senza curarci d’altro che di 
frivolezze e di freddure, menando sì gran 
romore senza pervenire mai ad alcuna buona 
opera. Ma chi vuole divenir saggio, dice un 
grande filosofo, deve imparare a vivere nella 
solitudine; perocché questa continua aliena- 
zione dello spirito e non interrotto compiacere 
ai sensi, impedisce ogni buon pensiero. In 
tanta ebbrezza invano si dura fatica per reg- 
gere la ragione, più non se n’ascolta la voce; 
nè i’autorilà sua può più alcuna cosa sull’a- 
nimo nostro; non ci curiamo di abbattere al- 
cuna tentazione che ci stimoli; anzi in luogo 
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di stare avveduti per ischivare l’ insidie che 
le nostre proprie passioni ci tendono, n’ aa- 
diamo in traccia per incapparvi» Quindi ne 
nasce che Iddio vi si dimentica ciascuno 
il quale dai sociali divertimenti si lascia ade- 
scare e trarre dalla diritta via. Fra tante as- 
surde occupazioni, fra il delirio della follia 
e della soverchia letizia, in questa continua 
ebbrietà che dà mossa a tutte le passioni, 
ógni legame col Creatore cade, spezzato. Mi- 
seri! noi rinunciamo a questa prima ed unica 
fonte della felicità nostra, alle facoltà tutte 
di quella ragione onde fummo dotati; nè ai 
doveri della religione vi si pensa se non se 
■ freddamente. Ma, per lo contrarlo, colui che, 
rimanendo seriamente in sé stesso e meditando 
nel silenzio, solleva il cuore a Dio, e cheris- 
guarda la natura tutta siccome tempio della 
divinità, colui sicuramente dee avere di già 
vissuto in una sacra solitudine, in un pio 
raccoglimento. 

Così, mercè la solitudine, si perviene a su- 
perare tutt’i più gravi ostacoli che ci scosta- 
vano dalla pietà, quando ogni giorno si vo- 
gliano dedicare a quella i momenti che per 
lo innanzi si consumavano al g uoco o alla 
toeletta. Ciascun' ora di raccoglimento e di 
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nflessiooe presta al nostro cuore più di forza 
e di solidità, più d'avTersioue* al commercio 
troppo frequente cogli uomini; e ci fa meno 
arrendevoli ai loro inviti ed alle loro visite 
meno grati. £ veramente ben possiamo avere 
purissima intenzione de’ nostri simili, amarli 
e sovvenirli ne’ loro bisogni e come si può il 
meglio, e nondimeno schivar le loro feste, le 
loro raunanze, non dilettarsi di una vita inetta. 

E benché pochi sieoo coloro che possano 
usar sempre le virtù più sublimi, ed operar 
di continuo in utilità e beneficio universale; 
non è perciò ch’ogni uomo nqn sia atto ad 
esercitar nel silenzio tali virtù che possano 
tornare in vantaggio, se non d’altri, almeno 
del suo cuore, e procacciare a sé stesso feli- 
cità. E colui che sa occuparsi io sua casa può 
rimanervi rinserrato degli anni interi, ed es- 
sere tuttavia d’alcun giovamento agli nomini, 
alleviando le loro miserie, sovvenendo uhi di 
•occorso ha bisogno. 

Una inclinazione risoluta ed infiammata 
per la solitudine è talvolta un’avventurosa 
vocazione che ci chiama a Dio. In questa 
dolce malinconia, che specialmcitle proviamo 
nella nostra giovanezza, e che diviene in ap- 
presso più ragionata, epperò più efficace, noi 


Digitized by Google 



jrit CAPITOLO 8ECOHDO, 

cominciamo a conoscerci ed a giudicarci noi 
stessi, moslrandocisi aperto quello che noi 
siamo inlrinsecainenle, e ciò che dovremmo 
essere. In questi dolci istanti un' alterazione ' 
che ci sopravvenga nel fisico, ci fa per av* 
ventura piegare ad una nuova direzione; sorge 
la coscienza e parla più forte, ed il cuore 
più ardentemente si umilia a Dio. La ma* 
linconia muovesi dalla modestia, e il dispre- 
gio di sè stesso è il primo grado che ci con- 
duce al conoscimento dì noi medesimi. In 
questore tristi e solinghe che noi dispensiamo 
neiresaniinarci. imparzialmente, tutt' i sofismi 
che le nostre passioni avviluppano, palesano 
la loro fallacia. 

E se alcuna volta ci sospingiamo tropp'ol* 
tre, se diveniamo dì troppo irrequieti, se ca- 
diamo io principi precepitati ; queste! mpressioni 
si cancellano tosto; contuttoché non sarebbero 
ad ogni modo che un bene, avuta considera- 
zione al funesto difetto loro opposto, che spe- 
gno ogni virtù. La cupa tristezza causata dal 
ravvisare i nostri traviamenti, cangiasi io una 
felice tranquillità al sacro lume d’una fede 
ragionevole. Nè il fanatico osservatore di sè .. 
stesso può giammai nel cospetto di Dio es- 
sere se non ‘superiore al superbo bello spirito 
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che 81 fa beffe di sua pietà, e gli pare rico* 
noscervi piuttosto debolezza che filosofia. 

Lo stadio di sé medesimo è sì pregevole e 
sì raro che tuttociò che vi si ravvolge debbo 
esserci caro. Ma e’ conviene che il dolore ci 
svegli e che la tristezza ci disvii dal mondo; 
richiedasi che noi abbiamo lunga pezza bevuto 
nel calice deU’avversità perchè noi possiamo 
rientrare in noi stessi; e che si dia bando ai 
futili sollazzi, ed a quella inquietudine che ci 
fa vagare qua e là su lutti gli oggetti che ci sono 
estranei. Egli fu perciò che uno de’più grandi 
filosofi d'Alemagna, il signor Garve, diceva 
al chiarissimo dottore Spalding ed a me: Io 
devo alla malattia il vantaggio d-essermi con- 
dotto all’esatta osservazione di me stesso. 

Quivi la religione e la filosofia si restrin- 
gono insieme per condurci ad un medesimo 
scopo. P^ntrambe ci riducono in noi stessi; 
entrambe ci additano il funesto fanatismo per- 
chè non ce ne lasciamo sopraffare, essendoci 
il più terribile nemico che aver possiamo; 
abbenchè nella solitudine si dee manco temere» 
non ostante che Tanima, ponendosi in azione, 
•si senta agitata da qualche convulsione; pe- 
rocché siffatta commozione è ben d'altra na- 
tura di quelle che suprappendono que’miseri 
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i quali, torcendo to sguardo da Dio e dalla 
eternità, furiosamente corrono dietro alle va- 
nità ed alla caduca gioja de’inondani piaceri. 
Or via^ se tu conosci che l'animo tuo uon corra, 
quanto ti si conviene, l'onorala carriera della 
virtù; se fra il tumulto del mondo l'energia 
della tna coscienza si va menomando, deh! non. 
por tempo in mezzo: corri alia solitudine, torna, 
nei tuo cuore, e prostrati dinanzi a Dio. 

Negli estremi istanti della nostra vita ben 
ci rammarichiamo e ci dogliamo senza frutto 
di non aver vissuto solinghi quanto il nostro 
bene richiedeva. Chiariti allora d'ogni nostro, 
errore, conosciamo apertamente di quanto de-, 
trinrento ci sia cagione il non aver fuggiti i 
lacciuoli che ci tesero nel mondo, il non avere, 
gelosamente vegliato sul nostro cuore, men- 
tre egli s'aggirava fra gli scogli del mondo. 
Se noi contrapponiamo i pensamenti del so- 
litario che vive con Dio, a quelli delle teste 
sventate che a luì non volgono giammai l'a- 
nimo, e che miseramente sacrificano tutta la 
loro esistenza al momentaneo diletto; se noi, 
compariamo il saggio che nel silenzio pensa 
airelernità, a colesti forbiti, attillati, dilicati, 
che pongono ogni loro felicità ne' ridotti, nei . 
balli, nella mensa, ne’tealri; non peneremo a 
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comprendere che la propensione alia solitu» 
dine, che an nobile recesso, ché il desiderio 
d’avere in noi medesimi un amico, una so« 
cietà, ci riempiono ad un trailo di un vero 
piacere, e promettono dopo morte un’eterna 
consolazione. 


I Ma egli avviene specialmente al letto della 
morte che si riconosce manifestamente il di- 


vario che corre fra l’uomo giusto, che ha spesso 
vissuto con Dio io seno alla pace, ed il mon- 
dano, che ad altro non pensò mai se non se 
a soddisfare le proprie passioni ed i proprj 
desìderj. La vita tumnlluosa e vaga, che fra 
le morbidezze del mondo si mena, quando 
pure non sia contaminata d’ alcun misfatto, 
ben finisce d altro modo che non fa il viver 


tranquillo dell’ innocenza a della dolcezza! 

Ma perchè i fatti penetrano più vivamente 
che lioo fanno L precetti e le massime; e per- 
chè la curiosità, degli esempj accaduti di fre- 
sco ci muòvono troppo più di quelli che sì 
sanno per l’istoria delle passate cose; mi ag- 
grada di qui raccontare gli avvenimenti dì 
uno d’alto lignaggio che, non ha ancora guari, 
si uccise in liondra con un colpo di pistola,' 
Imparino coloro che da niun freno sono mo- 
derati, quanto, non ostanti le buone qualità 
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dei coore, può un uomo cadere nel baratro 
delia infelicità, quando vira nel mondo senza 
principj. 

li signor Damer, primogenito di lord Mil- 
ton, erapervenulo all'età ditrentacinque anni, 
quando con que’medesimi principi coi quali, 
Ti vendo, s’era governato, trapassò di questa 
vita. Aveva egli menata moglie la figlia del 
generale Gonway, erede ricchissima. Hra for- 
nito di talenti rari, i quali l'avrebbero reso 
più celebre che non fu, se fossero stati bene 
usati, e la sua morte non avrebbe segnata una 
impressione più profonda; mai il più inau- 
dito trasporto per lo soialaqnamento spense 
nel di lui animo ogni buona parte, ogni foraa. 
Esso di case, di cocch], di cavalli, di vesti- 
menti trapassava di gran lunga la magnifi- 
cenza e l'eleganza d'ogni altro che a que*tempi 
fosse a Londra. Ma non bastando le grandi 
sne rendile a sostenere tante, spese, prese in 
prestilo centoventimila lire sterline. Versò 
la maggior parte di questo danaro in sovve- 
nire quelli tra’suoi amici ch’egli vedeva in bi- 
sogno, come quello ch’era assai pietoso; ma 
la soverchia tenerezza per le altrui necessità 
gli aperse finalmente gli occhi sulle proprie. 
Egli si vide in breve mìseramente ridotto alla 
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dispera*ioue. Si recò addino di que’suui croc- 
ch), doYe ebbe a sè quattro danie^ còlle quali 
ai trattenne infino a mezzanotte; poi, avendo 
pregate quelle aignore che ai ritiraasero, trat- 
tasi di tasca una piatola ch’egli aveva avuto 
seco tutto quel dopo pranzo, a’ uccise. 

Cosi visse e mori quest’uomo sfrenato e 
destituito d’ogni buon principio. Ma quanta 
è la differenza che v’ha nella vita e nella morte 
innocente? E qui mi si conceda di riportare 
l’istoria d’una giovane, che mi giova aver sem- 
pre nella memoria; sicch’io possa dire ciò che 
di Laura diceva il Petrarca: Non fu essa co- 
nosciuta se non da chi si rimane per piangerla. 

La solitudine era il suo mondo, dov’essa 
non conobbe che una vita modesta e ritirata 
e con una sacra rassegnazione si sottopose ai 
decreti del cielo; e benché di costituzione as- 
sai debole, sostenne costantemente le maggiori 
pene. Dolce e buona, amabile e tuttavia an- 
gosciosa, senza dolersene giammai, timida, ri- 
tenuta, invasa di filiale entusiasmo, fu la gio- 
vane di ch’io ragiono, la quale con la sua 
fermezza ne’ più fieri dolori, m’insegnò quanta 
forza avesse 1’ anima nella solitudine, anche 
ne'più deboli. Piena di fidanza in Dio, nè di 
sè medesima afhdandosi mai, faceva essa sem- 
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pre del mio il piacer suo. Sempre docile ad 
an modo, avera io me rivolto l'amore più ar« 
dente; nè altrimenti il mi mostrava ohe colle 
* azioni. Onde avrei mille volte voluto morir io, 
anzich’essa mi fosse tolta; al che similmente 
era essa per me disposta. Ni un bene mi perve- 
niva tanto accetto, quanto Parer fatto alcuna 
cosa che le fosse aggradevole. Ma oimè! una 
malattia poco comune, uno stravaso di sangue 
ne'polmoni, venne a colpire fra le mie brac- 
cia 'questa sì ^araata persona; e per la debo- 
lezza di sua complessione, fu il colpo mortale. 
Di che io, più ch’altro uomo doloroso e di- 
sperato di sua salute, invano, gittandomi in 
ginocchio innanzi a Dio, gliela implorava. 
Nondimeno essa, ancorché lacerata da'più cru- 
deli dolori, dileguasse ogni giorno troppo sen- 
sibilmente, non si rammaricò mai; anzi con 
nn viso sempre sereno sorn'dea quand'io en- 
trava e quand’usciva; rispondendo succinta- 
mente alle mie domande con un’ìnfìnita pia- 
cevolezza, e tuttavia serbando in 6no all’estremo 
istante di sua vita quella serenità sul viso che 
il puro suo cuore e la sua amorevole anima 
vi spandea^ 

Cosi vid’io mancare sotto i miei occhi l’u- 
» Bica mia figlia, all'età di venticinque anni, 
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dopo nove mesi di fierissima malattia. Tro- 
tossì nel suo corpo, oltre agli effetti che sqole 
produrre la tisi polmonare, il fegato estrema- 
mente di?enuto grosso, lo stomaco in istraor- 
dinario modo ristretto, e la milza piena d'in-, 
gorgamento. Ahi! quanto v’era di più che 
non bisognava per farla succumbere. Infino 
dalla sua prima giovinezza andava essa sog- 
getta ad ostruzioni nel basso ventre; ma essa 
aveva pressoché perduto l’appetito dappoiché, 
però senza dar segno della menoma ripugnanza, 
anzi coll’usata sua dolcezza aveva meco ab- 
bandonata la Svizzera; pochi giorni appresso 
la quale partita, un giovane leggiadro ed ama- 
bile, ch’era l'unico suo amore, s'era ucciso. 

In que’ pochi bei giorni eh’ essa tisse ad 
Hanovre, dov’era sommamente amata, non si 
dilettava d’altro che di raccozzare cotali preci 
a Dio che in alcuni fogli* si trovarono dopo 
la sua mòrte, e nelle quali essa pregava che 
gli fosse in breve conceduta la morte. Si rin- 
vennero altresì certe sue lettere penetranti e 
tal fiata sublimi, scritte nella medesima epoca, 
che medesimamente esprimevano il desiderio 
ch’essa avea di raggiungersi tosto coH’Autore 
de’suoi giorni. LVItime parole che questa te- 
nerissima figlia mi disse già agonizzante, fu- 
rono: Oggi io mi godrò delia gioja celeste. 
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' Noi non saremmo degni d'un tanto esem> 
pio, se dopo aver sostenuti i più crndeli pa« 
timenti, in quest’età, e sì deboli, c*i lascias- 
simo vincere dal dolore, quando il coraggio 
bastasse a sostenerci. Ma quest’anima eccelsa 
fra sì acuti tormenti non si lasciò mai sfug- 
gire alcuna voce di querela; ma tacitamente 
si sottomise sempre ai voleri del cielo, con- 
fortata dalla speranza d’nna ricompensa fu- 
tura; fu essa seiDpife attiva, sempre dolce e 
pietosa. E noi che abbiamo innanzi agli occhi 
leiioni 'sì sublimi; noi che aspiriamo pura a 
questo giorno avventurato di pace e di felicità, 
perchè non sacrificheremo ogni cosa, perchè 
non tenteremo noi ogni via per rinvenir forze 
che ci sostengano contro i dolori, e per acqui- 
etare questa pazienza e questa rassegnazione 
che un ritorno in noi stessi, un solitario com- 
mercio con Dio ci promette? 

O anime sensibili e sciagurate, non vi ìa- 
Sciàte, per Dio, sopraffare e sospingere alla 
disperazione dalla vostra fortuna; pensate che 
vi possono essere non ostante delle afldlzioni 
soavi. Esse ci sollevano al di sopra della terra 
e ci forniscono di vigore che ora a voi sembra 
impossibile. Oggi voi vi vedete in un abisso 
di dolori e di angosce; ma tempo verrà beo 
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tosto in cui vi troverete in uno sialo felice 
infra la terra e il cielo. Allora gusterete il 
riposo; allora perverrete a' piaceri veri e su- 
blimi, lungi dai mondo e dal lutimi to che vi 
menano gli uomini ridotti a conversare dol- 
cemente co'lrapassati: felice, mille volle felice 
colui che sa amare una vita tranquilla e riti- 
rata; che per sè solo si ricrea fra il silenzio 
de’campi, in seno alla calma d' un giardino 
solitario. Egli vi troverà de’piaceri celesti an- 
che negfislanli d'abbattimento e di tristezza; 
diverrà egli più vigoroso, più animoso, più li- 
bero, e con occhio fermo risguarderà i brevi 
travagli del mondo: più non temerà d'essere 
solo, e saprà avvivar rose £no sulla sua tomba. 

CAPITOLO TERZO. 

Vantaggi della solitudine 
rispetto allo spirito. 

Le sole anime libere conoscono il pregio 
della libertà, poiché gli schiavi nella servitù 
loro si stanno contenti. Colui che fu gran 
tempo sospinto fra i turbini del viver sociale, 
dove ha di poi per sua propria sperien/.a co- 
nosciuto il vero pregio del mondo e degli 
Zimnictmann 6 


Digitized by Coog[e 



8a CAPITOLO TCBZO, 

vomÌDÌ, e elle, esaminando ogni cosa con animo 
imparziale, cammina pel senliero aspro e fa- 
ticoso della virlù, trovando in se medesimo la 
tua felicità; colui ben è libero. 

Ma troppo è diffìcile questo senliero, pel 
quale egli perviene ad un riposo sublime. La 
euliludine ci procaccia una indipendenza per* 
fetta, quando se ne conoscano a debito lem po^ 
tuli’ i vantaggi e che tosto la si ami. La qual 
co.sa, comechè in ogni età possa avvenire, ve- 
desi tuttavia più agevole nella giovinezza, nel» 
l’anime tenere e suscettibili ancora di ricevere 
le virtuose impressioni. Ond'è che a queste 
Tolgesi il mio ragionare, come quella a cni posso 
essere più utile, additando il cammino che 
conduce a questa felicità. Nè io vo' già che 
l'uomo sia trascinalo alla solitudine dalia mala 
contentezza o dal rammarico, ma da sola in* 
(lifferenza per i tumultuosi piaceri del bel 
mondo. 

Siffatta superiorità di genio che signoreg- 
gia il destino, fu già da molli acquistata e 
felicemente esercitata nella solitudine. Quale 
il maestoso cedro, che per furioso soffìar di 
vento mai non vacilla, tal l’eroe della virtù 
sta fermo nel suo recesso contro tulle le at- 
trattivi: del vizio; nè per mollo dimorarsi in 
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quello stato selvaggio, non viene in lui giam» 
mai meno la sua saggezza e costanza recatavi: 
esso, attornialo dalie auguste ombre de’ tra* 
passati, lungi da ogni altra cosa, vive a sè 
solo e a Dio. 

Per la qual cosa, ove non fosse aU'uom 
dato di passar tutta la sua vita in solitudine, 
dovrebb’egli trovar modo d’ esservi . almanco 
due volte nei corso di sua vita; la prima 
nella sua giovanezza, nella quale più che in 
altro tempo gli fìa agevole d’acquistarsi una 
infinità di utili cognizioni, formandosi un ca* 
rattere fermo, un modo di pensare invariabile 
per tutta la vita; e ultimamente negli estremi 
suoi anni, per gittare ancora un colpo d’oc- 
chio sopra il sentiero che si è percorso, me- 
ditare sopra tutto ciò che ci è accaduto, su 
lutt’i fiori che abbiamo colti e sopra la dis- 
posizione de’nostri destini. 

Lord Bolingbroke afferma che non si trova 
fra tutte l’opere del cancelliere Bacone una 
più giudiziosa e più profonda considerazione 
che la seguente; Noi dobbiamo per tempo 
prefiggerci per tutta la vita nostra, e per ogni 
nostra azione, un onesto scopo, virtuoso e pos- 
sibile, a cui mirare con ogni nostro ingégno 
e potere, acciocché per tal modo pervenga 
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raoima nostra a tutte ie virtù. Nel che non 
dobbiam già appigliarci al modo che lo sta* 
tuario tiene nel condurre la sua opera, il quale 
non prima si pone ad afHnarne e polirne una 
parte ch’egli abbia tutta grossamente abboz* 
cata la statua; anzi dobbiam noi imitare la 
natura stessa, la quale non crea mai bore od 
animale, od alcuu^altra sua opera ch’essa non 
ne produca ad un tempo e sviluppi compiu- 
tamente gli elementi di tutte le partì. 

O amabile giovane, in cui un mondo ar- 
tificioso e brillante non ha ancora spenti i 
saggi precetti d’una virtuosa educazione; che 
non sei per anco guasto da un ozio vano, non 
contaminato dalla feccia delle mondane tri- 
stizie e lordure, e che fra il festeggiar com- 
pagnevole, fra le dissolute brigate non ti è 
scemato il desiderio e la forza d’intrapren- 
dere cose grandi; la solitudine a te offre un 
sicuro e tranquillo asilo. Nè io intendo invo- 
larti al mondo, ma trattenerli nel tuo studio in 
alti pensieri, avvalorali nelle virtù sublimi, e 
|)orgerti quest’alterigia nobile e preziosa onde 
ti venga fatto di avere gli nomini e la società 
in quel conto che si conviene, secondo il loro 
giusto valore. 

Ben fai a trarre il piede giovinetto dal 
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corrono mondo per avvezzarli a’grandi esenapj; 
perocché studiando le somme cose operate dai 
Greci e da* Romani e dagl’inglesi, perverrai 
a vincere non senza troppa fatica ogni grande 
ostacolo che ti contenda la tua felicità. £ dove 
potresti tu trovare altrove esemp} più famosi 
dell’umana grandezza! Qual fu mai che mo- 
strasse più intrepido coraggio, valore tanto 
inarrivabile, e più costante fermezza con co- 
noscimento ed amor più profondo per le scienze 
e per le arti? Ma sta bene accorto che non ti 
lasci volgere ad ogni costume, benché ser- 
bato dalle più celebri nazioni: non i capelli 
tonduti degl Inglesi dei tu imitare, ma sibbene, 
posta in non cale, anzi fuggita ogni radice di 
vizio o di leggerezza, apprenderti a’grandi 
esempi loro. L’amore della libertà, d’intre- 
pidezza, Tavvedimento sommo, l’elevatezza e 
l’energia delio spirito che grandeggiano ne’ veri 
Inglesi, devi tu anzi con ogni tno ingegno se- 
guitare; perocché la virtù soia solleva rnomo 
dal fango, donde non lo può togliere quanta 
nobiltà gii abbiano tramandata i suoi avi. Né 
io per questa ti darò mai alcuna lode; ma io 
avrò per primo passo alla virtù la tua non 
curanza di queste brillanti frivolezze, e il co- 
noscere che chi pone io quelle ogni suo onore 
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non sarà mai grande. Lascia alle femmine 
contare e celebrare i loro maggiori, perchè 
forse n’andavano alla guerra a cavallo, dove 
gli altri cittadini li seguivano a piedi. £ se 
pure ti piace annoverare alcuno di tua fami- 
glia, concedi tua lode al cavaliere, non per- 
chè combattesse a cavallo, ma perchè abbia 
operate gran cose degne d’ essere sublimale 
dalla storia della tua patria, e citale negli an- 
nali delle straniere nazioni; ma non ti fugga 
mai dalla mente che non siamo grandi se non 
per quello che facciamo noi stessi. 

Or tu vedi che duo sentieri t’ aprono il 
varco. L’ uno che l’ avvia per giardini sollaz» 
sevoli, per deliziosi boschetti, dove i teneri 
letti deU'erbelie novelle invitano a posare chi 
vi si presenta; segue la stolta moltitudine que- 
sto facile cammino, dove la musica, la danza 
e Famore d’ogni parte Tadescano. Ma l’altro 
è assai meno usato. Dirupalo, deserto; va 
innanzi il piede, e l’occhio sbigottito si volge 
indietro, spesso inciampandovisi; si percuote 
dolorosamente il fianco sui duri sassi ond’è 
pieno; si odono gli stridi delle fiere che vi 
sono; il crocidar lugubre de’ corvi; i fischj 
acutissimi delle serpi ci lacerano gli orecchj 
e ci raccapricciano. D’ ogni lato la vasta e 
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BÌlenziosa solitudine ci allerrisce, ci discolora 
il viso. Quel cammino dilettevole é il mondo; 
quest’altro sassoso ed ermo è quello dell'o- 
nore. Quello ci trae in mezzo alla società, 
agl’impieghi ed alle cariche delle corti e delle 
città; questo c’innoltra sempre più nella so- 
litudine. Sull’uno tu diverrai per avventura 
uno scellerato, comechè uno scellerato ama- 
bile e caro; sull’altro n’andrai sconosciuto, e 
fors’anche odiato; ma tu sarai un uomogrande 
e conforme al mio cuore. 

V Mella solitudine sola grandeggia l'uomo, 
perchè vi s’acquista quella solidità di carat- 
tere, quell’ardore d’operare, queU’avversione 
aH'ozio che costituiscono il saggio e l’eroe. 
Molti conobb’io Tedeschi virtuosissimi, i quali 
si vivevano solitarj ed insociabili, durante il 
loro soggiorno alle Università. Fuggivano essi 
la caricata sostenutezza de’ collegi, e serba- 
vansi neirillibalezza de’ loro costumi; per U 
quale loro stoica condotta, castità ed appli- 
cazione indefessa sono essi divenuti ministri 
che oggidì governano stati, o scrittori celew 
bri che diradano le tenebre de’pregiudizj, o 
filosofi sommi, che infino dalla loro giovinezza 
hanno aperto al volgo un ignoto cammino, 
y uolsi quindi saper buon grado a quèli’a-, 
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Aima nobile cbé'solea dix'e; Se voi vedete an 
giovane di spirilo profondo ritirarsi dal raoodo^ 
divenir malinconico, parlar poco, e coi]a sua 
freddezza e gravità dar manifesto indizio dei 
disdegno che gli muovono d'anime spregevoli, 
avvegnaché non se ne dolga apertamente; se 
voi vedete il suo spirilo assimigliarsi al ba- 
leno in una oscura notte, e rannicchiarsi no- 
, veilamenle in un lungo silenzio; se voi vedete 
ch’egli trovi, un vóto dovunque che gli pesi 
e ranno); voi vedrete allora un arbore felice 
che per isvilupparsi non attende che la cura 
d’una mano giudiziosa. Or via, le si porga il 
meritalo sostentamento: tristo chi oserà porvi 
la sacrilfga mano. 

Deh! quanto sarei io lieto se mi fosse con- 
cessa una di queste giovani piante! Io la ri- 
scalderei al mio seno; n’avrei la maggior cura 
che per me si potesse; la torre! agli sguardi 
invidiosi o maligni dell’ atlrabiliare; e con 
somma dìligen^ la terrei monda da cotesti 
vili vermi che sogliono esserle d’intorno, ro- 
dendola e guastandola sconciamente. E se per 
avventura ([ueslo giovinetto mio amabile non 
s’aprisse ad una conveniente sagacilà, ad una 
colale pieghevolezza che si richiede nel mondo; 
io lo lascierei qualche volta urlare contro una 
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. rape, ed il vedrei cadere doiceoieote là dove 
un uomo esperto non vacilla, neppnr quando 
non può tutto che vuole un giovane. 

•E veramente la solitudine genera alcuna 
volta nell'animo una cotale caparbieria e te- 
nacità d'opinione che abbisogna del commer- 
cio del mondo che ne appuri i scntimenii di 
troppo vibrati. La misantropia di questi gio-, 
vani, il loro disdegnoso animo e la loro alte- 
rigia, allora si nobilitano, quando l’età matura 
sia giunta, la quale non lasci loro che una ge- 
nerosa intrepidezza ed una salutare fermezza 
e sicurezza contro la tema degli uomini. Al- 
lora perdono le satire la loro agrezza, nè al-* 
tro vengono ad essere che il contrasto di ciò 
che è, e di ciò che debb’ essere. Il loro dis- 
pregio per gli scellerati si -volge io un nobile 
ardire, e fra sì lungo conflitto pervengono ad 
una ragionata sperienza del mondo e ad una • 
pietosa bontà che non fa che ammonire, senza 
nuocere giammai. 

Ma ella è pur troppo spesso negletta que- 
sta scienza del cuore, a cui dovrebbe la gio- 
ventù applicarsi come le fosse più tosto pos- 
sibilè, siccome a quella 'che toglie di buon’ora 
ógni rozzezza allo spirito. Questa scienza è 
la filosofìa che forma gli uomini, che se li gua- 
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dagoa più per l’aiuore che per fallose mal» 
aioie; che coi seolimeoti corregge gli errori 
della loro ragione, addila loro tuU’i pericoli, 
grìncoraggia e li spinge ed infiamma all'e- 
aercizio di tutte le virtù. Era Dione cresciuto 
fra la bassezza e la servitù delle corti; pure» 
ancorché effeminalo pe'molli costumi, e, che 
è peggio, avvezzo alla magnificenza, alle do- 
vizie, ed a'piacerì tutti, come prima sentì i 
ragionamenti di Platone, e gustò questa pre- 
ziosa filosofia, che guida alla virtù , tutto il suo 
Spirito mirabilmente di subito s'accese. 

E ciò che Platone fece per Dione, fanno 
molte madri pe’proprj figliuoli, spesso senza 
che se n’avvegga il padre. Dalla bocca d’una 
saggia madre e sensibile, la filosofia scende 
allo spirito ed al cuore. £ chi non amerà rag- 
girarsi per sentieri aspri quando sia sostenuto 
. da una mano che gli è cara? E quanto frutto 
ne coglie dalle dolci istruzioni d’una donna 
dotata di spirito profondo, d’un sublime modo 
di pensare, e il di cui cuore respira amore e 
l’inspira! lo beo prego affeltuosamente un fi- 
glio a questa madre che ami a rinserrarsi in 
sé stessa in sua camera; che con un libro da 
tasca si diletti d’arrampicare sulle rupi per 
esservi solo; e che più si cura di rintracciare 
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< gli nomini grandi nel suo Plutarco, che gii 
uccelli fra’ cespi. Ad essa nulla più rimane a 
desiderare, se il silenzio della selra e la so* 
litudine elevano ed animano i pensieri del 
suo figlio diletto; s’ei pur s’avTede che furono 
già al mondo, e ancora vi sono uomini troppo 
più grandi che non sono od il borgomastro, 
o il consigliere della sua piccola città, o U 
nobile signore del vicino villaggio; che que- 
gli uomini conoscevano assai più puri e più 
grandi piaceri che non è quello di essere ai 
tavolino di giuoco, od in una conversazione; 
siccome quelli che nell’ore che in riposo erano 
loro concedute, sapeano essere solitarj; che 
la solitudine, l’amore delle lettere e della fi- 
losofìa furono tult’i loro piaceri dalla prima 
loro età iofino a che vissero, senza venire 
giammai meno nella vecchiezza loro, e che, 
ne’più fieri pericoli stavano pur fermi io que* 
sii preziosi pensamenti che disgombrano la 
malinconìa dalia spelonca più cupa, dal più 
selvaggio deserto. 

Ma se questo giovane pone sua dimora in 
una città, quante cose rannojano e lo ren- 
dono infelice! Gli è quindi mestieri di nimi- 
care innanzi tutto, quali cose abbiano pos- 
sanza contro la scipitezza delle città, i piaceri v 
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iailaci ed iogannevoli, io un uomo giudizioso 

e sensibile che in sè si raccoglie in solitudine. 

Le piccole città hanno sopra le grandi un 
vantaggio, in quanto che più agevole vi rie- 
sce il concentrarsi in sè stesso. Meglio vi si 
usa il tempo: maggior ozio visi gusla, libertà 
e tranquillità, che non si fa nelle grandi città, 
dove siamo divagati da una troppo piu grande 
quantità e varietà d'oggetti. Ivi possiamo noi 
meglio vivere a noi stessi, nè essere tormen- 
tati ogni momento da visite, da biglietti che 
c’invitano, quale in un modo e quale in un 
altro a perdere la giornata; nè vi siamo astretti 
ad ogni nostra domestica cura, ad ogni oc- 
cupazione dello spirito, e indno alla dolce 
compagnia degli amici del nostro cuore, per 
attendere a coteste visite ed a piaceri onde 
s'ingegnano d'inebbriarci. Nelle piccole città 
noi possiamo seguire i nostri sentimenti e le 
nostre idee' e ponderarne giustamente il va- 
lore, innanzi di determinarci ad alcuna scelta ; 
ciò che non può nelle grandi avvenire, dove 
con mai ci disponiamo al riflettere se l’opera 
con è preceduta. In quelle sorgono le impres- 
sioni più energiche e più profonde; laddove 
in queste niun altro pensiero ci prendiamo 
che di crearci e procacciarci vani sollazzi che. 
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come prima s’ incominciano a godere, sta* 
niscono e terminano in noje. Nino riposo vi 
si gusta; anzi agognandolo e sospirandolo ogni 
momento, dove crediamo guadagnarcelo, il 
respingiamo lungi dal nostro cuore; talché noù 
ci sgombriamo dall'animo la brama, l' ambi- 
zione, le pretese, la noja ed il rammarico; nè 
altro vi ci rimane che la memoria d'essere 
di continuo venuti meno ne'doveri che c’ in- 
combevano. 

Vero è che anche nelle piccole città infi- 
uili sono quelli che, mal sapendo usare il 
tempo e l’agio che vi potrebbero godere, per 
non saper conoscerne il pregio, vi giacciono 
tristi e neghittosi colle mani alla cintola. £ ciò 
molto più spesso si vede avvenire negli uomini 
che vi sono in maggiori gradi, come quelli 
cui manco si richiede, secondo l’opinione de- 
gli sciocchi, il lavorare. Nel che quanto essi 
vadano errati, coloro il sanno, cui la sorte 
concesse alcuna onesta persona ed avveduta, 
la quale gli abbia tratti di quella sciopera- 
tezza ed abbiali ricondotti io sé medesimi ad 
investigare il vero. E certo ben converrebbe 
che cosiffatti inoperosi annojati non con altri 
conversassero che con tali persone virtuose, an- 
KÌchà gillare il tempo dietro il tempo in quel- 
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Tozio scipito; perocché perverrebbero, mercè 
tale scorta, a dlscernere quanto loro sia be< 
nigna la fortuna concedendo loro la comodità 
di potare nella piccolezza della città, OT’baiino 
dimora, rinvenire la virtù e la felicità loru. 
Né sdegnerebbero allora d'usare piuttosto coi 
plebeo e col villico, che co* gentiluomini loro 
pari, perocché quello assai meglio che questi 
varrebbero a porger loro i puri piaceri del- 
l’innocenza e insegnerebbero loro come l’uomo 
possa condursi ed essere felice. Coloro cho 
Don sanno come ingannare il tempo, faranno 
gran senno a non ispregìare o farsi beffe di 
alcuno, coraechè di basso stato; il gentiluomo 
e l’ignobile debbonsi nelle piccole terre por- 
gersi amorevolmente le mano, rinunciando a 
tutte le freddure e a tutti i pregiudizj che lo 
grandi città nutriscono sulla differenza dello 
•tato. H certo sarebbe cosa più saggia che 
Don è il comprarsi gli onori d’ una venale 
nobiltà, onde potere far di sé mostra nelle 
rannanze de’gentiluomìni. 

Per lo che io sono d’avviso che la vero 
maniera di vivere per le persone di distin- 
sione nelle piccole città, è di comportarsi i'ua 
l’altro piacevolmente ed onestamente, di sen- 
tire e mostrare a ciascuno una benevolenza 
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unìrersale; e nel resto riserbarsi tanto ozio e 
libertà per sé, quanto si richiegga per la fe* 
licità loro, concentrandosi nel proprio animo. 
Nè si potria pur pensare quanta influenza 
abbiano i piccoli paesi sullo spirito per la 
solitudine, quando s’incomincia a saziarsi dei 
nojoso conversare; nè v’ha luogo senza dub- 
bio, dove possa essere sì cara la vita e sì belli 
splendere i giorni della giovinezza, conoscersi 
ed evitarsi così cautamente ogni sovrastante 
pericolo, come questi piccoli luoghi. Ogni 
piccola terra si può quindi risguardare come 
un convento, dove io un piccolo crocchio, 
disgregati dal mondo, viviamo ristretti a po- 
che idee; dove per conseguenza un’anima nata 
al mal fare può via peggio fomentar le pas- 
sioni; siccom’anco un cuor gentile trova più 
puri beni e più perenni in qne’pochi, che coi 
suoi sentimenti si conformano, o rinserrarsi 
nella sua celia. 

Di qui ne viene che coteste piccole terre 
non per altro tra di loro differiscono che per 
la forma di governo; poiché in certi punti 
principali s'assomigliano assai. Quindi, se per 
isventura vi regna la tirannide, non v’ha altro 
luogo dove l’animo potesse esser peggio; per- 
ché in queste piccole repubbliche ognuno «t 
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ingegna, per esaltare sè e i suoi, d’opprimere, 
invilire, vilipendere i suoi concittadini. 

Queste piccole repubbliche, poco curandosi 
di ciò che n’avvenga di fuori, si ristringono 
in sè stesse. Ivi il magistrato, nelle cui mani 
è riposta la somma delle cose, si tiene signore 
dell’universo; ordina, decide ogni cosa a suo 
senno; del resto, la sua anima non ad altro 
attende che a tener ferma Tautorità sua nel- 
l’opinione de’concittadini, ricordare le cose 
di sua prosapia; non d’altro si cura che del 
prezzo de*grani, de’prodotti, delle rendite dei 
fondi, del vicino mercato, della vendemmia 
o della segatura del fieno. Costui, dopo Id- 
dio, è nella sua piccola terra il più grande 
uomo del mondo; trema al di lui cospetto 
l’onesto cittadino, per paura che non gli nuoca 
ne’processi. Lo sdegno di un senatore è più 
, terribile che il fulmine celeste; perchè que- 
sto sgombra tosto; quello sta eterno. B le 
signore che, come consigliere, loro seggono al 
fianco, si recano sopra di sè, e paoneggiando, 
volgono il guardo altero, impongono, biasi- 
mano, ingiuriano, governano, secondochè loro 
cade ueiranirao; talché dal ior favoreo dalia 
disgrazia ch'esse minacciano, pendono l’altrut 
sorti. La passione più ardente che domini ia 
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questi paesi è per lo più quella de’ processi} 
quindi un avvocato è per loro un genio; lad- 
dove non è la sana ragione altro che una parola 
per quegli uomini, che, posta quella in non 
cale, non credono ad altro se non se a quello 
ch’è provato in giudizio. Se alcuno non usa 
nelle loro brigale, e che, dipartendosi dal loro 
modo di pensare, solleva lo spirilo a cose 
più sublimi, il tengono per uomo scioperato 
e dappoco, perchè non sanno che la super- 
stizione non può confarsi colla sana ragione. 
Credono die non possa in niun modo essere 
religione in colui ohe di loro si fa beffe quando 
li vede attristarsi perchè un pollo abbia de- 
poste le sue lordure innanzi la loro porla, o 
se un corvo, volando, sia passalo sul loro capo, 
o vedendo un sorcio correre per la loro ca- 
mera. Non sanno essi che non dinota forte 
animo chi^ per lo spesso macchiarsi delia bian* 
cheria, pronostica la morte d’un parente. Non 
possono essi comprendere che si può ancora 
esser buono a qualcosa, nonostante che non si 
frequentino i loro crocchj, o che pur frequen- 
tandoli non vi s’apra mai bocca; e che ad ogni 
modo, ancorché poco corali dai grandi della 
loro città, possiamo nondimeno sedere a lato 
ai più grandi delia terra. Mal conoscono essi 
Zim incrmann 7 
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die v'iianno pur uomini uifTalli chesannonon 
ielrisciare a’piè d’alcun polente; e di'essi soli 
sono acconci a questa servile soggezione ai loro 
piccolo magistrato. Non s’avveggono che un 
uomo dabbene non s’inchina se non a Dio, alle 
leggi, ai genj, merito, virtù; e che si contenta 
di sorridere al puerile sdegno del prepotente 
signore, o quand’ei si vede accolto con quella 
fumosa caricatura. Non ' s’accorgono che la 
maldicenza, questo sì crudele flagello nelle 
piccole città, non è che un mero bisogno di 
quesl’anime svaporale ed anguste, che per is* 
piare gli andamenti del loro vicino il vanno 
ad assediare inflno in sua casa, ed avidamente 
raccolgono ogni più inetta inavvertenza che 
veggono aver egli commessa nella cucina o nel 
cortile. Non dlscernono in (ine essi, che igno* 
rano tante cose, che l'uomo s’annoja a quel 
loro continuo cinguettare ed imporre altrui 
silenzio; che non v’è più diletto nello spiare 
e tener sempre l’occhio addosso al vicino, 
quando si conoscono i vantaggi della solitu- 
dine, dove con un nobile ardore si cammina 
a gran giornate nella carriera delle scienze, e 
che, posti io uòn cale i rimorsi dell* invidia e 
delbi calunnia, costantemente si segna il cam- 
mino ardilo c vigoroso. 
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' 'Una solitudine islancabile è Tiinico rime- 
dio che ritrovar si possa in un tale soggiorno- 
Una benevolen»:a universale a lutti gli uo- 
mini non basterebbe a saziare Tinvidia, snppo* 
nendovisi sempre una vista d’interesse. Qulnd» 
vi si viva pure senza politica, ed eccetto quell* 
che ci amano ed osservano, volgaosi pure aMi 
altri le spalle. ** 

' Certo è che un giovane, il quale agogni di 
far progressi e di rendersi chiaro nel mondo 
non vi troverà alcun soccorso; perchè non vi ' 
sarebbe crocchio dov egli fosse conosciuto, 
amalo, ascoltato, istrutto, incoraggiato; anzi 
sarebb’egli mostralo a dito come pazzo e atra- 
vagante, che in vece di piacere a’grandi della 
sua patria e di vivere come fanno lutti, ama 
di leggere c di scrivere, lungi da ogni altro: 
invano ha egli sortila altitudine per le lezioni 
de’più grandi uomini del s«o tempo; invano 
egli attende ad affrancarsi in lutto ciò che il 
suo secolo gli può porgere di migliore; in- 
vano egli ò cresciuto fra gli uomini liberi ed 
illustri: queste ragioni non fanno che vie più 
opprimerlo e rallentarlo nel suo corso. Se que- 
sto sode in una piccola città dove non siano 
ancora propagale le scienze; come potrebb’e- 
gli avere il layore nellecui mani è riposta la 
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somma delle coset^ Kgli non potrebbe mai ra- 
gionare di ciò ch’egli sacche vede, chepeosa, 
ma gli, converrebbe ascollar cose che non vor- 
rebbe sapere; nè sarebbegli mai permesso di 
sbadigliare fra sì dissipile ciance: tristo, se nel 
suo silenzio lasciasse trapelare un segno di 
Doja. Quando adunque egli vec^che la caricata 
ignoranza e Torgogliosa stupidità sono di gran 
lunga più stimale nella sua patria, che non è 
la sana ragione; che ivi l’uomo più prudente 
ha fama di sfacciato ed altiero, e, per lo con- 
rario, il più zotico apparisce più stimato per 
quella sua franchezza e per quelle sue ca- 
stronaggini solenni che pur reggono e formano 
le opinioni solenni che pur reggono e formano 
le opinioni e danno leggi allo spirito; quand’ei 
vede l ìnvidia appiccarsi ostinatamente agli 
uomini grandi; quando vede aversi la Biosofia 
in conto d’uno spregevole delirio, e la libertà 
reputarsi spirilo di ribellione; e quando final- 
mente egli vede che .mal si può riesbire in 
checchessia se non v’ ha una servile compia- 
cenza ed un’umile sommissione che ajuli;che 
rimarrà mai ad un giovane dabbene, s’egli 
non si rifugge nella solitudine? 

11 poeta Marziale non trovò che uno spa- 
ventevole deserto, una solitudine orrenda nella 
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sua pairia, a Bibilis, in Ispagna, quand’egli 
vi ritornò, dopo d’aver vissuto trentaquattro 
anni in mezzo a quant’era in Roma di sapiente 
e di famoso. Egli era fieramente annojalo 
veggendosi tolto il potere procacciarsi una so- 
cietà che gli andasse a genio ^ ed essendo ad 
ogni modo costretto a convivere co’suoi con- 
cittadini (che per la più parte non si cura- 
vano, nè s'intendevano punto di belle lettere) 
niun altro desiderio gli era rimasto che di ri- 
veder Roma, dove s’era guadagnala rnniver- 
sale estimazione, dove Plinio il giovane am- 
mirava la sua penetrativa e la sua sagacità, e 
trovava ne’di lui scritti non manco franchezza 
che sale ed agrezza, si che a lui pareano do- 
vere essere immortali; mentre quello sventu- 
rato nella sua stupida Bibilis non ritraeva dalla 
sua riputazione se non le misere derrate che 
a’genj pagano le piccole città, l'invidia ed il 
disprezzo. 

Per questo avviene che «elle piccole città 
lo spirito racquisla tanto nella solitudine, 
quanto ha perduto nel commercio. S’egli è 
forza che voi viviate ignorante, per servirò 
al bel garbo ed a quella bestiale convenevo- 
lezza, e che con occhi perspicacissimi dobbiate 
andarne a guisa de’ciechijse negl’insipidi croo- 
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chj vi cooyiene celare le vostre idee ed i vo« 
stri seDlimenll; se vi sforzano a tendere gli 
orecchi a tal ora che voi vorreste piuttosto 
essere sordi; se vi tengono prigione ad unta* 
volino da giuoco, malgrado che non vi sia 
per voi supplizio di quello più crudele; se 
voi siete costretto a soffocare sempre le più 
felici idee, le parole più energiche e più es> 
pressive, le verità troppo ardile; se, per l’op- 
posito, tutto il vostro studio e il vostro ingegno 
debba riporsi in piacere a chi non conosce 1 
meriti vostri, nè sa apprezzarvi; considerate 
allora che lo spìrito snervato forza è che giac- 
cia sepolto in questo freddo mortale, siccome 
avviene del fuoco racchiuso nella pietra non 
percossa dalPacciaro, che voi potrete languire 
molti anni in questa perigliosa apatia, ed apren- 
dovi nn nobile varco, fuggite il festeggiar vano 
e le brigate oziose delia piccola città vostra: 
ritiratevi nella calma delia vostra casa, nel 
silenzio delle foli^foreste; vivete con voi stessi; 
gustate i mirabili beni di questa preziosa li- 
bertà che fu per voi si lungo spazio negletta. 

Allora il velo che offuscava gli occhi vostri 
cade di subito, le nubi si dissipano, s'allevia 
ben tosto il fardello che vi opprimeva: voi 
non lottate più contro le sciagure, anzi le 
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sapete allora vincere; più non mormorerete 
allora contro la provvidenza, riflettendo con 
aa’aniina più riposata e più serena sulla bene> 
fica influenza della solitudine. 11 vostro cuore 
soddisfatto s’avvezza di leggieri alla sofferenza; 
e con la giocondità vostra perverrete a cacciare 
dall’ animo ogni cura: ogni cosa vi presenta 
le immagini più dilettevoli e più vaghe; il 
sole che si. corica oltre le rosseggienti vette 
de’monti; gli uccelli che si godono la dolcezza 
del riposo, il grido superbo dell’amoroso pollo, 
il passo tardo e grave dei bue che ritorna dal 
travaglio, l’altiero diportarsi del generoso de* 
strierò. Allora con aperto viso e lieto acco* 
gliete l’importuno, e vi riconciliate con tutto 
il mondo, sì veramente che ogni giorno vi 
lascino solo per qualche tratto. 

• Tuttavia; benché il fuggire a questa guisa 
le piccole città sia salutevole consiglio, non 
è però sì grande come lu schivare ed invo- 
larsi dal gran mondo, dovp, assai più che nelle 
piccole città, possono gVinfiniti errori e difetti 
ond’è ripieno, avvilupparci e corromperci^ 
.Quivi l’immaginazione perde ogni suo vigore^ 
.quivi la virtù corre grandissimo e quasi ine- 
vitabile pericolo di dipartirsi dall’animo, es- 
iendovi sì potente l’odio pe’lumi e per lave- 
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rità. Quanto diventano superfìciaii coloro che 
GosilTatlanieDle si diliiogauo da tatto ciò che 
potrebbe renderli chiari! Quanto svaniscono 
agevolmente tutte le forze dello spirilo e del 
cuore io questo orgoglioso gentiluomo che 
non trova altro diletto che quello che gli porge 
Tasserablea privilegiata pei soli suoi pari. 

Eppure non v'ha quasi paese dove il gran 
monda non sia reputato la sola buona società; 
benché nel vero per nostra sciagura non lo è. 
Se tu hai sedici quartieri, il tuo pregio è de» 
terminato. Ogni corte, ogni convito di prin- 
cipe ti sta aperto; e dovunque non si tenga 
conto di merito tu sei preposto ad ogn’allro 
che manchi di tali raccomandazioni. Nondi- 
meno se tu vorrai ióiparare quello che l’uomo 
per sé vaglia, la tua eccellenza non potrà rie- 
sctrvi se non in quelle società dove lo spirilo 
e la ragione costituiscano la vera nobiltà. E 
se t’avviene di trovarti un istante neU'autica- 
mera d'un principe,, esamina a sangue freddo 
quali sieno le prerogative onde vai sì superbo 
che nel tuo spirito ti sollevino cotanto sopra 
il rimanente degli uomini, e che ti fanno ria. 
scendere infìno alla c reazione del mondo a 
rintracciare il ceppo onde uscisti. Tu ritro- 
verai che Coi titolile colle genealogie, spoglio 
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di Ogni merìtOj si rassomiglia ai pailooi areo- 
Statici che non s’alzano che per difetto di peso. 

Con tutto ciò in cìascnn paese quasi cole- 
ste prove di nobiltà separano! gentiluomini 
dagli altri cittadini, sieoo pur questi meglio 
istrutti, più saggi, più virtuosi , ed abbiao pure 
la verace nobiltà, quella del carattere. Ma 
ciò non monta nulla: cotali persone, a cui 
non v’ha cosa al mondo che porga riputazione, 
non grado, non consistenza alcuna, fuorché 
gli avi loro vantati: quelle misere aoimette, 
che non si curano altrimenti d'aoqnislare al- 
cun merito, ponendo ogni cosa nella loro pro- 
sapia, non avendo altri pregi o bisogni fuor 
di quella, vanno innanzi a ciascuno. £ il vero 
che le più volte sono essi i primi a sapere 
qual sia il più nuovo, il più moderno gusto 
per un abito, chè s'intendono sì bene del bel 
garbo, delle cose del giorno, avendo essi per- 
«fetlamente tutta la più squisita sensualità, 
tutti i più rari beni della voluttà, per essere, 
siccom’essi si fanno a credere, dotati d’organi 
più delicati e più sensibili. 

Ma la noja ad ogni modo penetra infino 
nelle rannaoze dove convengono tutti cotesti 
eroi della nazione, dove una nobiltà pura ed 
antica non concede luogo al profano plebeo» 
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Forse parrà un paradosso questa proposizione; 
ma io voglio riferir qui come una gentil donna, 
molto più rispettabile per le qualità proprie 
personali, che per lo splendore del suo li> 
goaggio,mi spiegò qoesl'enimma: Gli uomini 
che compongono le nostre assemblee, mi dis- 
s’ella, non sono già sempre del medesimo gu* 
sto, nè dello stesso • sentimento; ed avviene 
ancora più di rado che vi si trovino donde 
che s’amino davvero. Tale è generalmente il 
retaggio de’grandi, d’essere nati, cioè, per pos- 
seder molto, per desiderare di più e per non 
godere di nulla; in conseguenza si vanno 
essi ricercando nell’ assemblee senz’amarsi; 
si veggono senza compiacere l'uno aH’altro 
d’alenna cosa, e senz’acoorgersi si perdono 
■nella folla. Che. sarà dunque ciò ohe li ria- 
'HÌsce, domandai ioP E il grado, rispose essa; 
-poi l’abitudiDe, la noja, il continuo bisogno 
.di frastornarsi, bisogno sempre congiunto alla 
.nostra condizione. i 

‘ Ora poich’egli è possibile che anche nelle 
assemblee, ed in quanti divertimenti sono 
‘dati alla'nobiltà, sii provi realniente la noja, 
facciamoci alquanto ad esaminare se la solt- 
tndinejnon potesse essere utile anche a qua- 
.Sta classe di persone. , ' 
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Certi nobili di corto avvedimento sì sono 
fatti a sostenere che tutt’i piaceri della soli- 
tudine traggono alla misantropia, od anzi, 
ciò ch’è via peggio, affermano essere la mi- 
santropia stessa quella che ce li procaccia. 
Ma io ben penso, per lo contrario, che in ri- 
tornando dalle frequentate assemblee Tuomo 
ne porti più tristo umore che quando esce di 
sua casa per recarvisi; perocché ivi, dov’egli 
si vive solo, non essendovi perciò alcuno che* 
seco si quereli d alcuna cosa, ninna cagione 
ha da essere turbato. Vero é che i più degli 
uomini ne vanno alle brigate per avervi di- 
letto e divertimenti; ma quanto sono essi er- 
rati! quanto si trovano .delusi dalle speranze 
che ve li ha spinti, sentendosi, nel ritornare^ 
più che mai sazj e mai contenti! Ivi non si 
porge orecchio alla ragione: si cicaleggia di 
continuo senza che le parole vadano a bat- 
tere ad alcuna cosa di qualche momento; le 
idee non si comunicano^ non sì dividono i sen- 
timenti nostri. Se noi vi ci serbiamo giocondi 
in viso, pare che quella cotale contentezza 
che dimostriamo in noi, muova altrui ad in- 
vidia ed a tristezza. Ognuno vi è agitato da 
varia specie d'interesse, talché è impossibile 
,che vi si concilino insieme. Chiedasi purea 
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questa giovane, smessa trovi sempre nelle as> 
eemblee ciò che desìilera e che vi va ricer- 
cando? Le si domandi pure, quand'accada 
che il giovane signore le fugga dalla rete per 
andarsene a vagheggiare un'altra, s’essa allora 
non vi si turba e rattristi? Ed a quesl'alira 
si domandi pure, come sarà essa lieta, veg- 
gendolo andarsene ad una terza Un Inglese, 
ch’io vidi iò Alemagna, mi diceva in un modo 
‘ pittoresco: Vi sono delle donne eternamente 
gelose perchè loro non si dimostra quel ri- 
spetto con cui vorrebbero essere osservate; e 
che per conseguenza si levano in lant'orgo- 
glio,chese fossero altrettante imperatrici, sa* 
rebbe soverchio. £ mentre cheun sorriso d'una 
giovane bella ricrea ed allegra d'intorno ogni 
cosa, e che ciascuno vezzeggia quell’amabile 
sembiante, la dignità di queste altre si gon- 
fia e cresce a guisa delle spine de' ricci, o 
delle penne deU’adiralo pollo d’india. 

Certamente l’uomo di mondo più< divagato 
non può senza ribrezzo o forse senza riso, mi- 
rare cosi grandi personaggi. E s'egli si fa a 
- considerare altresì quanti sieoo quelli al cui 
animo ogni cosa torna indifferente, la verità noa 
distinguesi dall’errore, non dalla realtà l’ap- 
parenza. Quante volte questa buona società. 
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dopo i più reti! giiuliz) e le reUzioni più 
eque, falle da’più profoodi osservalori, si con- 
tenli di cognizioni più scarse, di più deboli 
lumi ch’essa nè potrebbe nè dovrebbe avere 
secondo la propria capacità, secondo il pro« 
prio stalo e ì mezzi che le sono proprj*, qiian* 
l’essa, oltre a ciò, temi la riflessione, la calma, 
la solitudine che le sono favorevoli ; e quanto 
per lo contrario ami il vivere in una conti- 
nua dissipazione, frastornandosi di propria 
volontà; quanto di rado impieghi essa il prò* 
prio avvedimento, il proprio giudizio; come 
essa viva e muoja assai più fuori di sè me- 
desima che in sè, consultando più spesso l’al- 
trui avviso che il proprio; come, malgrado la 
più grande facilità di osservare e studiare gli 
uomini, essa non mai pensi, non parli giam- 
mai, se non dopo gli altri; com’essa non da 
altro si lasci governare che dai pregiudizj 
sncchiati col latte della nobiltà, delia moda; 
com’essa segni costantemente » difenda a sua 


possa l’opiniùoe dominante, facendosi beffe 
di chi da quella si dilunga; come essa s’av- 
volga senza posa per lo vortice di false Idee; 


oscure edifelluse immagini iconsideraodu bene 

O ' 

questi gravissimi traviamenti, l’uomo più di- 


vagalo non potrà tenersi dall escUmare eoa 
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UDO dei sapienti d'ÀIemagna: L’essere astretto 
a frequentare queste buone società, è per 
un’anima giudiziosa uno de’più fieri tormenti 
della vita. E quando Tuomo ragionevole, per 
motivi indispensabili, è obbligato di entrarvi, 
egli impara allora, per comparazione, a sen- 
tire via meglio il pregio inestimabile d’una 
saggia solitudine. 

> Così qualunque uomo che porrà l’animo a 
questa parte, e che, nella sincerità del suo 
cuore, esaminerà la buona società, non tar^ 
derà certo ad essere compreso da disprezzo 
^ per questo genere di vita tumultuoso e da 
forsennato, ed a veder cinascere in sè il biso- 
gno avventuroso di porre ogni forza ed usare 
ogni possibile energia. In queste frequenti 
vicissitudini delia vita, in questo eterno tur- 
bine d’intrichi, io questa continua distrazione, 
tulle le fòrze delle spirito si rilassano. Ma 
per certo, mediante questa scrupolosa esat- 
tezza ad osservare i doveri della convenienza^ 
ad informarsi della salute di ciascuno, a cor- 
rere senza riposo di porla in porta, lusingando 
ciascuno, si consuma vergognosamente la vita. 
La passione del giuoco divora il tempo, -e 
enerva lo spirito, e la galanteria tiene in una 
eterna servitù. 
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‘ Tulli gli allri diverlitnenli del gran mondo 
non vaglioDO più che le conTersazioni loro.' 
Un nomo, a cui il cielo non abbia concesso 
altro che il talento di ben danzare, può ve- 
ramente dirsi misero; nè quel cortigiano è da 
più, il quale non sa dire se non se: Questo 
è contro relicbetla: vedi qui la moda più 
recente: I fregi debbono essere in velluto, iu 
drappo, io seta: Il tal giorno è di gala; e co- 
tali altre frascherie. Nè v'ha dubbio che con 
siffatte cognizioùf, con quest’interesse afiet- 
ta^to, con cui s’entra in mille piccoli aifari, 
facile è a guadagnarsi l’amore di coloro coi 
quali l'usa, massime coll’approvazione che si 
dà ad ogni passione, ad ogni pregiudizio, ad 
ogni follia. Ma tutto ciò ristringe lo spirilo e 
gli toglie la facoltà di ravvisare o compren- 
dere alcuna cosa di grande. D’altronde tutti i 
piaceri del gran mondo sono le più volte go- 
duti da molti ad un tempo, il che ci rende 
dipendente dagli altri; laddove senza bisogno 
d’alcùno possiamo dalla lettura e dalle medi- 
tazioni nostre ritrarre da per noi medesimi i 
maggiori piaceri e più durevoli che gustare 
si possano., Ma con lutto questo, colui che si 
avvisasse di doverlo fare, e vi si disponesse sa- 
rebbe riputalo pazzo, e come un misantropo 
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cadrebbe nel comune disprezzo, e tulio dì sen- 
tirebbe dire che non si può guarire dalla mi- 
sanlropia, se non nel gran mondo. Ma avviene 
precisamente il contrario: la società non fa che 
dirozzarci e rammorbidirci, ma essa rende i 
misantropi via più pericolosi, porgendo loro 
assai grandi argomenti di giustificazione; quindi 
è che la forza della misantropia non è mag* 
giore nel misantropo che neH’uomo di mondo, 
inquantochè il primo non odia che il delitto 
e la pazzia; Tallro, siccome superficiale ed 
ozioso, odia per lo contrario chiunque si di- 
stingue o con fatti o con iscritti; e facendosi 
beffe par tal modo di tulio ciò che ha in se 
' merito o riputazione, fa segno manifesto di 
non isperare di conseguir giammai nè riputa- , 
zione, nè merito alcuno. 

Ora, se Tuomo volgesse la mente a queste 
e ad altre rilevantissime verità, ben di leg- 
gieri sentlrebbesi vivissimo il bisogno di fug- 
gire il gran mondo. O quando ad un tale di- 
segno non fosse possibile disporsi, ben sarebbe 
gran senno il rinchiudersi raccolti iu un croc- 
chio di stimabili amici, i quali pel loro spirito 
e pe’loro talenti sarebbero, rispetto agli altri 
uomini, ciò che in verso agli orologi da torre 
tono quelli a secondi; perchè dove i primi 
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non segnano che le ore e con poca precisione , 
gli altri, che sono costrutti con più. 6no ac- 
corgimento, indicano anche i minuti ed i se- 
condi. Colui pertanto il quale vorrà studiare 
gli uomini ed i libri, non troverà certamente 
piacere se non nel commercio degli uomini 
chiari; de'quali s'ei non ne incontra alcuno 
sul suo cammino, non v’ha che la solitudine 
che il possa ristorare da questa privazione. 

Un uomo grandissimo, Plinio il giovane, 
non trovava soddisfazione ad alcun pubblico 
divertimento, a niuna festa, a ninna solen- 
nità, perch’egli si sentiva suscettibile di tutti 
i piaceri che aver si possono dall’ingegno e 
dall animo. Scriveva egli ad un suo amico: 

« In tutti questi giorni io ho letto e scritto 
in una mirabile tranquillità. Tu mi domandi , 
com’è possibile, essendo io in Homa? Ec- 
colo. Era quel tempo che si celebrano gli 
spettacoli del circo, i quali non fanno sul mio 
cuore la menoma impressione, non vedendovi 
più alcuna cosa che piacer possa dopo la prima 
volta. E questo mi fa maravigliare sentendo 
che tante migliaja d’uomini si lasciano come 
fanciulli trasportare dalla curiosità a vedere 
cavalli che galoppano e schiavi seduti sovra 
un carro. £ quando considero che tanti ud* ^ 

Zimmarmann 8 • * 


Digitized by Coogle 



Il4 CAPITOLO TERZO, 

mini pongono tanto interesse, {.'int’aTÌdità in 
cose tanto vane e tanto fredda e tante volto 
ripetute j io sento una certa gioja accorgendomi 
che tutto ciò non mi alletta punto, che le 
belle lettere, a cui consacro lutto il mìo tempo, 
assai più mi dilettano che non può a costoro 
essere di diletto tutto questo solenne diverti- 
mento del circo, in cui miseramente gettano 
il loro tempo. » 

Ma se sopra tali motivi un uomo di mondo 
sì disponesse ad involarsi ai piaceri della bella 
8ocietà,.non credi tu rh'egli si degradasse in 
alcuna parte? Non prenderebb’egli nella soli- 
tudine il buon garbo, e per conseguenza tolto 
ciò che costituisce Testrinseca dilTerenza che 
corre tra il nobile ed il plebeo? 

Il buon tuono, ch'altro non è che la faci- 
lità d'esprimersi e di rappresentare le proprio 
idee nell'aspetto più gradevole, trovasi presso 
lutti gli uomini di spirito, di qualunque stalo 
essi sieno e di qualsivoglia paese. Quindi l'i- 
gnobiltà non meno che la nobiltà più antica 
può parimente avere colesto buon tuono. Ben 
può avvenire che nella solitudine si smarrisca 
.l'uso del momento, ed in luogo di quello se no 
(traggano colali proprietà che un ardilo pen- 
talore conserva, avvegnach'egli s'accorga chs' 
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dispiacciono al mondo. Forse accadrà che il 
solitario ritorni nella società con un abito, il 
cui smarrito colore sia stato di moda Tanno 
innanzi, forse si troverà ne’ di lui costumi e 
nelle sue maniere qualcosa di spiacevole agli 
uomini sociali,! quali in tutte le cose di que> 
st’importanza camminano sempre col loro se» 
colo. Nondimeno con quella sua aria di fran- 
chezza, con quella sua costumatezza naturale 
di cui s'investe un’anima amabile e sensibile, 
colui che alquanto rimane addietro al suo se^ 
colo, non dispiacerà giammai ad un uomo co- 
stumato e ragionevole, quando si vedrà com- 
parire alla corte con decenza, con quel suo 
spirito, e beo fornito d’idee. Nè gli si richieg- 
gono troppe idee, o tr.oppo grandi, perchè 
anche i più forbitici più compiuti corlegianì, 
i quali ad altro non attendono che a questo^ 
appajooo molle volte scarsi e frivoli; anzi vo- 
lendo convenire con questi gentili dovrebbesi 
guardare di non soprabbondare di troppo ià 
cognizioni, cioè non apparire troppo dagli al- 
tri lontano nel pensare e nelle idee, perchè 
questo sarebbe a colorò- un argomento contra- 
rio, non istimando essi se non se chi loro si 
mostra conforme in ogni cosa.- Vero è che 
questa piacevolezza che vi si vorrebbe, nod 
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•'apprende nella solitudine’, perchè colai che 
fa ridere, non ha il più delle volte altro me- 
rito che di gettare il ridicolo sopra tutto ci6 
che v’ha di vero, di grande, di sublime; egli 
non è che un impudente ciarliero, senza senno, 
senza principi, scostumato. 

In tutto ciò che io ho considerato (in qui 
nel presente capitolo, non fu ancora compreso 
alcun discorso sugl’ interni vantaggi che la 
solitudine immediatamente porge allo spirito. 
Senza dubbio, assai ha già guadagnalo chi 
infino dalla giovinezza si è avvezzo alla soli- 
tudine e ad un uso giudizioso del tempo; nè 
punto è cosa iodifterenle che, in una piccola 
terra, l’uomo sia penetrato dal più grande 
disgusto per tutti gl' inconvenienti ch'hanno 
seco le piccole città; ma conviene che, senza 
scemare la riverenza in cui aver si debbono 
i talenti e le virtù degli uomini d’alto affare, 
si prendano pure a vagliare in certo modo le 
debolezze loro ed i loro difetti, non per al-' 
tro che per condurci vie più di buon animo 
alla fuga dei mondo ed al commercio con sé 
medesimo; di sentir meglio quanto sia neces- 
sario d’impiegare tutte le forze del proprio 
spirito, d’acquistar nuove idee, grandi ed - 
Utili, che di rado sogliono aggirarsi fra ciò 
che s’appella compagnia. 
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Ma quello ohe ogni altra cosa ha diTanlag* 
gio nella solitudine rispetto allo spirito, è che 
essa ci avvezza a pensare. K' immaginazione 
ivi sorge più viva, più tenace la memoria, 
quando non sia cosa che distragga i nostri 
sensi, nè che alcuno esterno oggetto ci turbi 
Tanima. Lungi dal uojoso tumulto del mondo, 
dot*, mille straniere immagini, mille idee in^ 
coerenti volteggiano di continuo sulla frastor** 
nata nostra mente, più non si cerca nella so- 
litudine che una sola cosa. C’involiamo a tutto 
ciò che non amiamo e che non ricerchiamole, 
come dice uno scrittore, eh’ io vorrei leggero 
tutto il giorno, è la forza dell’attenzione che 
q!iasi sempre distingue il saggio e il grande 
dal comune: questo non ha nè regole, nè scopo 
a cui mirare neU’incerto suo cammino; ogni 
cosa somiglia in costui quelle foglie che il 
vento fa qua e là volare e spande sulla" su» 
perRoie dell’acqua. 

Allora ci accostumiamo a pensàre, quando 
siamo divisi da ogni cosa che potesse aver 
forza di distrarci; che rivolgiamo le idee dalle 
cose esterne, e che ci troviamo in nna situa» 
zione che il corso giornaliero delle cose non 
ci prema di continuo. E il vero che se noie! 
stessimo oziosi nella solitudine, ogni yantag- 
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gio sarebbe tosto perduto per aoi, perchè To* 
.sio pone in fermentazione le nostre passioni 
più pericolose, e produce nel solitario una folla 
d’idee stravaganti e di mal regolati appetiti. 
Laonde se vogliamo esercitarci nel pensare, 
dobbiamo, innanzi di tutto, ritirarci dalla 
folla, sollevandoci al disopra delle cose sen- 
suali; allora facilmente tornano alla mente 
tutte le cose lette, tutto che si è sentito o 
veduto, o che s’è fatto o provato; allora ogni 
riflessione che facciasi nella calma genera nuovi 
pensieri, procacciando per tal modo i più puri 
piaceri allo spirito. Si volge lo sguardo sul 
passato o sull’avvenire, e ben tosto si pone in 
obblio tutto ciò che d’avverso o di doloroso 
è avvenuto, o che si teme che avvenga nel 
solo pensare alla presente tranquillità. Ma 
t perchè la ragione mantenga la sua energia 
nella solitudine, conviene che noi dirigiamo 
sempre l’attività nostra verso un’oocupazione 
nobile ed interessante. 

Forse sarà alcnno che udendomi dire es> 
sere la solitudine una scuola di cognixioni 
agli uomini, si moverà a riso; ma s’egli vorrà 
considerare che. nella società non si fa che 
unire de’materiali senza trarne troppo pro- 
fllto, beo s'av vedrà che solo uella solitudine 
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li possono ordinare e recare ad effello le 08> 
lerTazioni che mal si possono fare fra il fras- 
. tuono del mondo. Nè io perciò vedo come si 
possa tacciare d’invidioso e misantropo colui 
che cerca dì scoprire le più segrete debolezze 
deiruomo, ponendo in chiara luce e le ìm*’ 
perfezioni e gli errori *, perchè niuno dirà che 
non sia gran senno il conoscere gli uomini; 
nè io so come altrimenti si possa pervenire 
al conoscimento dì (Quelli, se non per Tosser» 
vazione. Per le quali cose io non giudico che 
questo studio sia così illusorio e cosi perico* 
loso come alcuni malaccorti lo vogliono fare; 
non credo ch'esso avvilisca l’uomo, a meno che 
il copra d*ignominia; che tosto o tardi lo con- 
duca al pentimento ed al dolore; ch’esso ci 
privi d’una inGnità di piaceri più puri e più 
nobili, togliendoci alla Gne l’esercizio d’ogni 
nostra facoltà: io vi ravviso certo un prege- 
volissimo spirito di osservazione. 

Sono io forse invidioso e misantropo qnan- 
d’io studio le malatliejquando seguo le tracce 
de’pìù riposti difetti dell^man corpo; quando 
io esamino, e fo, all’uopo, manifesto tutto ciò 
che v’ha d’ imperfetto e di vizioso nella co- 
■lituzione deH’uorao, e che m'allegro quando 
veggo d’estere penetrato là dove agli altri fu 
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oscuro, ed anche a me stesso? Nò io dico i 
perciò ad altrui che il tale o il tal altro sia 
alletto dalla colai malattia; ma chi sarò sì 
audace che, in acconcia occasione, impedir 
mi TOglia di palesare ciò bh’io ne so, e per 
conseguenza far conoscere la malattia in ogni 
sua complicazione ed avvolgimento? 

Ma segnisi mi termine tra le osservazioni 
che non ci è tolto di fare sui corpi, e quelle 
V che ci è vietato di fare sull’anima. Certo si 

dirà: 11 medico studia le malattie del corpo 
per rimediarvi, s’egli può; ma questo non ò 
già io scopo del raoralisla. D’onde sapete voi 
questo? Un’ anima sensibile vede col mede- 
simo grado d’interesse i dift*Ui morali del 
suo prossimo ed i suoi difetti Gsici. Perchè 
dunque evitarli? A che ritirarsi nella solitu- 
dine, se non se per fuggir quella peste? Ma 
vi sono, oltre a ciò, mille debolezze ed imper- 
fezioni morali, che, per io continuo esserci di- 
nanzi, non si ravvisano nel. vero loro sem- 
biante. H senza ninn dubbio il discernere i 
difetti è pure un' indicibile compiacenza; o 
quando può questo tornare a giovamento de- 
gli uomini, senza nuocere ad alcnno; ponendo 
le cose in piena luce, ed assegnando a ciascuno 
il nome conveniente; io non' so perchè non si 
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debba avere pel vero -modo di scoprire le 
malignità del demonio o rovinare le sue opere, 
aniichà chiamarlosi fucina diabolica. 

È pertanto la solitudine una scuola della 
conoscenza. degli uomini^ come quella ch'ec- 
cita lo spirito d’osservaRioue, poiché dopo 
una tranquilla riflessióne, meglio conosciamo 
ciò che convenga attendersi nel mondo, e, che 
è più^ perchè nella solitudine si smaltiscono, 
per così dire, tutte le nostre osservazioni e 
considerazioni; laddove per l'opposito assai 
uomini di mondo, e cortigiani altresì, pigliano 
ogni cosa a rovescio, talmente che non v’ha 
cosa che in loro si volga ben ruminata. 

Bonnet racconta, in un passo toccante della 
prefazione alla sua opera sopra l’anima, quanto 
la solitudine gli abbia resa utile la debolezza 
de’suoi occhi: » La solitudine trae natural- 
mente alla meditazione; quella dov’io ho vis- 
suto infìn qui, non ostanti le tristi circostanze 
che seco si trasse e che lult’ora l’accompa- 
gnano, mi fece cercare ne’ beni dello spirito 
una disposizione, che lo stato dell’anima mia 
mi rendea necessaria. Il mìo intelletto è per 
me divenuto una ritirala, dove ho gustali 
piaceri ch’hanno alleviate le mie afflizioni.» 
A quest’epoca era il virtuoso Bonnet quasi- 
ché cieco. 
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Un eccellente uomo in un altro genere, 
consacrato airaducaslone della gioventù, Pfef- 
fel, a Colmar, sopporta un totale accieo*» 
mento d’un modo non meno penetrante e 
nobile, in una vita meno solitaria, spesso 
però in un dolce osio ch’egli dedica alla fi- 
losofia, alla poesia ed all umanità. 

Al Giappone erari già altre volte un’acca- 
demia di ciechi, che nondimeno vedea forse 
più chiaro che ogni altra accademia. I suoi 
membri si consacravano all’ istoria della pa- 
tria, alla poesia ed alla musica. Essi reca- 
vano in versi i più bei tratti degli annali del 
Giappone, e poscia li riduceano in musica. 
Quando si pone mente ai traviamenti ed ai 
delirj d’un’ infinità di solilarj, assai aggra- 
devole riesce il fermare il pensiero su questi 
ciechi del Giappone, appo i quali 1 occhio 
intimo dell’anima era di tanto piu aperto, 
quanto la trista sorte loro toglieva quello del 
corpo j la luce e la* giocondità scendevano in 
essi in grembo alle tenebre, per la tranquilla 
riflessione 'e per le solitarie uccupasioni. 

Vivasi adunque liberamente in solitudine, 
in seno aU’avvenlurosa calma di cui si gode nel 
giardino inglese delfiramorlale mio amico, del 
signor Hinober a Marienvwerder, dove ogni 
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cosa invita a sentimenti pii e piacevoli ed a 
pensieri elevati; o veramente sotto gli antichi 
pini dei maestoso Habsbnrgo; quando vogliamo 
esaminare profondamente i grandi oggetti, per 
non lasciarci sopralTare e annich ilare dal vólo 
della società. 

Sa la solitudine c’invita a pensare, il pen- 
siero è pur la prima mossa delie nostre azioni. 
Fu già detto che le azioni non sono che pen- 
sieri pervenuti all’essenza ed alla sostanza; 
che per conseguenza noi dobbiamo esaminare 
assennatamente le idee su cni più facilmente 
torniamo, per conformare ed assodare il ca- 
rattere; e che colui che non era uso d’inter- 
rogare sò medesimo, sarebbesi certamente 
avveduto che in ciò s’imparano tali verità 
che il mondo non gli dimostra giammai. 

Libertà ed ozio è tutto quanto fa mestieri 
nella solitudine a chi intenda d’essere attivo. 
Lascisi solo, e tutte le forze sue si porranno 
in movimento; gli si conceda libertà ed ozio, 
e s’eleverà egli incomparabilmente più alto 
che far non potrebbe mentre che si strascina 
coll'anima oppressa Ira gli uomini. Molti sa» 
pienti che si giacciono inerti, non pensando 
giammai, nè altro facendo che rimembrare 
le passate cose, senza produrre per sè me* 
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desimi alcuna cosa, Ì7Ì riposerebbero felici, 
eia lor mente n’andrebbe 'ravvolgendo alte 
cose. Ma quello che più d'altro è cagione 
d’ineffabile dolcezza, si è l’avere dallo spirilo 
ottenuto nella solitudine qualcosa che ridondi 
a benefìcio del 'genere umano, malgrado lo 
sdegno degli stolti e la confusione de'malvagi. 
Le tenebre ed oca universale tranquillità pon« 
gono io calma un’immaginazione fervente, 
riducono ad un sol punto ogni pensiero, e por- 
gono all’animo un coraggio sì intrepido che 
.mal può essere rintuzzato. Mille avversità e 
sventure non bastano a sbigottirlo; egli sa che 
può tutto che vuole, e conseguire ogni cosa 
che egli desideri, nò altro vuole, nè desidera 
altro se non che sia fatta ragione a ciascuno. 
Non può certamente sostenere la vista di tante ^ 
cose che vanno a traverso nel mondo, esal- 
tato si spesso il vizio, sì spesso onoralo pel 
suffragio del popolo, e dominare possente- 
mente il pregiudizio. Ben molte volle s’ode 
dire: Ciò è così, uh’esser dovrebbe altrimenti; 
e con un tratto di penna diffama il vizio e 
rovescia e spegne il pregiudizio. 

• La verità beo piu agevolmente si sviluppa 
e scopre nella solitudine ad un pensatore ar- 
dilo, ad un filosofo profondo, all’uomo di 



TAWT. DEI.LÌ 80LIT. PER IO SPIRITO. in5 
genio. tJn grand’uoino, un saggio, ad Edim* 
borgo, disse già; Che il non occuparsi d’al- 
tro che delie cose che ogni dì accadono, è 
proprio dell'aninie piccole e vane; ogni desi- 
derio si restringe a correr dietro ai diletti 
sensuali che soli a loro offrono lo apaxio della 
felicità che si conviene al loro goffo modo di 
sentire; ma un’anima più pura e più attiva 
lascia il mondo dietro di sè; essa si sente in- 
vasa da una vocazione di piaceri più eletti, 
ch’essa va a rintracciare nella solitudine. Il 
buon cittadino vi si riduce per applicarsi in 
oggetti relativi al ben pubblico; l’uomo di ge- 
pio, per ivi liberamente concedersi di tutto 
animo alle predilette occupazioni; il filosofo 
per seguire le sue scoperte; il giusto per vie 
più raffermarsi ueil’estimazione degli uomini.» 

Numa, il legislatore di Roma, non essendo 
ancora costituito in tanta fortuna, s’er« riti- 
rato alla campagna dopo la morte di sua mo- 
glie, dove passeggiava sempre solo. Egli pas- 
sava i suoi giorni ne’ boschi degl’ Iddii, nei 
prati sacri e ne’ luoghi più solinghi. Nè si 
dicea già che fosse malinconia che facesse* 
fuggire a Numa il coromerciu degli uomini j 
ansi era ciascuno d’avviso cli’egli trovasse in 
seno alia solitudine la società più rispettabile 
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e più sacra; che la Dea ne fosse divenata. 
amante, ansi con lui maritatasi, e il ricoU 
masse di felicità, illuminando il suo spirito e 
riempiendolo d'una sovrumana sapienza. Di> 
ceasi pure che i Druidi', che sulle rupi e nei 
boschi riposti si raccoglievano, insegnavano 
ai nobili della loro nazione Teloquensa, la 
sapienza, la natura delle cose, il corso degli 
astri, i misteri degli Dei e l'essenza della di* 
▼inità. Ancorché quesl’alta idea delia sapienza 
dei Druidi non sia che una piacevole favola, 
quanto l'istoria di Nume, essa mostra nondi* 
meno con quanto entusiasmo si scrisse e parlò 

10 ogni tempo di quegli uomini venerandi, t 
quali fra il silenzio de'boschi e la calma delia 
•olitudine, si consacravano agli sludj della 
•apienza. 

Basta la solitudine per sè sola ad eccitare 

11 genio colla sua forza estrinseca, senza altro 
bisogno de'grandi, nè d'incoraggiamento, anzi 
con minor ricompensa. In mezzo all'orrore 

'delle guerre civili, era la Fiandra ripiena di 
pittori non meno poveri che celebri. Il Cor- 
reggio fu pessimamente rimuneralo in tutto 
il corso di sua vita, talmente che un paga- 
mento di dieci doppie, ch'egli riscosse a Parma, 
gli costò la vita per soverchia gioja che il 
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prese. GonveDÌva quindi che la conoscensa 
del proprio merito ricompensasse questi ar- 
tisti; perciò dipingevano essi per l'immortalità. 

Le profonde meditazioni in luoghi solitari 
Sollevano qualche volta lo spirito oltre sé 
stesso, riscaldano 1’ immaginazione e fanno 
sorgere i più sublimi seulimenti. L'anima vi 
gusla la più pura, la più perenne, la più fe- 
conda soddisfazione. Ivi niun'altra cosa è il 
vivere se non il pensare; ad ogni passo fa* 
Dima cammina, spaziandosi per l'infinito, • . 
guidala e sostenuta dal proprio entusiasmo, 
in questo libero godimeuto di se stessa, si ‘ 
fortifica essa nell' abitudine di pensare gran 
cose e di prendere eroiche deliberazioni. Così 
uno de' più memorandi avvenimenti del no- 
stro secolo, fu divisalo sopra una bella mon* 
lagna, appresso a Pyrmont, luogo molto so- 
lingo e fuor di mano. Era venuto il Re di 
Prussia ivi a bagnarsi, toltosi alla società ed 
alle cure; e andandone lutto solo a diporto 
aopra questo bel monte, ch’era allora oltre- 
modo selvaggio, chiamato oggi la montagna 
del Be^ ravvolgeva nell'alta sua mente .il pro- 
getto della prima sna guerra di Silesia. 

Ben può la solitudine insegnare, assai me* 
glio che il vivere inerte nel mondo, ad ìiIh 
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mare e a misurare il tempo, cui rozioso, non 
conoscendolo, non sa apprezzare. Colui che 
con ardore si tiene occupato, che non vuole 
esser vissuto in vano, non considera giammai 
senza raccapriccio il volo rapido de* giorni. ' 

Ma il commercio con chi non isnerva lo 
spirilo, e che ci tiene il cuore io una certa 
elevazione, estendendo la sfera delle nostre 
idee e cognizioni, e togliendoci ogni cura dal* 
Tanìmo, certo non si può dire che aia una 
perdila del tempo; anzi diviene esso il solo 
bisogno dell’anima, si converte in amore, e 
cangia fore in minuti. 

II tempo non ò mai troppo lungo, anzi a 
chi lo dispensa utilmente sembra in vece più 
corto che non è, secondo ch’egli l’usa, eoo 
maggiore o minore ardore, secondo i suoi 
doveri e la sua capacità. Egli noesi slrasciua, 
ma si affretta. Ed io couosco un principe cut 
sei faraigliari vestono compiutamente in due 
minuti; vofa il suo cocchio; in un momento 
il suo pranzo è finito. Mi si dirà essere qiie> 
sta l’usanza di coloro che vogliono ch’ugui 
cosa proceda con prestezza somnaa. Ma io ho 
veduto questo principe d’altissimo senno rt« 
cevere esso stesso le suppliche che gli veni« 
vano falle, alle quali tutte rispondea' con una 
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elovalezza di carattere maravigliosa. Io so che 
egli si pigHa cura ogni giorno dell'andaiuento 
degli afiari del suo stato colla più scrupolosa, 
diligenza, e che in lutto l'anno spende selle 
ore di ciascun giorno nella lettura de'uiigliorl 
autori inglesi, italiani, francesi e tedeschi. 
Questo principe conosce Yeramente il pregio 
del tempo. 

Tutto il tempo che il mondano perde, si 
guadagna dal solitario e da colui che Ti mp lega 
utilmente*, nè v'ha cosa che ci diletti (]^uanto 
il farne buon oso. Molte .cose ha Taomo a 
fare: chi può farsi del bene, dee farlo di se* 
guilo, se si vuole che il giorno presente noa 
sia escluso dal libro della vita come faglio 
bianco.' Ben possiam noi colle azioni nostre 
soffermare alquanto il corso del tempo; prò* 
lungare la vita con pensieri ed impreso sagge 
ed utili; perocché il vivere, per chi non vuole 
avere vissuto indarno, è pensare ed operare. 
ìioa mai si [pensa tanto rapidamente e eoa 
giocondità, quanto oeU'ore guadagnate sopra 
una visita insipida e nojosa. 

£ senza dubbio c’ingegneremmo far uso epa 
maggiore misura ed accorgimento dei tempo, 
ae noi avessimo sempre alla mente quante 
ore ci sfuggono mal nostro grado. Laonde un 
Zimmermann O 
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grande scrlUore inglese era usato di dire: Se 
coi sollraessirno tutto il tempo che il sonoo 
ci divora, lutto il tempo che ci è forza int»- 
piegare negl’ inevitabili bisogni della vita, o 
che la tirannide de’ convenevoli irresistibil- 
mente ci ruba; tutto il tempo che si getta 
nello studiarsi d’apparire, o che si sacrifica 
nel rendere altrui sciocche e scipite cerimo- 
nie; tutto il tempo che la dura necessità dei 
mali c’invola, che ci è tolto per la rilassatezza 
e per la fatica durala; la parte dell’esistenza 
nostra, di cui possiamo meritamente chiamarci 
padroni, o di cui possiamo a nostro talènto 
disporre, certamente è ben piccola. Molte ore 
si consumano in nn crocchio dove non si tratta 
che di pnerili care; molte si spendono nello 
Stucchevole ritorno sulle medesime funzioni 
ed incumbenze. Una gran parte di ciò che 
noi potevamo sperare di riposo e di felicità, 
scompare col giorno attuale, ed una gran parte 
della nostra esistenza non serve che a meno- 
mare il godimento di quella che ci rimane. 

Non mai si perde più tempo che quando 
ei rammarichiamo di non averne avuto quanto 
•i bisognava. Allora ogni nostro fallo esce 
con una colale svogliatezza che ne toghe il 
merito. Laddove chi, senza guardar troppo 
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oltre, sostieoe il giogo con dolcezza, per certo 
sentirà l'incarico manco pesante. Ma quando 
regni la convenevolezza , conviene arditamente 
rompere il capestro; conviene porre m non 
cale ogni visita, ogni oziosa cerimonia. Ella 
è questa un’ottima serratura alla porta per 
chiunque nulla ha a dirci; dopo di che, il 
piano più esatto ch’ogni mattina si faccia, e 
il conto più Severo che si renda ogni sera a 
sè stesso, prolungano la vita d’una metà. 
Quando alcuno si faceva annunziare a casa 
di Melanchtoo, egli s'informava non solamente 
dell’ora, ma del minuto in cui veniva quel 
tale, acciocché il giorno non iscorresse ia un’o- 
ziosa incertezza. 

La tristezza che cade sall’animo pel tempo 
perduto, pe’lavori trascurati, si dilegua dap- 
|>oichò ci siamo avvezzi ad usare ecouomica- 
mente del tempo e che viviamo liberi e riti- 
rati alla campagna. Allora non v’ha più visita 
che ei Htivanga a dover rendere; allora noa 
più ei sentiamo senza diaerezione invitati a 
pranzo, anche contro voglia; allora non siamo 
più tenuti agrinfiniti doveri dì società, che 
4ott4 insieme non valgono una sola virtù. AL 
lora non vengono a noi grimporlnni a rubarci 
qoeU’ore che noi possiamo spendere più utìl» 
mente. 
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Fu quindi detto assai diriltamenle: Quantsr 
mai nella soUludine passano poche ore se- 
gnale da un effetto utile e coslanlel Ma quante 
d’ultra parte vanamente »i perdono in sogni 
e chimere, dove si lasciano assai volle Iras- - 
portare in riflessioni irrequiete e tristi a pe- 
ricolose passioni r a desider). nwl regolati ed 
iniqui. 

La solitudine non è già sempre una prova 
ehe noi pensiamo e che non ci dilettiamo di 
inezie; anzi potrebbe essa tornarci a maggior 
dannOr ed esserci più pericolosa «he la più 
sfrenata dissipazione nel bel mondo. Quante 
volte in un vero ozio, una indisposizione ci 
rende incapaci di pensare ed operare qual- 
cosa di utile! La più trista maniera di vi- 
vere nella solitudine è quella d’un malato 
che non pensi che alla sua malattia. L’aomo 
■ * i^ù divagalo non perde fra i turbini del grao 
móndo più vanamente il suo tempo cbe il 
malinconico nel più perfetto allontanamento 
e la più profónda disgregazione dagli uomini. 

Il mal umore fa perdere tanto di tempo, che. ^ 
ben ti può dire essere uno dei più fieri osta- 
coli all* intima nostra felicità. £ la malinco- 
uia un amico terribile che noi temiamo forte, 
e che a nostro potere c'ingegniamo di fug- 
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gire, ma assai spesso UTviene che il mal umore 
€Ì sorprende innanzi che ci siamo proYTedati 
per resistere. 

Tuttavia ben ci può venir fatto d'uscire dal 
mal umore, o per lo meno star fermi sì che 
non ci trasporti agli eccessi, raccogliendoci 
col pensièro nell'animo nostro, e considerando 
<]uanto potere egli abbia di farci perdere, non 
pur de’giorni, ma settimane persino, e mesi 
intieri. E nei vero un solo pensiero disaggra- 
devole, di cui c'inquietiamo e ci tormentiamo 
inutilmente, ha forza di toglierci per lungo 
spazio l’attitudine di far qualcosa oltre la sfera 
delle nostre giornaliere occupazioni. Laonde 
grandissimo è il bisogno eh’ abbiam tutti di 
porre ogn’ ingegno ed ogni sforzo nel far sì 
che alcuna noja o fastidio non versi sulla no- 
stra vita la sua pestifera influenza scemando 
l’attività e l'energia deH’anima nostra. 11 che 
assai bene ci succederà col porci al travaglio, 
il quale può per sè solo guardarci ed impe- 
dirci da ogni tristezza. Scrivendo un’opera di 
proprio genio, che ci sia dato di produrre alla 
luce tutta di seguito, ogni cattivo umore, ogni 
mestizia si dilegua ben tosto dall'animo. Quindi 
accade che noi prendiamo la penna in mano 
si direbbe alla trista, e la deponiamo sorri- 
dendo, e con buon viso. 
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In nessun luogo potrebbe mancarci l'ozio, 
se non fossimo astretti a dover perdere il 
tempo, e se non ne perdessimo assai per colpa 
sostra. Colui che in sua giovinezza non avesse 
altro imparato che l’arte d’impiegare util- 
mente ogni quarto d’ora, avrebbe di già gua- 
dagnato assai, e potrebbe anco divenir uomo 
d’alto affare. Ma, o sia difetto d’energia, o 
aia per mal umore, prima dì por mano ad 
una cosa noi vogliamo sempre essere a tutto 
nostro agio, noi poniamo innanzi le nostre 
condizioni, nè mai ci pare tempo di doverla 
lare. La nostra inerzia vuole pur sempre 
essere guadagnata con carezze, prima che ci 
determiniamo ad agire. Sia dunque prima 
nostra cara di mirare ad invariabile scopo, 
di cercare e trovar modo come uiuno acci- 
dente ci possa da quella tal opera disviare o 
distorre. Con tutta la dolcezza e con tutta 
l’estrinseca pieghevolezza conviene che l'uomò 
sia fornito di qualcosa di duro nel suo carat- 
tere. £ certamente nessun uomo seppe giam- 
mai usare meglio ogni minimo istante che 
quel monarca di cui s’è già detto: Egli è pu- 
lito e duro quanto il marmo. 

Una mela fissata è sempre il contravveleno 
della penlila del tempo nel viver nostroi Dal 
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toTraoo infìao al gioroaliero^ conviene che 
ciascano sappia qnanlo a fare oggi grincumbe; 
e ciò ch’egli dee far oggi, converrebbe fosse 
fatto oggi. Per tal guisa ogni pensiero, ogni 
azione dell’uomo dee essere sempre indiriz* 
zata inverso un termine dove stia scritto: Tu 
sei qui a quest’oggetto. Questo monarca, splen* 
dorè del nostro secolo, modello perpetuo per 
tulli i sovrani avvenire, la state levavasi alle 
quattr’ore, alle cinque l’inverno. Tutte le let- 
tere che i suoi sudi! iti gli potessero inviare, 
tuli’ i memoriali e viglielli che gli perveni- 
vano la sera, o durante la notte , stavano .di- 
nanzi a lui sopra un tavolino. Il monarca 
tutti li apriva, tulli li scorrea. Di lutti questi 
fogli egli faceva tre mucchj-, all’uno rìspondea 
Bull’islantej l’allro passava colle sue postille 
nelle mani de^suoi ministri, agl’intendenti, ai 
tribunali^ il terzo, siccome irrilevante, gellavasi 
al fuoco. Venivano in appresso i segrelarj di 
gabinetto, ed ogni cosa era loro dal monarca 
consegnata, perchè la spedissero senza indu- 
gio. Uopo, egli montava a cavallo, n’an- 
dava a vedere le sue legioni, ed accoglieva i 
forestieri che bramavano vederlo. In seguito 
si poneva a tavola, dov’egli dimostrava una 
vivacità ed uno spirito continuo, e dicea cose 
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che commoverebbero e farebbero maraviglia 
in ogni secolo; tanto erano ]piene di verità e 
di saggezza. Dopo il pranzo tornavano i se- 
gretari che gli recavano a Ormare tutte le let* 
tere di cui aveano la mattina avuti gli ab- 
bozzi e eh* essi aveano ordinalo e poste ia 
setto. Tulio il lavoro delia sera veniva con- 
dotto a termine in quattro o cinque ore. Al- 
lora il monarca si riposava, e questo riposo 
bonsisteva in farsi leggere inBno a cena i tnì- 
gliori scritti degli antichi e de’moderni, od a 
leggere egli stesso al suo lettore. Un tanto 
monarca che sì bene usava il tempo, ben po- 
teva esigere da'suoi ministri, dai generali, 
dagli ufficiali suoi, che niuno di loro non get- 
tasse il proprio. 

E molli v’hanno per certo che non vor- 
rebbero giammai fare se non cose di gran 
momento, nè occuparsi giammai, fuorché di 
alti subbielli; e perchè ad essi non pare di 
dovere altrimenti spendere il tempo, ed a loro 
non si appresta occasione d’operare cose a lor 
senuo, si stanno spesso inoperosi. Altri non 
fanno cosa alcuna per non saper distribuire 
il loro tempo. Ben potrebbero costoro operare 
'qualcosa di utile, e tal fiata di grande, se sa- 
pessero cogliere tulli i quarti d’ora che loro 
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rimangono disimpegnati, e che l'impiegassero 
a loro talento; imperciocché molte grandi cose 
snccedono tratto tratto. Ma se noi siamo sem* 
pre frastornati, e se Togliamo esserlo; se ci 
stiamo aspettando dal buon umore l'ardore 
dell'operare, che non suol procedere se non 
dal travaglio stesso; se non ci pare mai d’a* 
vere quell’ozio che ci si converrebbe, e che 
niun uomo trova giammai, certo ci faremo a 
credere che ci manchi e l'agio ed il gusto; e 
per ingannare il tempo e la vita n’andremo 
passeggiando spensierati e sfaccendati in tutto 
il corso del viver nostro. 

Uno de’più grandi uomini e de' più dab- 
bene che siano mai stati in Isvizzera^ il mio 
defunto amico Iselin, scriveva nei senato di 
Basilea il suo calendario, libro che tutt’i gran 
signori d’Alemagna avrebbero dovuto leggere 
e già letto da molti. 11 nostro Moeser in 
Osoabruck, il quale come uomo d’affari, è 
amato ed onorato dal re nostro, dai suo prin- 
cipe, da tutti i suoi ministri, ed in Osnabruck, 
dalla nobiltà tutta, dal clero, dai cittadini e 
da' paesani dattorno poggia coll'ingegno tutto 
giocondo a tanta altezza che a pochi Todeschi 
fu dato di poter toccare. 

. Carpe dient, diceva Orazio; e ciò s’intende 
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d'ogui ora. I Tolnltaosi, i bevitori e i cantori 
anacreontici ci dicono che ai debbono lasciare 
tutte le cure deU'animo e serbarsi sempre gaj , 
godendo d’ogn'islaote; e certo a gran ragionOs 
ma non nel senso eh’ essi l’ intendono; non 
per gittare tatto il tempo nel bere; ma per 
camminare inverso lo scopo preGssooi. Noi 
possiamo essere solitarj in messo ai tomnlti 
della vita del mondo. Si può a messogiorne 
essere alla toeletta, mandar carta di visita, 
apparire alle assemblee, e nondimeno serbare 
a sé medesimo la mattina e la sera. Solo fa 
d’uopo avere un genere di vita invariabile, 
amare il travaglio. Non v ha che l’uomo ap- 
plicato e laborioso, non v’ ha che colui, il 
quale in tutto il giorno abbia servilo lo stato 
e il prossimo che possa in coscienza impri- 
gionarsi la sera ad un tavolino da giuoco, 
senza avere udita o della una parola interes- 
sante, e senza riportarne altro pensiero che 
d’avere tanto perduto o guadagnalo. 

Il maggior vantaggio del tempo, e il solo 
fine a cui io vorrei dirigere queste conside- 
razioni, ci viene cosi dimostrato dal Petrarca: 
M Se noi vogliamo servire a Dio, dic’egli; 
nel che è riposta la più grande libertà e la 
maggiore felicità; se noi vogliamo elevare il 


Digitized by Google 



TAKT. dilla 80L1T. PUH LO SPIRITO. iSg 

nostro spirito per le belle lettere che^ dopo 
la religione, ci procacciano i più squisiti pia> 
ceri; se pei nostri pensieri e per gli scritti 
nostri ci piace lasciare alcnna cosa che serbi 
memoria di noi, che solTermi il rapido corso 
de’giorni nostri e prolunghi alquanto questa 
corta vita; se ci aggrada d’avere lutto ciò, 
deh! fuggiamo, ve ne priego, e passiamo nella 
solitudine quel poco di vita che ci rimane. >* 

Ad ogni modo, noi non possiamo tolto 
questo; benché ognuno è pur più o meno 
padrone d’usare il tempo a suo piacere, e può 
a sua scelta aver relazioni con tutti gli uo* 
mini, o da quelli involarsi. Ed io per questi 
appunto vo considerando i vantaggi della 
•oliludine. 

La solitudine fornisce lo spirito d’un gusto 
più squisito, pensieri più estesi, più energica 
attività, e gli procaccia de’piaceri che lo solle> 
vano al disopra d’ogni cosa, e che ninno può 
togliergli od impedirgli. 

. Nella solitudine si purifica il proprio gusto 
per la scelta più accurata delle bellezze di 
cui si fregia io spirito. Ivi da noi dipende di 
non vedere altro che ciò che ci diletta, d’aU 
tra non leggere, altro non pensare, se 'non 
ciò che reUifichi il nostro avvedimento e gli 
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offra la più copiosa varietà d’oggelli. Ivi sfug- 
giamo dalie false idee, che par sì facilmente 
ei succhiano oei mondo, quando si riposa più 
sugli altrui sentimenti che sui proprj. Niim 
obbligo ivi corre <li dover dire: Cesi far con- 
viene. Ora perchè non si vorrà più presto 
porre ogni sforzo per provare sè stesso e i 
proprj sentimenti, non Sssarli dopo le arbi- 
trarie idee altrui, ma dopo una scelta libera 
e maturata, secondo la natura della cosa? Che 
rileva se il bel momento non reputa belio un 
.libro che mi diletta? Che muntauo tutte le 
misere e fredde critiche? Esse non sanno 
farmi meglio sentire ciò ch'è bello davvero, 
o veramente nobile o buono. Or, come potrei 
io meditare innanzi a questo parziale tribu- 
nale, cbe determina il valor delle cose secondo 
le sue arbitrarie convenzioni, nè vede se noa 
di bieco e falsamente? Che poss’io pensare 
del gran numero di coloro i quali non fanno 
che ripetere ciò che voi dite; che niun’altra 
opinione tengono fuorché la vostra e quella 
del pubblico? Che provano mai lutt’i vostri 
sentimenti dappoiché vi trovate in un libro 
detestabile ogni cosa eccellente, solo che una 
persona a cui voi date credito n'abbia fatto 
l’elogio; e che sulla sua fede, anzi sulla sua 
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parola, non vedete che sciocchezae in ua 
buon libro? 

Con siffatta maniera di lettori, impossibile 
è di sentire giammai la verità, essendone già 
prevenuti ed invasi dall’altrur opinare. Lad- 
dove, per lo contrario, eon un discernimento 
sicuro che sappia dovunt|ue distinguere il 
bello dai difettoso; che s’entusiasma per tutto 
ciò che scorge di grande, e che naturalmente 
sente a desiarsi come un ribrezzo per quanto 
v’ha di malvagio; che al cospetto di belle 
cose s'allegrale s'attrista in vedere assurdità, 
menleccalliigginì,' anfanaraenli^ ben di buon 
animo c* involiamo fuor della torma, e soli 
ristretti in un piccol numero d’eletti amici, ci 
abbandoniamo alle dolcezze di uu commercio 
iranquilli) con tutto quanto ranlichilà o i se* 
coli moderni hanno avuto o serbano di più 
ragguardevole. 

Allora proviam noi un sentimento aggra* 
devole per la nostra esistenza, quando perve* 
niamo a discernere quanto vagliamo a contri* 
buire noi medesimi alla nostra perfezione ed 
alla felicità nostra. Allora ci dilettiamo e ci 
compiacciamo d’essere di tali forze fornitii 
d’impiegarle, e di giungere, mercè di quelle, 
alla Boitra istruzione, ai piaceri più puri • 
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più durevoli, di essere cari agli amici, e d’a- 
vere ferma speranza di godere anco deH’amora 
deU’aniiue superne, a cui le verità delia no- 
stra penna non possono dispiacere. 

La solitudine ci somministra più estese 
idee e cognizioni più fondate, e porge alio 
spirito una più intensa attività, facendo sì 
che la curiosità nostra sorga più vivace, più 
ferma e più sostenuta sia la nostra applicazione, 
e la perseveranza più indefessa. 

Laonde un uomo, a cui tutti erano bea 
noli i suoi avvantaggi, dìceà: « Tutte le fa- 
coltà del nostro intelletto ivi si esercitano: le 
tenebre che fanno disaggradevole il cammino, 
sgombrano da que’ luoghi beati, e noi ritor- 
niamo poscia con fronte più serena e tranquilla 
alla vita sociale. Il nostro orizzonte s’è esteso 
mercè la contemplazione; ivi abbiamo noi ap. 
preso a vedere molto maggiori cuse ed innu- 
merevoli, ed a connetterle insieme: lo sguardo 
scende più sicuro sulle cose; più esatti ne 
vengono i giudizj, ed i principj stanno inva- 
riabilmente fermi nel mondo dove viviamo e 
là dove operiamo; talché bene agevolmente vi 
et vieo fatto, anche dove le distrazioni sono 
maggiori, di conservare la nostra atleazion» 
tanto a lungo, di passare e giudicare tanta 
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più esallameote d’ogni cosa, quanto vi siamo 
maggiormente esercitali e disposti per Tabi» 
tudioe fra la calma contratta. » 

Oh! quanto nel l'ordinario commercio la 
curiosità d’un uomo ragionevole è tosto sa» 
siataP laddove nella solitudine essa ripiglia 
ogni giorno argomento. Ma io spirilo umano 
nelle sue investigazioni passa talvolta oltre il 
segno a cui tende. Si congiungono saggi ad 
osservazioni, sperienze a conclusioni, ed una 
verità per tal modo scaturisce daH’allra. Co» 
loro che primi osservarono il corso degli as- 
tri, senza dubbio non avevan previsto quale 
influenza fossero per avere un giorno le loro 
scoperte sulle vicende e sulla prosperità de- 
gli uomini; amarono essi considerare la dis- 
posizione de'corpi celesti durante la notte; 
e scorgendo che que’ corpi lucenti mutavano 
luogo, s'avvisarono di volere anco compren- 
dere ciò che essi ammiravano, e ne determi- 
narono i corsi. Per cosiffatta guisa s’accre- 
scono le forze deH’anima io una silenziosa 
attività, e lo spirito coitlempiatore va sempre 
più guadagnando terreno, secondu ch’egli pro- 
cede colia investigazione sui rapporti lutti 
delie cose, sugli effetti e sulla influenza d’una 
conosciuta v^ità. 
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, Se la ragione si farà scoria alla’lmmagi* 
nazione^ non avverrà mai 'di ritornare addie- 
tro; anzi felicemente procederà ogni cosa. 
Laddove chi si lascia trasportare alla corren- 
tia delia propria immagioazione, s'affatica a 
coslrurre ediScj che scoppiano di poi come 
globi di sapone; ma chi è dolalo di buono 
Spirito discute ogni cosa, nè altro ammira 
se non qtiello che v’ha di buono. Perciò dice 
Loke: che la graud'arle d' imparar mollo, è 
d'intraprendere poco per volta. 

• Il celebre scrittore inglese Johnson dice 
saviamente: Tutte le opere uscite dairuiuana 
industria, che noi miriamo con sorpresa, sono 
csempj della forza irresistibile della perseve- 
ranza. Essa converte una petriera in piramide; 
essa congiunge per canali lontanissime pro- 
vince. Chi volesse comparare reffetlo imme- 
durlo d’una pelle o d’una marra con lo scopo 
generale e coll’ultimo successo che ne sorte, 
si smarrirebbe trovandovi leggerissimi e lon- 
tani rapporti; eppure questi piccoli effetti 
continuati vincono le più aspre difficoltà, 
adeguano montagne al suolo, rinserrano il 
letto dell’Oceano. Cosi coloro che si propon? 
gono di dipartirsi dal cammin trito del vi- 
vare, e di procacciarsi una gloria più graodo 
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che questi nomi gioroaUerì, che ad ogni ora 
ricadono neH'obblio, cancellati dal tempo col 
mal meritati elogi: costoro debbono con ogni 
loro ingegno e con tutto il coraggio possibile 
perseverare fermamente nel l'intrapreso corso^ 
debbono essi apprendere l'arte di rodere, 
smembrare ciò che non possono rompere, e 
vincere una pertinace resistenza con vie piò 
ostinati ed animosi assalti » 

L’attività abballa ed allegra il più cupo 
deserto; fa d'una cella un mondo, largisce 
giuria immortale ad un genio che mediti nel 
silenzio del suo gabinetto, all’ artigiano inge'* 
gnoso che produce il suo capolavoro nella 
calma della sua oIBcina o scuola. Lo spirito 
trova piacere nell'esercitare le sue forze, e 
tanto si sente eccitato a fare degli sforzi, 
quanta maggiore resistenza si vede opporre. 
Ripreso À pelle,. che pochi quadri conducesse’, 
nè ad altro avesse cura che di correggere t 
dì già fatti, fu contento di rispondere: Gh'e* 
gli dìpingea per la posterità. 

Ma una sterile tranquillità d’un cuore fred- 
damente ricoverato' in un chiostro, sarebbe 
disdicevole a chi dopo una grave preparazione 
io seno alla calma, ed un continuo cotnmer- 
ciò seco medesimo, fosse alto ad operar grandi 
Zinuiiermann i o 
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cose nel mondo a prò degli uomini. I principi 
non possono vivere come i monaci, nè più si 
reggono ai presente trarre i ministri o i ge- 
nerali dai conventi; richiedendosi pel governo 
degli affari un avvedimento, un coraggio che 
mal s'addice a chi soltanto pone l’animo alle 
cose divine; quindi il Petrarca a diritto di- 
ceva: » Io non vo'gìè che la solitudine si giac- 
cia naìosa, nè vo’che l’ozio rimanga pigro ed 
inutile; anzi debbe la solitudine . essere utile 
assai; perocché altrimenti un uomo, spiccatosi 
dalle cose del mondo, che si giacesse sciope- 
rato e non curante, diverrebbe senza fallo 
tristo ed Infelice, non potendo esso intrapren- 
dere alcuna cosa di buono, non dedicarsi ad 
una scienza, nè tampoco sostenere quella ele- 
vatezza d’animo che all'uomo si richiede, m 
Per uomini siffatti niuo altro picere si fa 
sentire, fuor quelli solamente che sì comprano 
a danaro, dove lo spirito non ha alcuna parte* 
e che per cacciare la noja, stordiscono i sensi. 
Ma essi non hanno alcuna parte di quelli che 
nello Spirito si generano, e dallo Spirito solo 
procedono, frutto della propria attività, dei 
proprj pensieri, delle proprie rimessioni ed in- 
vestigazioni, e che più ch’altro s'accoslnno alle 
più recondite cose invisibili, al conoscimento 

i - * x " . ’ I » 
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del vero, a'senlimeDli della nostra perfezione 
intrinseca e personale, alla vera sapienza. 

Quindi meritamente soleva dire uno sviz* 
zero predicatore': » I piaceri dello spirito, 
quelli che s'addicono agli uomini tutti, in 
ogni stato, scendono tuttavia gli uni dagli al- 
tri; nè perchè l'uno sia stalo più volte assa- 
porito, perde giammai alcuna parte del suo 
pregio, nè del suo dolce; anzi secondochè si 
va reiterando, acquista sempre più nuovi al- 
lettamenti e nuova soavità. La materia dt 
cotesti piaceri è non meno vasta che si sia il 
regno della verità, non meno estesa che il 
mondo stesso, e infinita come perfezione di- 
vina. Cosi i piaceri spirituali sono durevo- 
lissimi oltre ad ogni altro, come quelli che 
non iscompajono all'apparir del giorno, non 
sì perdono colla estrinseca forma delle cose; 
ed essendoci scorta in ogni mutazione dello 
stalo nostro, continuamente ci confortano e 
ci ristorano fra le tenebre della notte, e sotto 
la tirannide de'nostri destini, n 

£ molli furono già uomini di snblime spi- 
rito che in mezzo al gran mondo, e tuttavia 
correndo la fragorosa carriera deU'eroiamo, 
hanno sempre serbalo isquisllo il gusto dei 
piaceri intellettaali. Fra le più grandi vicende 
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del mondo, non ostaoli talli i più po»3&n(i 
oggetti di distrazione, si mantenevano essi 
cari alle muse, e leggevano di continuo l’opere 
de’spmmi ingegni; giudicando essi che, ben* 
chè cosliluili in tanta grandezza, non 'perciò' 
venisse loro menu il bisogno del leggere e 
del sapere; nè si recavano f-sst a vergogna- lo 
scrivere essi stessi qualcosa. Quando Filippo, 
re di lAf acedonia, ebbe, a se Dionigi il giovane 
a pranzo in Corinto, volle farsi belle del" co- 
stui padre che era vissuto ad un tempo prin- 
cipe e poeta, componendo odi e tragedie^ 
Dove, diceva Filippo, potè tuo padre trovare 
ozio per iscrivere coleste frascherie?’ Nell’ore, 
rispose Dionigi, in cui tu ed io beviamo come 
ubbriachi e ci sollazziamo. 

Alessandro preodea grandissimo diletto dal 
leggere; Poich’egli ebbe ripieno Tiiniverso di 
vittorie, di sangue, di rovine, traendosi dietro 
il carro ì re cajfivi, e che, allo camminando 
per le fumanti ciilà, per le devastale pro- 
vìnce, calpestando i rovesciati troni, egli sen-- 
tivBSÌ novellamente infiammalo e spinto a nuove 
vittorie; nè trovando libri nelle più remote 
regioni dell’Asia, profondamente si crucciava; 
bndechè scrisse ad Arpa lo che gli mandasse 
gli scrini di Fiisto, le tragedie d’Huripide, 
di Sofocle ed’Fsihilo, o i ditirambi di Talete. 
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I Airarmata di Pompeo, Bruto, il viadice 
delia romana libertà, passava co’ suoi libri 
■tutti gl* istanti che da’suoi servigi gli avan* 
zavano. Nè solamente leggeva egli e scriveva 
quando l’armata giaceva in riposo; ma lo fece 
persino alla tanta celebre battaglia di Far- 
sagiia, che decise dell’impero dell’universo. 
Era di state, e per essere il caldo grande, 
stava l’esercito accampato in luoghi palustri, 
e indugiando i famigliari di Bruto ad arre- 
cargli Ih .tenda, fattosi egli in sul mezzodì 
tutto stropicciare ed ungere d’olio, e preso 
iiu po’ di cibo; mentre ogni altro dormiva o 
pensava aH’avveoìmento dell’ indimani, esso 
senz’essere altrimenti coperto d'atcuna cosa, 
lavorò infino a sera sotto i cocenti raggi del 
Sole, facendo un eslrattodella storia di Polibio. 

Ma fra quanti conobbero i piaceri dello 
spirito, certo non fu mai alcuno che meglio 
nè sì addentro li conoscesse come Cicerone; 
ed esso nel l'Orazione sfavore d A rchia sciama; 

Perchè dovrò io arrossire di questi piaceri 
dappoi ch’essi non mi tolsero mai ri' potere, 
quando che accadde, in sì lungo corso d’anni, 
servire ed ajutare altrui^ nè m’ impedirono 
giammai, nè giammai mi rintuzzarono, nè 
scemarono l’ardire e Taoimo di propugnar* 
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per. la virlù e d’ioveslire e perseguitare il 
delitto? Or chi potrà, chi oserà contendeVrai 
o riprendermi di consacrare alle muse ed alle 
belle lettere quel tempo ch’altri getta vana- 
mente in festeggiare, in ispettacoli, ai giuoco, 
al desco e ad altri cosifTalì oziosi ed indegni 
diletti? M 

Invaso dal medesimo spirilo, Plinio il vec- 
chio dispensava con gran misura tulli i suoi 
momenti. Mentre mangiava, egli si faceva leg- 
gere; viaggiando recava sempre seco alcun li- 
bro con su.e tavolette da lato, perocch’ egli 
faceva estratto di quanto leggeva; colla quale 
applicazione tanto si prolungava l’esistenza, 
quant*egli toglieva al sonno, ch’esso non re- 
putava vita. 

Plinio il giovane leggeva di continuo do- 
vunque egli il potea lare, alla caccia, alla 
mensa, al passeggio, tutto il tempo che i suoi 
affari gli lasciavano; poich’egli nei vero s’era 
imposta una legge di dare la preferenza al 
suoi doveri sopra le occupazioni che gli erano 
di diletto. Sentiva egli tuttavia un desiderio 
ìiUensissimo per la solitudine e pel riposo: 
« Or' non potrò io inai, diceva egli, infran- 
gere i legami che mi cingono e ratleogono? 
Porse sono essi indissolubili? No, ch’io noa 
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OSO sperarlo; poiché ogni giorno scoto duoyì 
tormenti aggiungersi a quelli che già m^afHig» 
gevano. Non prima è Compiuto un affare, che 
un altro ne sopravviene; lo che ci viene vie 
più.strettamente stringendo ed inceppando con 
più lunghe e più pesanti catene. « ’ '• 

Sempre ipocondriaco era il Petrarca quando 
non leggeva o non scriveva, o per lo meno, 
non si pascea delle' fantasie poetiche nella 
solitudine, in riva a qualche limpido fonte, o 
sulle motagne, o nelle valli smaltate di fiori. 
Ksso, perchè non gli sfuggisse il tempo nei 
frequenti suoi viaggi, solea scrivere in ogni 
albergo dove perveniva. Il véscovo di Cavail* 
lon suo amico, temendo che l'ardore con cui 
egli studiava in Valchiusa non rovinasse del> 
lutto la già cagionevole salute, il pregò un 
giorno ohe gli desse la chiave della sua hi» 
blioteca. A cui il Petrarca la diè tosto, non 
sapendo che far ne volesse. 11 buon vescovo- 
vi serrò i suoi libri e i suol scritti, e gli disse 
poi: lo ti vieto di leggere nè scrivere per 
dieci giorni. Obbedì il Petrarca conia maggiore 
fatica del monde, il primo giorno gli parve 
più luogo d'un anno; il secondo si dolse d‘a> 
vere avuto mal di capo dalia mattina infino 
a sera; il terzo iòcominciò a soprapprenderio 
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la febbre; lauto che', mosso il yescovo clal 
vederlo recalo a tale sialo, gli restitaì la chiave 
e la salute con quella. 

Fili il padre (io n'ebbi notizia per parte 
del s.uo nipote, mio amico) fu ne' primi suoi 
anni di giovinezza cornetta d'un reggimento 
di dragoni, in guarnigione in una piccola 
città d'Inghilterra. Compieva i suoi urlici eoa 
esattezza maravigliosa ; e solo poi si stava, in 
tutto il tempo che gli soprabboudava, senza 
vedere mai alcuno, io continua lettura de'più 
grandi autori greci e romani. Era egli sobrio 
più ch’ailri mai; e serbandosi tale, vinse una 
gotta ereditaria che i'avéva alTetlo assai per 
tempo; ciò ohe per avventurai fu cagione che 
egli si rendesse cotanto solitario, onde potè 
di poi salire a quella grandezza, cui aveva 
egli poste le f(>ndanienla in solitudine. 

Nè io vo’già concedere quello che alcuni 
vanno dicendo, cioè che a’noslri tempi più non 
sieno di nomini così falli; perchè chi vorrà 
ben ragguardare, troverà che dopo questo Piti 
padre, non meno grande che mai fosse alcun 
Romano, sorse suo figlio, il quale, sin dalla 
sua giovinezza, fu nel Parlamento d' loghiU 
terra come Demoslene, e il suo ragionare 
scendeva ne'cuori e li accendeva come quello 
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di Pericle, siccome vedesi anche oggidì, non 
avendo egli più di venticinque anni, e non- 
dimeno si fa rispettare e temere come un 
primo ministro d'Inghilterra, nè si può ere* 
dere che' esso sia giammai per pensare meno 
altamente che già facesse il gran padre sqo. 
Per lo che assai chiaramente si può com- 
prendere che gli uomini possono sempre es- 
sere ciò che furono un tempo. Nè la Grecia, 
nè Roma ebbero giammai in alcun tempo 
sopra il loro trono, od innanzi agli eserciti 
loro, uomini sì grandi che non ne sieno an- 
che a dì nostri degli eguali della nostra pa- 
tria; dappoiché, volendo, pifò la sapienza e 
la virtù essere non meno grande alle corti, 
che nella vita privala, nè manco in un paese 
che in un altro. Una saggia solitudine può 
essere in niun luogo più rispettabde che in un 
palagio. Ivi fra la calma si ravvolgono per l’a- 
nimo le più grandi cose. Ivi possiamo vivere 
tranquilli, lìberi e contenti, quando senz’o- 
stentazione si fa ciò che far si dee e che. si 
sa sottrarsi e fuggire dail'usar colle teste 
sventate. Noi possiamo renderci chiari in ogni 
parte èd in ogni tempo. E poiché non oi è 
dato dì tornare addietro sul cammino lasciato 
per rimetterci in una nuova ca(riera, sarà ad 
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ogni modo gran senno Timplegare quel tempo 
che rimane, nè lasciar mai di trar fuori la 
face della Terità, non rimaner conienti allo 
splendor vano della lucciola. 

La solitudine ci solleva in Bne al disopra di 
qualunque avvenimento o miseria della vita. 
Colui che non è felice per ricchezze, per vo- 
luUà, per grandezza, beo può con un libro 
in m'ano dar esilio ad ogni angoscia, ricove- 
randosi al rezzo piacevole, od in riva ad un 
ruscello. Nella solitudine egli gusta ioGnita- 
mente più di piacere, e piaceri più veraci, 
più puri, sempre vivi, sempre rinascenti. 
Nel suo studio il suo spirilo .mette nuovo vi* 
gore.. L’uso ch’ei ne fa gli porge l’àggrade- 
yole sentimento della sua esistenza, e di *ciò 
chè egli, volendo, può divenire quando che 
sia. Se grandi sono le sue mire, se le sue in- 
clinazioni procedono appurale; i suoi piaceri 
nella solitudine divengono pure più grandi, 
ed egli va. sempre più imparando a temere 
il veleno che i lusinghieri e malaccorti gli 
apprestano, invitandolo ad ingolfarsi ne’ fri- 
voli ed oziosi divertimenti. 

Colui che fugge gli uomini per guadagnarsi 
poi il loro amore e la loro riconoscenza; co- 
lui che si leva col sole per vivere coi Irapas- 
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Rati, noD ha bisogno d’apparir faori attillato 
e galante. I saoi ca?alli riposano in iscude* 
ria, la sna porta non s’apre allozioso. Ma 
egli studia l’uomo e l'umanità, senza smarrire 
giammai la rista del mondo. Attende pure con 
ogni sua diligenza 'a rivedere le cose già ap- 
prese. Ogni osservazione fatta nel mondo o 
gli conferma una verità, od estirpa un pre- 
giudizio. Ogni cosa ivi s’apre inanìFestamente, 
ogni cosa lascia la falsa corteccia, o lo splen- 
dor vano, e s’appresenta nel naturale suo stato. 
La verità, nel commercio, cammina e s’aggira 
sempre rivestita e fregiata; ma quivi essa ap- 
parisce nuda. Ah! quanto è gran ventura l’ea>> 
sere pervenuto a tale da non vedersi astretto 
a mentire! 

Questi piacer), che in tanta copia e sì pu- 
ramente ne vengono dalia solitudine, ben si 
confanno con tutt’i doveri pubblici; perocché 
sono essi stessi il pKi nobile esercizio che far 
si possa delle proprie facoltà in benefìcio della 
patria e degli uomini. E dove si reputerà mai 
delitto l’onorare la verità, ricercarla ed aprirla? 
Cliiaraerassi delitto l'avere tal fiata l'ardi- 
mento di manifestare pubblicamente quello 
che dagli uomini di poco animo appena si 
pensa tremando, e di preporre una generosa 
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libertà aJ un servaggio continuo? Donde si 
spande il vero fra il popolo e fra i grandi, 
se non per. lo studio degli scrittori? Non ispi- 
rano essi la robustezza del pensare? La li- 
bertà' di pensare è al certo la prima spinta 
ai progressi della ragione. Per questo avviene 
che si volonlerosaroenie ti gettano nella soli- 
iudine le catene onde s’andava carico nel 
mondo. Questo fa sì che il pansatore solita- 
rio dice arditamente ciò che forse non, gli 
darebbe il cuore d'avventurarsi a nianifest-are 
in società ; perocché la codardia non penetra 
nella solitudine; e colui 'che non paventa di 
ritirarsi solo sotto Tombre dilettevoli, perviene 
ivi agevolmente a scoprire e sprezzare l’orgo- 
glio e l'insolenza de’grandi, ed a squarciare la 
maschera che adombra il loro dispotismo. 

La solitudine ci procaccia dei piaceri su- 
blimi che non si smarriscono nè si scemano 
giammai, se già non vi fosse l’animo di troppo 
ammolito e guasto; e da questi piaceri ne 
tcende una serenità deliziosa sovrà tutte la 
circostanze della vita, consolazione conlorta- 
Irice nelle sciagure, che infide si convertono 
in bisogni non meao incalzanti di quelli che 
al mondano sieno le avidità di trascinarsi 
dietro i vili' e puerili trastulli, correndo come 
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forsenoato di porta in porta. Di questi pia> 
ceri dello spirito così ragiona Tullio: « Essi 
nutriscono la giovibezza, allegrano e ricreano- 
la vecchiaja, aumentando la felicità: nelle av- 
Tersità ci porgono essi conforto e sostento- 
mento grandissimo; sempre ci 'arrecano gio- 
condità in casa, nè di fuori ci sono giammai 


d’aicun carico od insombro: le notti ci ven- 
gòno per essi raccorciate; ci sono guida e 
compagni ne’ viaggi e nelle vill^giature «Le 
belle lettere, dice Plmio il giovane, sono i 
miei amori e tutta la mia consolazione. Non 


v’ha cosa ch’io trovi più- di questa aggrade- 
vole e deliziosa, anzi hanno esse il potere di 
raddolcire persino le avversità'. Fra le inquie- 
tudini, onde mi sono causa le indisposizioni 
della donna mia, le malattie de’miei fainlgliari 
e la morte d’alcuno che mi sia caro, io non 
trovo soccorso o rifugio fuor de’miei stndj; e 
benché la grandezza dei mali sia fuor di modo, 
' tuttavia pare che per quelli mi riesca più 
sopportabile. >> • 

La sol.tudìne per.sè sola basta ad alimen- 
tarci in 'seno questo ardente amore per la' 
letteratura, la filosofia e lutto che occupa di- 
léltevolmenle Io spirilo fra la calma. 11 qual 
gusto è impossìbile che si conservi in chi dà 
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tanto peso a frascherie ed a non nulla, senaa 
curarsi altrimenti del retto giudizio, anzi fa- 
• céndosene beffe talvolta col riderne e vilipen- 
derlo. Poiché Demetrio ebbe presa la città di , 
Mesara, e che ogni cosa fu dai soldati messa 
a sacco, fattosi venire innanzi il fìlosofo Stil- 
pone,-gli domandò se in tanto tumulto avessa 
egli niente perduto? No, rispose il filosofo^ 
perchè ho io capo ogni mìa cosa. 

La solitudine è la fonte d'onde scaturisce 
tutto ciò che s'occulta nel commercio degli 
nomini. Ivi il cuore -dolcemente si pasce, stu- 
diando; e, per certo, volendo scrivere, con- 
viene essere solitario; perchè se non v'ha una 
compiuta libertà che ci conceda a noi stessi, 
mal possiamo filosofare o poetare altamente, 
non dovendo l’animo essere sviato e frastor- 
nalo da’romori, dalle visite, dai biglietti che 
ad ogn’ìstanle infestano chi si sta fra il gran 
mondo; anzi bisognandogli essere solo.L’uomo 
che prende si magnanima deliberazione dee 
seguire concentrato i movimenti della mente 
recandosi dovunque a suo diletto. Volendo 
scrivere con fruito, convien sentire nell’a- 
nima un bisogno irresistibile, una inevitabile 
impulsione, poter seguitare il proprio gusto, e 
condursi dove l'ardore sospinge, senza sforzo, 
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senz’ostacolo alcuno. A chi non riunisce tulle 
queste parli, inai verrà fallo eli serbarsi a sua 
voglia senz’essere interrotto o distornato. Fa 
d’uopo rimanersi in riposo intìno a che si 
senta la presenza di Dio, per vincere Inlti 
gli ostacoli che si frappongono, ed infrangere 
i ceppi che stringono. Non si scrive mai bene, 
Se non s’è tratto da un’ intima vocazione che 
ne invada l’anima, e se non si colgono que* 
sii preziosi istanti in cui la testa sia libera 
ed iofìamroato il cuore. Conviene essere mosso 
da un aspetto più vivace, rianimato da più 
nobili sentimenti, fatto maggiore dall’allo 
dispregio degli ostacoli-, allora ben succederà 
avventuratamente uno sforzo possente, e scen« 
deranno i pensieri e le acconce espressioni 
sulla penna. Più non si domanderà a sè me- 
desimo se debbasi o no scrivere. Scriver con- 
viene ad ogni modo, foss’anco per andare in 
precipizio la fortuna, o perdersene l'amore 
degli amici, il favore de’grandi, e quant’al- 
tro si possedesse. 

11 Petrarca ben sentivasi agitato da questa 
intrinseca vocazione, quand’egli s’involò dalia 
più viziosa e più corrotta città de'suoi tempi, 
dalla città d’ Avignone, ove avevano i papi tras- 
portata la lor sedia. Ancorché onorato della 
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proiezione del santo Padre, du’principi e de! 
cardinali, essendo ancor giovane, egli prese 
volontario esilio da questa splendida corte, e 
rlcoveròssi nella famosa solitudine di Vai- 
chiusa, discosta sei leghe d'À.vignone, inosso 
da quel nobile ardore onde avea acceso il petto, 
senz'altra compagnia aver seco, fuor quella di 
un sol famigliare che il servisse, nè altra poa* 
sessione avere che d'una sua casetta con im 
piccolo giardino a iato. Preso dalia piacevo- 
lezza di que' luoghi, vi fe* trasportare tuli* i 
suoi libri, c visse quivi più anni. Qui tutte 
le sue opere furono cominciate, abbozzate e 
condotte a termine. Petrarca scrisse più a 
Yalchiusa che in ogni altro luogo dove sog- 
giornò mentre che visse; ed ivi attese con per- 
severanza maraviglìosa a limare cd a recare in 
leggiadra forma Fopere sue, e penava assai a 
risolversi di darle alla luce. Virgilio chiamava 
ignobile ed oscuro l’ozio ov’egli era giaciuto 
a Napoli. Nondimeno egli vi scrisse le sue 
Georgiche, la più perfetta delle sue opere, 
quella che ad ogni verso dimostra che Virgi- 
lio scriveva per i'iminorlalità. 

Ogni grande scrittore ha questo nobile pre- 
sentimento e volge questo sguardo entusiasta 
verso la posterità. Colui che non è che buono 
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richiede una minore rimunerazione, * e qual* 
che volta gii vien fallo d’ottenere quello che 
egli domanda. Ad ogni modo conviene che sì 
Tuno come l’altro si disgreghi dagli uomini, che 
cerchi le foreste e le fresche ombre, e che si 
riconduca in sè medesimo. Cosi tulio ciò che 
operano e tutto ciò che conseguono non è che 
un effetto della solitudine. Bisogna che Ta* 
more di questa occupi ed inGammi tutta l’a* 
niraa loro, s'essi vogliono produrre qualcosa 
che pervenga alla posterità, o che sia degna 
d’essere commendala dai savj contempora- 
nei. Tutto ciò che un sentimento profondo 
può sopra uno scrittore, debbesi ricono- 
scere dalla solitudine. Ivi egli ripassa e rac- 
coglie tutto ciò che nel mondo gli ha fallo 
impressione; ivi egli combatte liberamente e 
di tutta sua possa gl’invecchiati pregiudizj e 
la stupidità delle sostenute opinioni. 1 difètti 
degli uomini inspirano lo scriltor morale, e 
la brama d’ammendarli gli solleva Tanima- 
COD' energia mirabile: ultimo s’accende il de- 
sio dell’ immortalità; ina nluno speri che gli 
pervenga ad effetto, s’egli non si sente for- 
nito d'un genio pari a quello di Bacone, di 
Voltaire, di Rousseau; s’egli non si sente alto 
a tramandare ai posteri opere grandi come 
/'immermann 1 1 • 
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quelle (la cosloro lasciale. Ben possono essi 
dire: Noi eravamo accesi da questo dolce e 
consolante pensiero che sarebbesi ancora par- 
lato di noi quando più non fossimo, da que- 
sto allo e dilettevolissimo mormorio che, di 
sè riempiendoci, ci faceva attendere da alcuno 
dei nostri contemporanei ciò che avrebbero 
di noi detto gli nomini per la cui istruzione 
e felicità noi ci siamo sacrificati, amandoli 
noi e stimandoli, aocorchc non nati. Noi sea- 
livamo svilupparsi in noi questo germe d'e- 
mulazione che polea togliere alla morte la 
miglior parte di noi, che toglie dal nulla! soli 
momenti lusinghieri delia nostra esistenza. 

Ai debole lume di una lampada, come sui 
trono o sul campo di battaglia, il desiderio 
di gloria genera grandi azioni, di cui pochi 
aveau memoria, e che con noi non scendono 
neU'avello. Il mezzodì delia vita non è allora 
meo bello deil'aurora. « Gli elogi che rice- 
vono le anime grandi ed. energiche, dice Pia- 
tarco, non fanno che stimolare e destare la 
loro emulazione; talché la gloria, pari ad ua 
rapido torrente, irresistibilmente li trae a tutto 
ciò che v’ha di grande e di bello; ne si ten- 
gono essi giammai convenevolmente ricom- 
j^entàli. Le precedenti loro azioni non erano 
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die un cenno di ciò che ancorn si doveva da 
loro iiltendere; poiché essi si vergognerebbero 
di non sei barai fidi alla loro gloria, e di non 
renderla ancora più chiara con vie più grandi 
azioni. » 

Colui che si stomaca ad una sciocca ap- 
provazione od encomio insipido, sente il suo 
cuore, compreso da un vivissimo ardore, ve- 
dendo con quanto entusiasmo dice Cicerone; 
«c Perchè vorremo noi dissimulare ciò che è 
pure impossibile che stiasi celalo? Perchè non 
ci reputeremo anzi a ventura di poter fran- 
camente confessare che noi aspiriamo alla glo- 
ria, e ohe l'aninie più nobili sono quelle in 
cui questa spinta ha più vigore? 1 filosofi stessi 
che scrivono sul dispregio della gloria, pon- 
gono i loro nomi nei frontispizio di siffatti 
libri, provando per tal modo evidentements 
ch'essì che biasimano i’amor della gloria in 
altrui, ne sono non meno ch'altri ripieni ed 
infiammali. Altra rimunerazione non chiede 
la virtù, per tulle le fatiche sostenute, i pe- 
ricoli corsi, i disagi tutti dove sì è trava- 
gliata. Or che le rimarrebbe se la si privasse 
di questo pregio lusinghiero in questa vita 
sì mìsera e si corta? Se all’anima non fosse 
dato un colai presentimento deiravvenlre; st 
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a’suoi pensieri non' lasciasse più estesi .con' 
fini che non sono quelli del viver nostro, corno 
si condurrebb’essa a por mano in sì faticosi 
Iravaglìj come vorrebb’essa caricarsi, tribo* 
Jarsi di tante cure e stentare in tante veglie; 
come s’indurrebbe ad esporsi a tanti pericoli!^ 
JMa gii uomini più valorosi traggono in sà 
medesimi unMmpulsione nobile ed irresistibile, 
che di e notte li sollecita e spinge pel desio 
di gloria, e conduce l’aaime più energiche a 
non abbandonare interamente alla presente 
generazione soltanto la loro memoria, ma sib- 
bene a far sì de il loro nome giunga chia- 
rissimo ai più tardi posteri. Noi tutti che 
siamo a’servigi dello stato, che ogni giorno 
ci poniamo in pericolo per quello, vorremmo 
noi passare tutta la nostra vita senza avere 
nn sol momento di tranquillità^ e credere vil- 
mente ch'ogni cosa si perda colla vita? E 
poiché tanti grandi uomini ebbero cura di la- 
sciare ai posteri i loro ritratti, quale inmarnao 
e quale in tela, non dovremo noi piuttosto 
desiderare di dipingere noi medesimi agli uo- 
mini avvenire il nostro spirilo ed il nostro 
cuore? AI certo, in quanto a me, in ogni cosa 
che ho fatto, ho sempre creduto di seminare 
per Tavvenire', e spandere per ruolveiso U 
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ricordanza eterna del mio nome. Poco mi cale, 
se dopo la mia morte io sia per essere o per 
non essere sensibile alla mia gloria, poiché 
questa consolatrice speranza basta a rendermi 
ora felice. » 

Vedi l’entusiasmo che vorrebbesi infondere 
neU’anime de’giovìnetti figli de’grandi. Deh! se 
alcuno fosse tanto avventuralo ch’egli perve- 
nisse ad accendere questa generosa fiamma 
nel giovane loro cuore, e per tal modo recarli 
ad una sostenuta applicazione, quanto si ve- 
drebbero tosto fuggire i perniciosi diletti che 
seco trae la giovinezza! Come si vedrebbero 
essi entrar ferocemente nell’aringo degli eroi! 
Quali azioni non farebbero essi sperare, quai 
lumi, quale gloria? Per elevare lo spìrito dei 
grandi basta inspirar loro l’avversione per ciò 
che è piccolo, odio per tutto ciò che affievoli- 
sce ed ìsnerva il corpo e l’anima, e respingere 
lungi da loro questi vili e tristi adulatori, che 
non fanno che predicar loro ed esaltare i pia- 
ceri dei sensi, nè cercano riputazione e fortuna 
appo di loro, se non coi trarli iniquamente 
alle cose nefande, rendendo loro sospetta ogni 
cosa che sia buona, e studiandosi di rappic- 
ciulire e dì vilipendere tutto ciò che v’ ha di 
grande. Il desiderio di diffondere per le prò- 
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prie azioDi U gloria di sè, e di accrescere la 
propria riputazione per la dignità intrinseca 
e grandezza d’animo, ha tali vantaggi che 
mai si possono recare nella prosapia e nei 
gradi, e che non s’acqnistano neppure sai 
Irono, ove non sieno sostenuti dalla virtù, 
veiti gli occhi fissamente alla posterità. 

Ninno v’ha che tanti semi getti per l’av 
venire, quanto Tauimoso scrittore, che, lace* 
rando Tamor proprio de* suoi concittadini, 
loro dipinge francamente i pregiudizi e le 
sciocchezze onde sono imbevuti e raggirali; 
che i colori vivissimi onde è contesto il di> 
pioto stanno incancellabili ne’ secoli futuri. 
Nè egli scrive già per loro, ma ciò ch’egli 
scrive può operare ne’loro figliuoli e renderli 
saggi. Una giudiziosa istruzione, un grande 
esempio, una giuria guadagnata, producono 
il loro effetto, poiché l’uomo di inerito perse- 
guitato dall’invidia, scende nella tomba. O 
mio Lavater! bene usciran dalla mente que> 
Ste anime basse e corrotte, che non fanno che 
vegetare un istante, per iscomparire per sem* 
pre; ma tu starai fisso nel cuore degli uomini, 
tu sarai amalo, tu ouoralo, poste in non cale 
le tue debolezze, poiché senza quelle non sa. 
resti pervenuto a lanla griiuJezza ; nè si vedrà 
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che ciò che dagli altri soramaineote lì di* 
slÌDgue! Per la tua eloquenza, per l'ardire 
onde tu crei e rifondi le forme del dire, per 
la nerbosa concisione dello stile, ed i pene- 
tranti quadri dei costumi e delle debolezze 
degli uomini, i tuoi frammenti sulla fisooo* 
mia, come l’ha già predetto l’Autore de’Ca- 
ratteri de’poeti e prosatori tedeschi, perver- 
ranno inSno alla posterità più remota, come 
fa un piccol numero di originali tedeschi ad 
illustrare il nostro secolo. Ninno saprà allora 
che Lavaler, questo genio che ha scoperte 
tante nuove verità, che si è formata una lin- 
gua 81 ricca, credeva ai giuochi di mano di 
Gessner. 

Tale è la gloria che attendono i grandi 
scrittori. Ciò che parea sperarsi da Cicerone 
con tanto entusiasmo fu avverato. L'appro- 
vazioue cheLavater presentiva, malgrado tutte 
le ingiurie onde fu traffìtlo in Tsvizzera ed in 
Aleniagna, sarà data alla sua Fisonomia. Ma 
se Tullio non fosse stato che console, se La- 
vater non fosse stato che Thaumalurf, poco 
ornai rimarrebbe e dell’uno e duirallro negli 
archivj del tempo, che inghiottisce il comune, 
nè risei ba aH’eternilà se non ciò ch’è grande. 

Le iuvellive del vii Tolgo, lo sdegno dei 
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bello spirilo n’andranno a rompersi innlil- 
menle contro questi celebri m>rai, e contro 
quelli che prenderanno ad imitarli. Perchè, 
si dirà allo scipito censore: Vuoi tu inter- 
pretare ciò ch’io scrivo, quando gli squarci 
più belli scendono sulla tua anima senz’al- 
tro produrvi che ineschine idee? Or chi sei 
tu? Con qual titolo pretendi tu d’essere qui 
l’archivista della sciocchezza e la guida del 
nostro gusto? Dove sono i tuoi scritti? Quando 
e dove fu mai chiaro il tuo nome alla nazione? 
Quali uomini grandi annoveri tu fra’ tuoi 
amici? In qual popolo straniero si disputa 
mai se tu esista? Perchè predichi tu sempre 
quel tuo n 'ihil admirari? Perchè ti sforzi tu 
di contaminare quanto v’ha di buono, di 
grande, di sublime, se non perchè senti la 
tua piccolezza e povertà? Cerchi l'approva- 
zione d’una moltiludine cieca e debole, poi- 
ché altrimenti mal trovi chi ti stimi? Se tu 
sprezzi una lode durevole, perchè tu non fai 
cosa lodevole, il nome che tu t’ingegni di 
porre in ridicolo, starà, ed il tuo sarà tosto 
obbliato. 

Ma ninno ch’abbia un po’ d’avvedimento 
ricorrerà al giudizio di questi vani millanta- 
tori, ma sibbene agli uomini assennali ed 
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imparziali, all’anime virtuose e sconosciute, 
per le quali il grande scrittore s’invola dalla 
turba, riducendosi nella solitudine, solo per 
ottenere l’approvazione degli uomini; dopo 
quelli che scrivono i loro nomi sul muro o 
sui vetri da finestre, non v’ ha persona a cui 
sia data minor gloria che a costoro che non 
iscrivono se non se per la città dov’essi vi- 
vono; colui che, non essendo membro d’alcuna 
accademia, s’afTatica in cercar gloria solo appo 
i suoi concittadini, ben ei può assomigliare 
al pazzo che semina nell’arena; perocché essi 
gli perdoneranno forse qualcosa di buono; ma 
non isperi già che il grande, il libero e l'ar- 
dito gli sia mai, non che commendato, ma 
tampoco sofferto. Per la qual cosa è pur forza 
tacersi dinanzi al volgo; poiché il fare pub- 
blicamente alcuna cosa di glorioso, e che ri- 
scuota lodi dalle remote regioni, niun’altra 
cosa é che un volersi tirare addosso l’odio e 
la persecuzione di tutti quelli in cui tu vivi.- 
Ma uno scrittore che sia veramente ani- 
mato da nobile ardore, ben sa che gli uomini 
cagionevoli ed imparziali per giudicare d’una 
buona opera, sono per tutto l’universo for- 
niti d’altri principi che non hanno i suoi con- 
cittadini. Sogliono quegli uomini ricercare^ 
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se il libro si rapporti aU'uoiuo; se esso sia 
ntile e morale; se operi sullo spirito e sopra 
i seotimenli; se sia scritto ardìtameule e li> 
beramente; se elevi raniina; se ia ogai cosa 
porti r impronto delia sincerità e deHonestà^ 
se nulla ponga in ridicolo che sia buono o 
grande; se vi regni un tuono grave, spiritoso, 
piacevole; se rinchiuda nuove ed utili verità^ 
e s'essi trovano che il libro sia atto ad ecci- 
tare nobili sentimenti, risoluzioni generose, 
fermano il loro giudizio; ed esaltano il libro 
come buono, e come maestro l’autore. 

Nel commercio ordinario del mondo, in 
questo commercio lutto di lusinghe ripieno e 
di falsità, ove ciascuno erra ed inganna, in- 
gaunato; comparisce sotto forma accattata; 
mostra una stima ch'egli non sente, nè egli 
profonde lodi se non se per averne, suolai 
andar chinato dinanzi a chi più si dispregia. 
Ma chi si diparte da questa sentina di men* 
zogne, non richiede complimenti, nè s'induce 
a farne a chi noi merita. Mille di siffatte 
smancerie e convenevoli, che ci sono in società 
tributati, a uulla montano in un tranquillo 
commercio con nu amico che c’inspiri uq 
nobile ardimento, che ci avezzi ad e.tsere in- 
sensibili e non curanti di tutte di tulle le ia> 
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giustizio, spingentloci sul vero sentiero del- 
l’onore, facendocene scorta esso stesso. 

Che sono mai tutte coleste frascherie, e 
questo grave impor silenzio onde ciascuno si 
pasce nella società? Che sono mai inverso la 
felicità domestica che si gode allato ad un'a« 
mante che desti l’assopite forze dell’anima, 
prestandoci vie maggiore energia che non 
avevam per raddietro,che neU’esecnzione dei 
nostri progetti ci fa sormontare tutte le dif- 
ficoltà col suo incoraggiameuto e colle sue sin- 
cero lodi; pesando e J esaminando sempre con 
una giudiziosa penetrativa tutto ciò che noi 
pensiamo, tutto ciò che operiamo e che siamo; 
che scorge ogni andamento male ordinalo, e 
sempre gravemente ce ne fa accorti, e puni- 
sce con amorevolezza; che per un’affettuosa 
comunicazione di tutte le osservazioni e di 
tutt’i pensamenti, ci somministra nuovi lumi; 
e par che versi il suo cuore nel nostro; che 
ci trae tuttavia a nuove virtù; che si studia 
e pone ogni ingegno nel dirozzare e pulire il 
nostro carattere coi dolci tratti dell’araor suo, 
accordandolo maestrevolmente co’ suoi sen- 
timenti . 

In un tale commercio tutto ciò che v’ha 
in noi di nobile, si conserva, e il cattivo s> 
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dissipa. Védonci i cittadini nostri quali dob- 
biamo essere in pubblico, non come siamo 
nella solitudine. Nel mondo sempre si volge 
la spada di piatto, celandosi il filo. Per sif- 
fatto modo si passa senza ferire alcuno, e gli 
uomini ci fanno allora gran festa d’intorno. 

Ma ben altro appariamo ai nostri concit- 
tadini cbe non siamo nel giudizio de’ nostri 
oonleinporanei. A questi fra il buono si sco> 
prono i nostri difetti, poiché i nostri scritti 
■ci dimostrano apertamente in ogni parte. E 
quanto sarà consolante quest’idea pe’ nostri 
concittadini, fra’ quali per avventura risuo- 
nano i nostri elogi, che sono pure astretti a 
farne, al pensiero imponente cbe v’ ha nel 
mondo chi prende cura di noi! £ il vero che 
noi siamo talvolta un misto singolare di virtù 
e- di passioni, d’elevazione e di leggerezza; 
ma perchè i’asconderemo noi.^ Le nostre de- 
bolezze si spengono tosto con tutto ciò cbe 
in noi òdi mondano, cadendo col corpo onde 
60DQ uscite. Ma la più nobile parte starà, se 
essa ha operalo alcuna cosa, chè gii scritti 
nostri sono i beai che noi dimettiamo, morendo. 

Indipendentemente da questo entusiasmo, 
rimane ancora alio scrittore nella solitudine 
un piacere cheuiuno può turbargli e che vale 
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assai più che quanti onori può' dare H mondo« 
Egli non pensa già scdanvenle a' frutti che 
siano per nascere, prodotti dall'opere sue, 
innanzi che le sieno* compiute; ma quale de> 
lizioso godimento, quali giorni sereni'gli ven* 
gono procurati dallo stesso travaglio! Qual 
piacere scende, scrivendo, nel cuore da una 
sostenuta attenzione e da un pacifico entu- 
siasmo che siavi congiunto! Quante tribola- 
zioni sono cacciate da questa occupazione^ 
Cerlamenle io non cederei un’ora sola di 
tranquillità per liiUe queste lusinghiere illu- 
sioni d'ima eterna gloria, di cui era Tullio 
ebbro di continuo. La tranquillità Fra le sof- 
ferenze è un bene che invade Fauimo ragio- 
nevolmente, rendendola capace di tutto ciò 
che v’ha d’ottimo e d’elevato. L’intimo. pia- 
cere d’aver anco operalo qualcosa oltre alla 
nostra aspettazione, è ignoto all’nomo pre- 
suntuoso, che tutto io sé confida. Ma per uno 
scrittore infermo, nna difficoltà superata, una 
ben colta disposizione, una proposizione chiara^ 
una dicitura elegante, un armonioso periodo, 
una parola acconcia, sono nn balsamo salu- 
tare e benefico, un contravveleno alla malin-' 
conia, ed uno de’più preziosi vantaggi della 
solitudine. Sì grandi avvantaggi avanzano di 
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gran lunga tuU’i sogni ei preserilimenli d’o- 
nore e di gloria dopo morte. Deh! perchè 
Don si riauQcia di buon animo per un godi- 
mento a quest’entusiasmo, contro cui la nostra 
ragione ha tante obbjezioni fortissime a fare, 
e che non mi pare veramente soddisfacente 
se non in tanto, quanto non si goda di tutta 
la sua presenza di spìrito? 

Bastare a sè stesso, senz'alcuno straniero 
sovvenimento, passare in un lavoro, forse non 
alTallo inutile, dell’ore che la mestìzia e il 
dolore sogliono detrarre dalla vita nostra, 
ecco il più grande vantaggio della vita d‘un 
autore; e quest'opera per sè sola mi soddisfa 
ed allegra perfettamente. Chi è colui che non 
senta piacere fra la calma, considerando uiò 
ch’egli potrebbe fare in una soia sera, men- 
tre che cento cocchj s’aggirano per le strade 
sì che ne traballano i muri della sua casa? 

Le singolarità di qualche scrittore sono tal- 
volta effetti, e sovente vantaggi della solitu- 
dine. Da un lungo allontanamento dai com- 
mercio della società noi diveniamo più energici 
e meno arrendevoli. Ma colui stesso che an- 
cor ritiene delle usanze del mondo, non perù 
ama di mostrarsi nella società con sembiantè 
che ben non convenga col suo cuore: allora 
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egli prenile spunta nenmente la penna, se non 
per altro, certo per ricreare Tanimo suo. 

Ma qui pecca appunto lo scrittore, dirà 
rnomo sociale; e questa piacevole maniera di 
trattenere il suo lettore non è per contribuire 
al suo piacere ed alla sua istruzione. Tutta» 
via non si può negare clte questo modo abbia 
del merito, vedendosi che la nostra letteratura 
viene per ciò appunto acquistando vie mag* 
giore libertà. Essa si discosta da una maniera 
di pensare servile e strisciante, e più si ac« 
concia abbisogni de'tempi. Se la nazione non 
è per anco giunta a tutto ciò in che i grandi 
uomini vorrebbero pur vederlo, può essa però 
pervenirvi, quando almeno fuori del commer* 
CIO si sradichino gl’inveterati pregiudizj; ove 
la libertà del pensare sempre più si propa- 
ghi e rinvigorisca, ed in ciascuna provincia 
si trovi qualche autore filosofo che franca- 
mente esponga le sue osservazioni. 1j’ intrat- 
tenere il suo lettore nessun'altra cosa è, se* 
condo ch’io m'avviso, se non un dire liberamente 
ne’suoi scritti ciò che nei commercio generale 
mal si potrebbe dire con convenevolezza e 
sicuramente. Ecco ciò eh’ io chiamo libertà, 
tesoro inestimabile di cui gioisce ciascuno che 
viva in grembo alla calma, sotto un governo 
saggio e temperalo. 
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• In un Trattato sopra lo Stile, stampato a 
Weyinar, un certo signore mostra tl’inveire 
fieramente contro questa nuova maniera. Ma, 
ad onore della solitudine e della libertà ohe 
rhanno prodotta, assai cose avrei a dirgli, 
benché io convenga seco lui in molti punti. 
Egli vorrebbe una regola generalmente rice- 
vuta per io stile, ed io voglio la libertà dello 
stile in libri scritti per uomini d'ogni umore. 
Tuole costui che s'abbiano in capo modelli 
stranieri; ed io credo che ciascuno sia il mi- 
glior modello a sé stesso. Vorrebb'egli che si 
cercasse uno stile straniero; ed io vorrei che 
si rendesse proprio quanto è più possìbile, 
non solanlente lo stile, ma tutto il libro; Egli 
vuole che lo scrittore non si manifesti nell'o- 
pera sua; ed io reputo convenirsi decomporre 
pubblicamente lo stato dell'animo proprio, 
facendo deU'osservazioni sopra sé stesso per 
Taltrui bene, non altrimenti che si tiene buona 
cosa lasciare per testamento il proprio còrpo 
ad un professore d'anatomia. Egli vuole che 
si cammini con passo misurato; nè io so per- 
chè si debba da altri imparare il camminare. 
Die' egli che oggi domina una cotal rabbia 
negli scrittori di voler pur lasciare apparire 
quale fosse lo stato deU'anima loro, quando 

‘■V 
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essi scrivevano; ed io non posso mai celare 
interamente quello ch’io non mi sia quando 
mi trattengo co’ miei lettori. Nè pare ch’egli 
voglia che, nello scrivere un libro, si faccia 
non altrimenti che se si fosse solo; e, quanto 
a me, io non iscrivo se non per poter dire 
una parola da solo. 

Nondimeno nei generale questo Trattato 
sullo Stile racchiude una critica vera e giu- 
diziosa; e soprattutto la (ine è ripiena d'idee 
veramente profonde ed esatte. Non v’ha che 
quest’articolo che m'ahbia urtalo; poiché tutte 
le stravaganze, tutte queste fantasie e digres- 
sioni ridicole non sono meno stucchevoli a 
me che a questo gentiluomo. Io credo nondi- 
meno che questa foggia di scrivere, libera e 
felice, che non s’acquista se non nella solitu- 
dine, ha già a quest'ora prodotta troppa mag- 
gior libertà che non fu mai fino al presente, 
la quale libertà usala saviamente varrà a pro- 
pagare più utili verità, quali si richieggono 
a sgombrare la feccia de’doininanti pregiudizj. 

1 lumi non sono per anco penetrali in molti 
luoghi; nè per altro, se non perchè lo stile 
della società, la voce del popolo, e l’opiniou 
pubblica seguono sempre un passo uniforme. 
Ciascuno pone mente ed orecchio al suo yi* 

Zimmcrmann 12 
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cino; nè v’ha alcuno che o3Ì diparllrst dalla 
forma usifala. E se v’ha tale che sappia far sao 
le più ouove e più sottili idee degli stranieri, 
conviene che se le guardi per sè, e che segua 
tuttavia a lasciarsi trasportare dalla corrente. 
Ma avvezzinsi i nostri scrittori solitarj a com- 
parire senza tema nel pubblico; vedano a stu- 
diare la vita, i costumi ed il modo di pensare 
di lult'l popoli; non paventino nominare ardi- 
tamente e con franchezza ogni cosa per lo suo 
vero nome; ragionino ne’ loro scritti di lutto 
ciò che lice ad uomo assennato; e Tistruziona 
scorrerà allora fra il popolo, si propagherà la 
filosofia della vita, e ciascuno inGne non te- 
merà di pensare per sè medesimo, senz’altri- 
menli consultare l’opinione pubblica. Ora per- 
ciò conviene che gli scrittori nostri conoscano 
ben altro mondo oltre la loro università o la 
città loro. Fa d’Viopo ch’essi sieno formati e 
compiuti pel commercio de^Ii uomini d’ogni 
nazione e di tutti gli stati. Non bisogna che 
essi temano il commercio de’potenti, nè che 
schivino quello delle persone di basso stato 
ma richiedesi ohe essi si traggano sovente 
fuori d’ogni commercio; ch’essi vivano spesso 
. e gran tempo solinghi; che sappiano rinuu- 
siaie a tuli’i piaceri, svilupparsi da tuu’ i 
> 
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legami che li stringono alla società, e che 
specialmente si rimangano daU’agognare en- 
comj dal luogo oy’essi soggiornano, per non 
essere necessitati a scrivere cose che non sieno 
o ad occultare e coprire ciò che è. 

1 Tedeschi trovano una rozzezza elvetica 
di questo e di stile in tutto ciò che altre 
volte io scrissi; la quale rozzezza fu per 
certo il frutto della mia vita solitaria. Circa 
quattro anni sono io fui nello Spettatore di 
Thuringa vigorosamente e con grazia difeso 
contro assai mordenti rimproveri, dicendosi 
che io sono un filusofo dispettoso ed ipocon- 
driaco; ch'io non lodava nulla, mirando ogni 
cosa di mal occhiu'e prendendo ogni cosa a 
rovescio; che nulla sfuggiva alla mia critica ' 
e mordente satira; che la nazione, siccome 
troppo modesta, troppo pudica, troppo deli- 
cata e tenera, mal poteva reggere a tali let- 
ture; iosomma alla delicatezza tedesca insop- 
portabili ei'ano gl’inglesi e per conseguenza 
gli Svizzeri. 

Ma egli mi sembra che si confonda lo stile 
del commercio con quello de’ libri. Concedo 
che la rozzezza assai male sta nella società; 
ma, per lo contrario, la nuda verità ne’libri e 
tratto tratto nelle lettere, tocca assai volte ed 
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opera grandi effelli. Io sono casto, diceva un 
poeta, naa casti non sono così i mìei versi. 
Medesimamente possiam noi essere gentili nel- 
l'usanza e rozzi negli scritti. E in vero, perchè 
acriver sempre come si parla, se non si parla 
mai come si pensai^ Non basta egli che nel 
conversare si cerchi di piacere a ciascuno; 
che quando siamo in società, soggiacciamo 
senz’eccezione alcuna a lutto ciò che i ur- 
banità esìge; che cediamo sempre; che non 
sosteniamo cosa alcuna se non da necessità 
costretti, sempre lasciando parlare ad altrui, 
e che non facciamo altrimenti che se vi et 
conducessimo non per altro che per ascoltare 
ed imparare? Quanti non si veggono belli spi- 
riti mal essere sofferti nel commercio, perciò 
solo ch’essi s’avvisaoo che i loro scritti sieno 
gli ultimi modelli d’eleganza e di decenza? 
Ma non è egli il meglio attendere a correg- 
gere in società i falli sfuggiti alla penna, che 
di sforzare la penna e non la lingua? Cer- 
tamente, colui che nel commercio è dolce 
e compiacente, può bene una volta avventu- 
rare nè’ suoi scritti un’espressione ardita, e 
tal 'fiata un po’dura, e spargere qua e là una 
verità disadorna, meglio che non fa chi mente 
ognora sotto cortese appetto. 
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Le ideech'haoDO in sè alcuna energia, sono 
esiliate dal linguaggio delle nostre conversa» 
eioni. Ma se la franchezza d’uno scrittore ò 
insopportabile nel commercio, io stile lusin- 
ghiero del commercio non può essere in*nn 
libro altroché una ciancia. La verità deve ad 
ogni modo esser delta Avvezziamoci solamente 
a sentirla nella società, tacendola* ogni volta 
che convenga; accattiamo pure dal mondo le 
maniere e i costumi; ma il carattere sia for- 
mato nella solitudine., e si vedrà ben tosto 
dove s’acquisti pieghevolezza e dove libertà, 
fermezza, espressione, dignità e nobiltà. 

La solitudine fornisce lo spirito d’eleva- 
zione e di forza. Colui cui non dà l’animo 
di sollevarsi oltre i pregiudizi e gli usi della 
moda; colui che niuna cosa teme quanto il 
rimprovero delia singolarità; che si forma e 
si conduce sempre conforme gii altri; costui 
certamente non ardirà mai di vivere solitario, 
ove non vi sia dai bisogno astretto. A ragione 
fu quindi già dello, essere la solitudine in- 
dispensabile per dare a’noslri pensieri aggiu- 
statezza e solidità, fermezza e vigore, a quella 
guisa che la società è per porgere loro ric- 
chezza e fama, e per apprendere a farne una 
felice e saggia4.applicazione. 


Digitized by Coogle 



l8a CAriTOtO TERZO,' 

Tulle le impurità di cui suole' l’oziò con- 
taminare uo’»&ùiTa vola, dìgombrano dappoi- 
,chè raqixQà’Si occupa d'alcuna cosa nobile ed 
interessanle. 'L’aofma, falla allora libera e 
tranquilla, tutta senle*Ia8ua energ.la'^ e spTèr^a 
tali forze che citdUzl non conosceva. Tja volontà 
s’affqrzar nella solitudine: quivi si esige da sé 
stesso molto più che non si fa nel mondo, 
.potendosi assai più in un tale. ozio, con que- 
sta libertà e tranquillità, poiché le idee sono 
ivi più estese, più chiare e più luminose, si 
che assai più manifesti ne appajono i rapporti. . 
Ma, non per tutto ciò, è già lecito che la tran- 
quillità della solitudine sia una tranquillità 
oziosa, uno stato^d'inerzia o di stupidità; non 
basta lo stàr sempre alla finestra guardando 
•o contorcendosi senza pensare a nulla, o di 
aggirarsi per la stanza con una lacera veste 
da camera indosso, e con un pajo di vecchie 
pantofole io piè. La tranquillità di fuori non 
eleva Taoiraa, nè fa sentire tutta la sua atti- 
vità, se non poich'è persuasa che la solitu- 
dine le sia un bisogno. Allora una preziosa 
libertà anima subitamente ad un tempo Io 
spirito, la ragione e l'immaginazione. 

Io fui già accertato da un mio grandissimo 
amico che egli non si sentiva mai si vivamenia 
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il bisogno dello scrivere che ne'giornl di ri> 
vista, in cui, per veder manovrare an batta- 
glione, quaraotannila persone escivano della 
città, quali a piedi, quali a cavallo e quali 
in vettura. Costui pubblicò eccellenti opere 
sulle scienze, ma egli non iscrisse squarci pieni 
di Spirito e di amenità, fuorché ne'giorni di 
rivista. Ed io stesso nella mia gioventù non 
mi sentiva mai sì ben disposto ad occuparmi 
di pensieri gravi, come la domenica mattina, 
quando tutt’ i mìei concittadini attendevano 
ad inanellarsi ed impolverarsi i capelli per 
andare alia chiesa, e che di lontano udiva il 
suono melanconico d’una campana di villa. 

Una interruzione continua distrugge tutt’i 
buoni effetti della solitudine. 11 frastuono ci 
toglie di poter raccòrrò le idee; quindi è che 
un buono stato scema assai più di spìrito che 
non ne dà. Nel tuo impiego e nel mondo tu 
devi essere quale sei richiesto, non quello che 
tu sei o che vuoi essere, come il puoi in so- 
litudine; poiché se un Glosofo giudizioso, un 
uomo di genio non segue e.sattamente nel suo 
stato tutte le usanze e maniere ricevute, si 
dirà sempre di lui: Egli è un pazzo; non sa 
altro che scriver libri: oppure: 1 suoi libri 
sono buoni, ma per lui; egli è una bestia. 
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Nella solitudine s'investono i pregiudizi e 
gli errori con quel vigore e con quel corag» 
gio con cui suole un atleta combattere il suo 
avversario. Quanto più s'esaminerà da vicino, 
tanto si vedrà più sicuramente, e più sicura- 
mente e più vivamente si sentirà ciò che s'è 
veduto; chè all’ anima, rientrata interamente 
in sé sJtessa, assai più agevolmente viene fatto 
di operare di fuori con elGcacia. Un nomo 
pensatore ed intrepido, concentrato nel pro- 
prio suo cuore, coglie la verità dove la trova; 
ed a coloro, che pure per ciò s’avvisano di 
disprezzarlo, volge, sorridendò, uno sguardo 
di compassione: senza scomporsi mira l’invi- 
dia ed il pregiudizio scatenarsi contro di lui; 
si trova una moltitudine addosso che grida: 
Dàlie, dàlie, tosto ch’egli, aprendo la bocca, 
lascia escirne una verità. 

La solitudine può pure, volendo, menomare 
il numero delle nostre passioni, perciocché 
di cento piccole essa ne forma una grande. 
Tuttavia, hench’essa abbia sopra le passioni 
effetti salutari, non è però che non ne abbia 
de’pericolosi. Ma s’essa sconvolge le teste, può 
pure rassettarle e concentrarvi ogni cosa dis- 
parata. Sì, veramente vi si sente e vi s’im- 
para ciò che sono, ch’esser possano le nostre 
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passioni: esse si levano contro di noi come 
flutti che ne vengono furiosamente per ingbioN 
tirne;mala fìlosoGa li rompe e li divide. Se non 
si cede pria di combattere, la virtù e la ferma 
risoluzione prestano una forza da gigante, da 
^ squarciare alberi e rovesciar rupi; ogni cosa è 
allora possibile, quando si sa che non può uoa 
passione essere vinta se non da una passione* 
La nobiltà d’animo acquistata nel cora^ 
mercio con sè stesso va altiera di sua dignità, 
respingendo lungi ogni cosa ignobile e dis- 
gregandosi dalla cattiva società. Indarno un’a- 
nima nobile vede tutti che le stanno intorno 
ravvolgersi nello stravizzo; invano essa ode 
dire da ogni parte che la gozzoviglia è uno 
de’prinii bisogni dell’uomo; e che per ogni 
giovane che sappia vivere è non meno neces- 
sario tenere a bada delle giovinette, che il man* 
giare o il dormire; essa sente e vede che la 
dissolutezza rende l’uomo laido, insensibile 
agli allettamenti della virtù e dell’onestà, che 
essa spegno in luì ogni deliberazione, lo rende 
pusillanime ne’ pericoli, e gli toglie il potere 
intraprendere nulla di grande. Mei liberti- 
naggio, l’anima smarrisce ogni suo vigore, 
raffredda ogni calore, ogni entusiasmo, e tutto 
il suo amore pel grande • pel bello. Egli ò 
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pur perciò che chi brama ancora comparire 
con onore nel mondo, dee per sempre dar 
bando all'ozio. Dachè egli esaurirà tulle le 
ane forze nelle dissolutezze, e ch’egli non vorrà 
più ristorarle con eccessi nel bere e nel man- 
giare, egli non avrà più bisogno d’andar pren- 
dendo aria sì spesso, nè di cavalcare lutto il 
giorno. Non v’ha uomo, di qualunque stato ei 
ai sia, per cui non rimanga sempre alcuna cosa 
ad impararsi; nè alcuno, per quanto costituito 
in allo grado, non perverrà mai ad essere 
grande se non per la grandezza sua propria 
personale. Perciò secondochè tu eserciterai 
maggiormente nella calma le forze del tuo 
spirito, tu vi li verrai accostando. Ora, come 
può mai la dissolutezza essere una passione 
favoritaP Ma s’ ella per isventura è pur tale, 
non ti rimane .altra via per vincerla che ricor- 
rere ad un’emulazione continua per le grandi 
e belle azioni, odiando le frivolezze eia dap- 
poccaggine; e, d’altra parte, ponendo tutto Ta- 
nirao alle scienze, con nino altro ae non leco 
stesso conversando, tenendo disdegnosamente 
in non cale ogni cosa vile od indegna. 

Questa nobile elevatezza solo si mostra nella 
solitudine nella sua grandezza edignit/i; poi- 
ché la passione per le grandi cose in niun’al- 
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tra parte opera sì lìberamente. La medesima 
passione che spÌDgeva Alessandro per l'Asia, 
rannicchiava Diogene entro una botte. Eraclito 
abdicò al trono per ridarsi a ricercare la ve- 
rità. Chi ha caro che le sue meditazioni tor- 
nino inutilità degli uomini, dee avere veduto 
il mondo, senza avervi però preso troppo 
gusto, nè esservi perciò dimorato gran tempo 
poiché ogni vigore gli verrebbe meno. Dopo 
alcuni giorni toltosi Cesare a Cleopatra, di- 
venne signore del mondo; laddove Antonio, 
standole in braccio, perde coU’impero dell’u- 
niverso anche la vita. 

E veramente la solitudine inspira facilmente 
all’anima idee esaltate che poco si conformano 
coll’attuale genere di vita. Ma l’amore delle 
grandi cose ed una passione vìva ed ardente, 
aprono al solitario la possibilità di salire a 
tale altezza che muoverebbe vertigini al mon- 
dano. Tutto ciò che trovasi d'intorno al so- 
litario, gli riempie ed estende lo spirito, gli 
inlìamma il cuore, Io rende maggiore di sè 
stesso, tanto che egli si sente Immortale. Chi 
ben ponesse considerazione alla vita deU’uomo 
direbbe ch’ogni giorno sembra dover essere 
rullimo dì nostra esistenza. Ma la solitudine 
ci ristora a larga mano d’ogni privazione, 
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mentreehè il mondano naviga per perduto, 
solo elle gl’ intravvenga alcun contrattempo; 
come quello che non sa darsi pace, s’egli ti 
accorge d’aver lasciata fuggir i’occasiione d'a- 
ver potuto essere allo spettacolo d’uno che 
gitiochi ai bossoli, o che salti o che mostri 
stranieri animali; o s’egli non è stalo colla 
brigala al teatro o nelle raunanze. 

lo non posso mal rammentare senza una 
soave emozione d’animo quel passo ove Plu- 
tarco dice: u lo fui sempre occupato nelle 
cose storiche; e mentrech’io vo contemplando 
i quadri ch’essa mi porge, il mio spirito ri- 
volge alte immagini de’ più grandi uomini e 
de'più virtuosi. Se il commercio delle genti, 
ch’egli è pur forza ch’io vegga, genera in me 
alcuna cosa di corrotto, di vizioso, di diso- 
nesto, lo m’ingegno nondimeno di deporla e 
disimbrattarmene; Imperocché togliendosi l'a- 
nima mia da tali cose, scevra da ogni pas- 
sione ignobile,agevoimente s'apprende a que- 
sti grandi esempi di virtù che sono pur si 
dolci e soddisfacenti, e che sì perfettamente 
si confanno colla nostra natura. » 

L’anima per la solitudine, intrinsecata in 
queste sublimi immagini, si sviluppa d’ogni 
cosa che prima la traesse verso la terra; e a 
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gran corso salendo, sdegnosatnenle rivolge uno 
sguardo a ciò che vilmente l’inceppava nel 
mondo, isnervandola ed opprimendola. Ad 
una tanta altezza evidentemente si scoprono 
i snoi bisogni e le sue forze, e bene spesso si 
perviene a conoscere che aH'aomo è dato il 
poter fare assai più che le più volte non suol 
fare. Egli è quindi gran senno il por mano 
ad ogni cosa per la quale si senta avere qual* 
che attitudine. E io vero quante idee si ri> 
svegliano che imprima si giacevano addor- 
mentate! Quante antiche espressioni che si 
credeano smarrite, rivivono, ed espresse scen- 
dono dalia penna! Certamente noi potremmo 
sempre più che non ci avvisiamo, se non ci 
rimanessimo d’esercitarci; purché la passione 
accendesse quei fuoco che l’ immaginazione 
richiede e mantiene, sì che il vivere ci fosse 
grave senza questo benefico calore. 

Uno stato senza passione è nella solitudine, 
non meno che in ogn’allro stato, la morte dei- 
Taiiima. Io fui per molti anni da malattie e 
patimenti posto, a certi intervalli, in uno stato 
deplorabile j dacbè più non respiro l’aura della 
mia Svizzera. Quando, a me d’intorno, tutti 
gli uomini, a cui l'interno mio stato era ignoto, 
credevano eh’ io fossi adirato e che mi dia- 
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ponessi a guerre, a vendette, io seguiva tran- 
quillo il mio cammino, e di tutto animo sol' 
lecitamente mi poneva alle mie occupazioni. 
Quando Tira contro di me era generale, io 
mi stava insensibile tacitamente; era malato, 
e mi sentiva squasciare il cuore, oppresso 
dalie sciagure domestiche che inceppavano 
tutti i miei pensieri, rendendomi ad ogni al- 
tra cosa insensibile. La mia testa fu per var) 
anni come pietra: io mi stava molte ore del 
giorno senza poter pensare; spesso m'uscia dì 
bocca l'opposto di ciò ch'io mi credea dire; 
mi nutriva assai scarsamente, nò potea sop- 
portar nulla di ciò ch’altri fortifica: ad ogni 
passo pareami cadere, flagellato dai più cru- 
deli inartirj, quando sedea, scrivendo. Tutto 
ciò ch'io vedeva al mondo non m’era niente, 
eccetto la segreta cagione delle mie pene, che 
io racchiudea nel lacerato mio cuore. 

La passione non suole nascere se non al* 
ristante in cui gli organi corporali sono atti 
ad eseguire tutto ciò ch’allrimenti è nel ca- 
rattere. Ma quando l’anima non operi che per 
gli organi, non vogliono essere estratti. Sì 
nella solitudine come nel mondo, non è mai 
l*anima attiva ed intraprendente, se non quando 
non è più intralciata da questi organi subai- 
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terni. Deh! perchè non ci è sempre dato di 
vivere soDrerj ed a nostro talento, poich’è vero 
che la solitudine- rende felice ad ogni età, e 
spinge sempre verso le idee sublimi e feconde? 
Quanto s' affezzionerebbe alla solitudine la 
gioventù se le fosse concesso di sentire e di 
credere quanto gnindi idee, sentimenti eroici, 
cognizioni profonde vi potrebbe essa conse- 
guire infino da’suoi primi anni! Una saggia 
vecchiezza trova nella solitudine i suoi giorni 
più lieti; poich’ivi si pensa sempre più alta- 
mente che' non si fa nel mondo. In seno alla 
calma veggonsi le cose per lo verso ond’ hanno 
a rivolgersi; nella società le vediam noi come 
s'aggirano. Le non interrotte riflessioni e le 
meditazioni profonde inspirano tutto ciò cho’ 
gli uomini producono di più grande. Ma nel 
mondo lo spirito si svapora, essendovi avvezzi 
a porre l’attenzione a cose inette. Al contra- 
rio è mestieri che la solitudine sì stimi ridon- 
dante di doni e di possenti attrattive, poscia- 
«he tanti uomini ivi depongono ogni cura della 
vita, imparano a sprezzare tutto ciò che non 
è grande, come quelli che pur furono perciò 
contenti di lasciare le loro case disabitate, ed 
incolte le loro terre. 

Avviene le più volle ch’ogni stima si perdo. 
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per le cose da Dulia, dappoiché si sente en* 
lusiasnio per le grandi. Per questo il buon 
senso vale assai più che la destrezza nel trat- 
tare i pìccoli afTari. Le occupazioni giorna- 
liere spengono questo entusiasoio, nè rimane 
cosa che valga a riaccenderlo fuorché la so- 
litudine, l'ozio e la libertà. Così pure non vi 
ha altro compenso pel fitosofo osservatore, 
per lo- scrittore profondo, quando sono incab 
zati da tutto ciò che li circonda; perocché se 
per ieveotura accade eh'essi sieno male intesi 
e dileggiati, cade la lor anima in una malat- 
tia gravissima, talché già .si vede vicina a 
spegnersi. E veramente a che tanto affaticarsi 
nello scrivere cose di momento, dove tu sia 
certo ch’ogni cosa sarà volta in beffe dachè 
si saprà donde venga? Si spegne il desio del- 
l’onore mancando la speranza di poterlo ap- 
pagare. Ma traggasi questo scrittore, questo 
osservatore dalla moltitudine *,concedaglÌ8Ì agio 
e libertà; e Subitamente sì vedranno risorgere: 
ciò che costoro scrivono, fia letto da tutte le 
nazioni. 

Ma assai sono che non passano la medio- 
crità, i quali potrebbero giungere all’apice, 
per questa cagione solamente, ch'essi langui- 
scono in occupazioni che non li inducono a 
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pensare, e che perciò appunto assai meglio si 
convengono ad uno zotico e dappoco che ad 
un filosofo. Ad ogni modo la solitudine ba- 
Sta per sè sola a dar sesto a tutte le cose; 
imperocché ivi si gode di ciò che si pensa, 
essendoci aperto sì largo e libero campo a 
conversare con noi- stessi. Quest’odio univer- 
sale degli uomini torna sovente a gran ventura, 
veramente degna d'invidia; laddove se colui 
cui fosse dato dalla natura il potere operar 
grandi cose fra la calma, si trovasse di con-' 
tinuo frastornato da visite, senza dubbio po- 
trebbe reputarsi a mal partilo. Ma uomini sif- 
fatti assai di rado si veggono amati e distinti 
dalle genti; così come non accaddu quasi mai 
ohe un uomo de'coinuni si tiri addosso l'odio 
e la persecuzione della città. E forza quindi 
confessare' che v'ha por qualcosa di grande 
in quest'uomo, qontro di cui voi sgridale di 
continuo; u cui ciascuno di voi getta la pie- 
tra; in cui si rintracciano e si credono rinve- 
nire infinite ridicolosìtà, a cui si accagionano 
molli mali, s' imputano molli delitti senza 
giungere mai a provarne alcuno. La sorte del- 
l’aomo di genio sconosciuto è ben più meri- 
tevoled’invidia: allora losi lascia solo,eperchò 
Don gii pare strano che altri non lo intenda 
Ziminei manti i3 
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giammai, egli non si fa maraviglia s’avviene 
che l’uomo giudichi malamente di ciò ch’egli 
fa o che dice, e che inutili tornino gli sforzi 
de’suoi amici, che pur vorrebbero sanare il 
giudizio del pubblico verso le sue cose. 

Tale fu, appo la moltitudine, la ventura 
del famoso conte di Schaurabourg-Lippe, 
meglio conosciuto sotto il nome del conte di 
Buckebourg. Io non vidi mai in Alemagna 
uomo peggio inteso e più schernito; e non 
pertanto merita il suo nome d’essere anno- 
verato fra i più grandi nomi tedeschi. Io 
strinsi seco amicizia in tempo ch’egli vivea 
pressoché sempre solitario , e ritirato dal 
mondo , governando il suo piccolo stato con 
saviezza grandissima. Aveva egli, per verità, 
certi tratti che in sulle prime pareva il ren* 
dessero rincrescevole ; il che era cagione che 
non si procedesse innanzi a disaminare l’ in- 
terno suo merito. Il conte di Lacy , dianzi 
anibasciadore di Spagna a Pietroburgo , mi 
raccontò ad Hanovre eh’ egli era stalo gene- 
rale nell’ armale spagnuole contro i Porto- 
ghesi comandati dal conte di Buckebourg ; e 
che r esterno di questo conte area sì strana- 
unente tocca la fantasia di tutt’i generali spa- 
guuoli, rpiando co’ loro cannocchiali il raffi- 
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guraroDO, che tulli gridarono: Vedi i Porto* 
ghesi guidati da Don Chisciolte! Ma questo 
conte di Lacy, uomo d’alto senno, mi ragionò 
con entusiasmo di tutta la condotta del conte 
di Buckebourg in Portogallo,^ e della gran- 
dezza del suo spirito e del suo carattere. Ben 
è vero , eh’ egli mostrava di lontano un aspetto 
romanzesco, per cagione delj’eroica sua con- 
tinenza, de’ suoi capelli sparsi , del suo sem- 
biante magro ed allungato , e sopra ogni altra 
cosa, per la straordinaria lunghezza dell’ovato 
del capo-; nel che potea egli veramente asso- 
migliarsi a Don Chisciotte. Ma veggeiidoio 
da vicino, se ne pensava bene altramente. 
Vivi ed animali lineainenli ne accennavano la 
sua elevatezza, la sua penetrativa, la dolcezza, 
la benignità , la serenità della sua anima. 
Sentimenti sublimi , ed eroici divisamentl 
erano a lui non meno naturali e facili , che 
inai fossero ai più illustri Greci e .Romani, 
tacque quel conte a Londra, ed era senza 
dubbio singolare. Pochi per avventura 'sanno 
ciò che mi fu già raccontalo da un gran prin- 
cipe tedesco, parente del conte Guglielmo , 
quanto alle quisliuni che in ogni cosa faceva 
cogl’ Inglesi. Egli scommetteva, per esempio, 
eh’ ei sarebbe andato a cavallo da Londra ad 
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Edimburgo , colle terga rivolle, cioè che la 
testa dei cavallo n' andasse dirittamente verso 
Edimburgo , e quella del conte fosse volt.*! 
verso Londra ; e in questa guisa e;; lì percorse 
molte province , sempre cavalcando. Nè sola- 
mente viaggiava egli assai volle a piedi in 
una parte d’Inghilterra, ma con un principe 
tedesco aitraversò molle province , mendi- 
cando. Essendogli detto che alquanto sotto a 
Regensburgo il Danubio era si rapido , che 
ninno avea potuto attraversarlo a nuoto , egli 
nuotò si lontano che fu gran fatica e diffìcoltà 
a salvarlo. Uno de’ più grandi uomini d't 
stalo , e filosofo profondissimo , mi narrava 
ad Hanovre, che nella guerra dove il conto 
comandò l'artiglieria, nell’ armata dei duca 
Ferdinando di Brunswich, contro i Francesi, 
egli invitò un giorno nella sua tenda parecchj 
ufficiali d’Haoovre. Ed essendo la’ brigata 
entrata in piacevoli ragionamenti o già tutta 
in allegria , ecco molle palio di cannone pas- 
sare al disopra della tenda. Laonde quegli 
ufficiali alquanto sbigottiti , dissero , che i 
Francesi non dovoTano essere troppo discosti. 
A’quali disse il conte: No certo, i Francesi 
sono ancora assai lontani da noi ; e pregò 
que’ signori che piacesse loro di continuare a 
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mangiare. Ma in poco d’ora altre palle ÌDCO<> 
tninciaroDo a radere il òommo della tenda. 
Allora rizzatisi gli uIBciali ^ sciamarono: Ecco 
i Francesi. No, replicò il conte: non sono 
ancora qua i Francesi ; sedetevi pure, signori, 
e riposatevi sulla lede mia. Seguitavano in- 
tanto le palhe a fulminare; ma gli udìciàU 
inangiavauo e bevevano tranquillamente , e 
tutti curvati faceuno loro speculazioni sopra 
questa festa singolare. Ultimamente levatosi 
il conte, disse loro: Signori, io volli dimo- 
strare quanto io possa contare sulle mie genti 
d’artiglieria; imposi loro, che, mentre noi 
fossimo a tavola, tirassero n palla sul bottone 
della nostra tenda , ed essi l’ hanno fatto con 
una esattezza grandissima. Or chi sarà che , 
beo riflettendo , non rafflguri a questi tratti 
l’uomo che voleva esercitare sè ed alimi 
sopra tutto ciò che sembrava diffìcile? Io mi 
trovai un giorno con questo conte allato ad 
un magazzino di polvere eh’ egli avea fatto 
coslrurre sopra la sua camera da letto , nel 
forte di Wilhelmstein. Quanto a me , per 
certo non vorrei dormirvi nelle calde notti di 
state, gli diss’io. Quell’ uomo mi provò, non 
mi ricordo come, che il più gran pericolo 
ed il nessun pericolo era tult’ uno. Quand’ io 
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ridi la prima volta quest’ uomo straordiuario, 
io presenza d’ uo ufficiale inglese e d’ ua 
portoghese, egli mi trattenne per più di due 
ore sulla fisiologia d’ Haller, ch’egli sapea a 
mente. L’indomani dovetti andare seco lui 
in un piccolo battello, al forte di Wilhelem- 
Stein, ch’egli avea edificato io mez^o all’acqua,, 
e senza trovare un piede di terra , sopra certa 
sua piante che mi mostrò ; ed egli stesso me- 
nava il remo. 

Una domenica nel gran viale di Pjrmonl, 
fra molte inigliaja di persone che attendevano, 
quali a mirare ed a vagheggiare, quali ad es- 
sere mirate e vagheggiate, e quali a cantare, 
suonare, ballare, costui m’ intrattenne oltre a 
due ore fermo io un sol luogo, con quella 
tranquillità con cui saremmo stati se ci fossimo 
trovati soli al mondo;ragionandomieglidi tutte 
le prove che furono in fin qui date dell’esi- 
stenza di Dio, di ciò che manca a queste prove, 
e come gli era avviso che si potessero vie più 
rinforzare^ e perchè io non iscappassi da que- 
sta sua lezione, egli mi tenne per tutto quello 
spazio sempre saldo per un bottone dell’abito. 
Egli mi mostrò nella sua residenza a Bucke- 
burgo, un gran volume in foglio tutto scritto di 
sua muco, sopra l'arte di difendere uo piccolo 
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Sialo contro una grande potenza. L'opera era 
destinala pel Re di Portogallo , e già condotta 
a buon lermine. Egli me ne lesse varj squarci 
concernenti la difesa della Svizzera, ch’egli 
risguardava come invincibile. INè solamente 
mi nominò egli tulle le piazze importanti che 
dovessero essere occupale conira l’ inimico , 
ma mi additò eziandio sentieri sì strani, che 
le fiere potrebbero a stento praticarli ; dimo- 
doché io non credo che sia mai stata scritta 
per la mia patria cosa di maggior momento 
di quest’ opera ; e mi mostrò cose moravi- 
gliose che póleansi rispondere a tulle le ob- 
biezioni che avesse uno Svizzero potuto fargli, 
li sig. Mose .Mendelsohn , a cui aveva quel 
conte letta la prefazione di quella sua opera 
a Fyrmont , la reputava un capolavoro per 
istile e per filosofìa. Scriveva egli in francese 
poco meno che come Voltaire ; ma in tede- 
sco era invero un po’ ricercato, intralciato e 
diffuso. Cosa che gli accresce onore fu che, 
ritoroando egli dal Portogallo, ebbe seco per 
più anni due de’ più grandi genj tedeschi , 
dapprima Abbt , poscia Herder. Coloro che 
ebbero a far seco più lungo tempo , più da 
vicino , e che l’hanno osservato con occhio 
più penetrante che non ho io, potrebbero 
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ridire mille altre cose più notabili di que* 
sl’nomo veramente grande e straordinario, 
lo non dirò di lui che una cosa , usando l’ e- 
spressìoni di Shakespeare: li conte Guglielmo 
di Schaumbourg-Lippe lesse assai , fu grande 
osservatore , conobbe gli uomini inBno nelle 
parti più intime e più arcane ; non amò alcun 
giuoco, di rado sorrise, o il fece per beffa. 

Tale era il carattere sì male conosciuto di 
questo solitario. Un uomo cosiffatto ben può 
a ragione sorridere quando vede gli uomini 
farsi beffe di lui. Ma quale fìa mai la vergo* 
gna e la confusione di colesti giudici par- 
ziali , quando mireranno il monumento che 
gli ha eretto il gran Mendelsohn ; o la giudi- 
ziosa .istoria della sua vita, che un valoroso 
giovane ha pur ora pubblicata ad Hanovre, 
ed in cui la posterità imparziale rinverrà un 
sentimento profondo, uno stile nobile, e as- . 
saissime verità ? 

Colui dì chi si ride , com* io vidi assai 
volle ridersi del contedi Schaumbonrg-Lippe, 
per cagione del suo lungo viso , dei capelli 
fluttuanti , del suo gran cappello e della sua 
piccola spada , ma che come costui , sìa gran- 
d’ uomo , veramente un eroe , ben può sorri- 
dure qualche volta, Ciò non ostaule il conte 
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di Buckebourg non rideva giammai , se dou 
dolcemente , dei mondo e degli uomini. Egli, 
senz’odio e senza misantropia , abitava una 
casetta di campagna in mezzo ad una selva , 
quasi sempre solo, o con una donna virtuosa 
ch'egli s’avea scelta in isposa,di cui, benché 
non mi paresse mai che fosse innamorato , io 
lo vidi nondimeno, poich'ella morì , dispe* 
rarsi per gran dolore. 

In tal modo la stolta moltitudine rideva di 
Temistocle ad Atene: si faceva beffe di lui 
perchè non s’acconciava alle fogge usitate, • 
dipartivasi da’ costumi del bel mondo , pa> 
rendo a que’ cittadini ch'egli non s’intendesse 
delle belle cose d’ Atene. A' quali Temisto* 
de rispose un giorno mordacemente : E il 
vero che io non so incordare la lira nè suo* 
nare il salterio ; ma mi si dia a governare 
una città , comunque piccola e sconosciuta , 
e si vedrà s’io saprò ridurla a virtù ed a 
celebrità. Cosi la solitudine e la filosofia in* 
spirano sentimenti , che, quantunque dal mondo 
derìsi, fanno nulladìmeno sgombrare le pie» 
cole e meschine idee per lasciare largo campo 
e libero il varco alle grandi e sublimi. Colui 
che si è avvezzalo a studiare gli uomini grandi 
ed i sentimenti elevali , usa facilmente qual* 
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cosa di romantico , che spesso suole dar inà> 
feria da ridere. Le teste romanzesche vorreb* 
bero pur sempre vedere le cose altramenli 
che non sono, e che non possono essere , e 
r abitudine di contemplar sempre il grande 
ed il bello , rende il cattivo insipido ed in- 
sopportabile. Così le persone di questo carat- 
tere dimostrano sempre una nobiltà d' animo 
che duole spesso urtar coi bel mondo , ma 
che è pure una nobiltà verace. Ben sapeano 
governarsi saviamente que’ filosofi indiani , 
che una volta l'anno, lasciata la loro solitu- 
dine, si recavano al palagio del Re , a cui, 
ciascuno la sua volta, tutti esponevano il loro 
parere intorno alle cose del governo , e sulle 
modificazioni che far si potessero alle leggi. 
Colui che per tre volte di seguito avesse co- 
municate al Re cose meno che rette o poco 
rilevanti , perdea il diritto di parlare al re. 
Ma altri filosofi romanzeschi a ciò non istanno 
'Contenti , sospingendosi più innanzi col desi- 
derio , senza però operar cosa alcuna. Chiese 
Plotino all’ imperatore Gallieno la sovranità 
d’una piccola città di Campania colle terre 
che le soggiacciono: la città dovessi chiamare 
Platonopoli. Promise egli di rinchiudervisi 
co’ suoi amici, e di erigere la repubblica di 
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Platone. Ma avvenne allora ciò che avverrebbe 
anche oggidì a filosufì meno chimerici: risero 
ì cortigiani di tale proposta, e dissero aU’im* 
paratore che il filosofo Plotino era pazzo, nè 
ebbe lungo Tesperimenlo. 

Il quadro della grandezza e della virtù 
degli antichi opera sempre possentemente^ 
nella calma, sulT anime suscettibili di que* 
st* idee e di questi sentimenti. Qualche volta 
scintille di fuoco prezioso, che animavano gli 
uomini grandi , escono con successi inaspet- 
tati. Per rilevare lo spirito d’una dama am- 
malata alla campagna , affetta ai nervi , io la 
confortai ad occuparsi spesso della Storia Greca 
e Bomaoa. Dopo tre mesi la dama mi scrisse: 
“ Quale venerazione m' avete voi accesa in 
petto per T antichità! Che è mai questo po- 
polo di mosche che ci ronza d'intorno, in- 
verso quegli uomini P La storia non fu mai 
la mia lettura prediletta; ma oggidì non 
trovo altro bene che quella. Io non sarò mai 
lieta se, a forza di leggere, io non entro del 
tutto in Koma e in Grecia. Sarà per me que- 
sta una fonte inesausta di piacere e di salute, 
più cara assai che non mi sono tutte le mie 
facoltà, dove nou avrei mai creduto di trovar 
fra' miei libri un sì prezioso tesoro , il quale 
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per certo farà sì che più non mi udrete ram- 
maricarmi d’ alcun male, poiché il mio PI U'- 
torco m*è già assai più caro che tutti i trionfi 
della civetteria , e tutto ciò che di sensibile 
si scrive per le dame d* campagna , che vo- 
gliono essere tuli' anima, sollecitate da mille 
lascivi amoretti. ,, 

Questa gentildonna , veramente saggia, più 
non mi ragionava dell’andamento, delle cose 
di cucina , o del suo cortile ; ma essa ha ora 
riavuta la sanità; ond’in son certo che troverà 
d’ ora innanzi tanto diletto nei suo governo 
dumeslico e ne’suoi polii, quanto n’ebbe già 
dal suo Plutarco. 

L’istoria della grandezza e della virtù degli 
antichi non può operare a lungo se non nella 
calma o in un piccolo crocchio d’uomini; ma 
essa può produrre effetti mirabili nell’ avve- 
nire. Un uomo di genio viene soprappreao in 
un solitario diporto da una folla d’idee, che 
hanno ridicolo sembiante al giudizio de’ suoi 
concittadini ; ma tempo verrà ch’esse condur- 
ranno migliaja d’uomini ad azioni degne del- 
r immortalità. Le canzoni svizzero di Lavater 
parvero ad una certa epoca assai sgraziate, 
essendo la repubblica decliuaute alia debolezza. 
La società svizzera di Schiutzuach , che area 
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incaricato questo genio di comporre quelle 
Canzoni, urtò T ambasciatore di Francia; lo 
che fu cagione che quasi da per tutto sidecla' 
masse contro quella società. Anche il grande 
Haller nelle lettere che mi scriveva, lanciava 
epigrammi mordenti contro di quella , per 
avere essa lungamente ricusato d'annoverarlo 
fra' suoi membri. Egli ci tenea nemici del- 
l’ortodossia , e come discepoli di Rousseau, 
uomo agli occhi suoi abbominevole. 11 presi- 
dente della censura de’ libri vietò a Zurigo 
r impressione delle canzoni svizzere di Ijava. 
ter, per la bella ragione che non conveniva 
riscaldare l'antico letame. Ma nìun poeta greco 
scrisse mai con maggior calore e forza per la 
sua patria come Lavater fece per la Sviz- 
zera ; ed io vidi assai giovinetti andar cantando 
con entasiasmo queste canzoni ; e vidi i più 
begli occhi versar lagrime, udendole, e scin- 
tillare gli occhi de’ paesani svizzeri , cui si 
cantavano, ingrossarsi i loro muscoli, e le 
loro guance infiammarsi. Conosco pure molli 
padri che coi loro figli furono alla cappella di 
Guglielmo Teli per isfogarsi cantando le 
canzoni di Lavater sopra questo grande Sviz- 
zero. Rintronavano le rupi menlr’ io cantava 
queste canzoni in un’ aria per quelle composte 
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dal mio cuore , ne' campi e sui celebri colli, 
dove questi eroi, nostri avi, s'erano segnalali 
col loro valore immorlale;dovMoera cinto dalle 
venerande loro ombre ; dove ancora mi parea 
vederle colle loro nerbose clave spezzare gli 
elmi incoronali d’Àlernagna , e pochi sbara* 
gliare moltissimi. 

Ma ecco del romantico , mi si dirà, e le 
idee romanzesche non possono aggradire se 
non a uomini solitari ed isolali, che veggono 
sempre le cose altrimenti che non appajono 
al mondo. Ma le grandi idee penetrano tal 
fiata, malgrado una proterva resistenza, nelle 
repubbliche; operano esse insensibilmente , 
inspirano sentimenti elevati, e che ridondar 
potrebbero in beneficio grandissimo in tempi 
lurboleùti. 

Ogni cosa nella solitudine si riunisce e 
s’avvalora per sollevare l'anima, e sostentare 
il carattere, perchè ivi ci accostumiamo assai, 
meglio che non facciamo, nel mondo, a senti- 
menti nobili e ad eroiche deliberazioni. U 
solitario ha un’attrattiva che il dilunga da 
ogni , tratto di stupidezza, d’invidia, di mal- 
vagità; e siccome risoluto di pensare e di^ fare 
cose che mal possono andare a genio di colesti 
capi limitati, egli dispone ad ogni contrat- 
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tempo che gli possa soprarrenire, senza sgo- 
mentarsi o maravigliarsene giammai. Non per 
ciò è egli insensibile al giudìzio retto che di 
lui ne fanno i suoi amici , bench’egli non se 
ne compiaccia gran fatto, conoscendo, che, sic- 
come suoi partigiani, inclinano sempre a giu- 
dicarne troppo favorevolmente. Al pubblico 
dunque egli s’appella ; ma non a quello della 
sua città , che non mai della cosa , ma giudica 
sempre delia persona ; che non decide se non 
conformemente alla sentenza dì due o tre 
belli spiriti ; ma egli si riporta al pubblico 
deir universo , al cui tribunale imparziale 
r opere sue chieggono giustizia. 

Ma se la solitudine eleva i sentimenti , si 
pensa pure per i più eh’ essa renda lo spirito 
inetto agli affari. Il che io non posso in alcun 
modo indurmi a credere. Non può mai essere 
se non troppo utile il sollevare l’ anima in 
seno alla calma , per vacillar meno nel mondo, 
ed esercitare il proprio spirito nella solitu- 
dine, sì che se n’abbia in appresso ad essere 
fornito nella vita sociale. L’ autore del vero 
assai meglio sì conserva nella solitudine ; la 
virtù viemmaggiormente vi si consolida, avve- 
gnaché m’è pur forza confessare che non con- 
venga già sempre il mostrare negli affari dis- 
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coperta la verità, e che la rigida viriti peri- 
sce di spesso nel mondo. 

fja virtù e la seropllcilà de' costumi che 
produce la solitudine, sono in ogni luogo ono- 
rate dai grandi uomini e dai saggi. Per que- 
ste qualità preziosissime nel bollore della 
guerra tra la Francia e l'Inghilterra, meritò 
il filosofo Gian Andrea de Lue l’accoglimento 
ch’egli ricevette a Versailles, ed inspirarono 
al virtuoso, all’ Immortale de Vergennes il 
desiderio di far raddrizzare da un filosofo 
le teste de’citladini di Ginevra , eh’ esso, primo 
ministro di Francia, non valeva a rassettare. 
De Lue, richiestone dai ministro, ne fe’ 
l’esperimento; ma non essendogli venuto fallo, 
fu forze mandare un esercito a guarirne i 
Ginevrini. Questa semplicità ed Illibatezza di 
costumi, che il filosofo Gian Andrea De Lue 
conserva ancora in mezzo al lusso di Londra , 
dov’egli si soffre ogni privazione, rifiutando 
ogni agio, ogni bisogno della nostra vita so* 
ciale, fu da lui conformata sopra le sue di- 
lette montagne. Una sola cosa di lusso ho io 
ritrovata ad Hanovre io questo filosofo De 
Lue; quando alcuna cosa il turbava, solea 
masticare un pezzetto di zucchero; perciò 
a avea sempre seco una piccola provvisione. 
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Ma la solìluJine non furnisce già solamente 
la semplicità de'costumi, ma essa avvalora al* 
Iresi io spirito j>er le faccende. Nutrito questo 
fra la calma, esso sorge più attivo nel mondo, 
e sviluppandosi quindi dagli affari, rientra 
nella calma per ripigliar lena e disporsi ad 
un nuovo conflitto. Pericle, Focione, Epami- 
nonda, acquistarono nella solitudine tutta Ih 
Joro grandezza; ivi presero lo stile che mal si 
studia formarsi nelle cancellerie, lo stile della 
loro vita e delle loro azioni. Quando Pericle 
fu tutto occupato di grandissime cose, non 
comparve mai nelle strade, se non se per an- 
dare per le sue bisogne. Ad un tratto rinun- 
ciò egli ai banchetti, alte società pubbliche 
ed a tutti i piaceri cosiffatti. In tutto il tempo 
ch’egli governò la repubblica, andò una sola 
volta a desinare con un suo amico, con cui 
rimase poco tempo. Focione si dedicò alla fi- 
losoha, non per l’orgoglioso scopo d’essere 
nomalo sapiente, ma per ridursi in istalo di 
travagliarsi con maggior vigore e risolutezza 
negli affari dello stato. Alla maraviglia mosse- 
di sè Epaminonda, il quale, avendo passala 
tutta la sua vita negli sludj, avea |>olulo non 
solo apprendere, ma abbracciare ad un tratto 
Parte della guerra fino all'ultima perfezione, 
Zimmcrmann i4 
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Fu costui oltremodo avaro del suo tempo: si 
consacrava egli interamente allo studio, s'in> 
volò a tutti gl’ impieghi pubblici, nè desiderò 
altro che d’esserne dispensalo. I,suoi compa* 
ìrlolli lo trassero dalla solitudine per porlo 
alla testa del loro esercito, ed egli salvò la 
repubblica. 

Un carattere, che io non rimembro mai 
senza trasporlo, è quello del Petrarca, for* 
malosi compiutamente nella solitudine, talché 
si rese idoneo agii alTari più intralciali. Ve- 
ramente fu il Petrarca ciò che suole essere a 
chi si riduce in solitudine, vaie a dire, iracondo, 
mordace ed impetuoso. Furongli rinfacciali i 
quadri troppo vivi ch’egli facea de’coslumi 
de’ suoi tempi, e specialmente della vita lorda 
ed infame che si menava ad Avignone sotto 
il ponliBcato di Clemente VI. Mail Petrarca 
conobbe perfettamente il cuore deU’uomo; 
ei seppe maneggiare gli spirili con una de- 
strezza poco comune, e condurli al debito Bue. 
Però non si conosce, dice il suo migliore 
storico, l’abbate de Saode, se non come uo 
poeta tenero ed elegante che amava ardente- 
mente e cantava eoo infinita grazia le lodi 
della sua donna; nè se ne sa più oltre. Noa 
») sa quanto gli debba la letteratura ch’egli 
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trasse dalla barbarie, ove essa stava da gran 
tempo miseramente sepolta; non si sa ch'egli 
salvò dalla polvere e dalla putrefazione i mi* 
^liori scrittori dell'antichità, talché tatti que- 
sti tesori sarebbero perdati per noi s’egli non 
li avesse quasi dìsolterrati , procurandocene 
buone copie- Fora’ anco s’ ignora che per lui 
risorse lo studio delle belle lettere in tutta 
Europa; ch’egli appurò, anzi inspirò il buon- 
gusto; ch’egli pensò, che scrisse esso mede- 
simo come un cittadino dell’antica Ruma 
prima ch’essa fosse soggiogata; ch'egli estirpò 
pregiudizi, ed infino alla morte si serbò in- 
trepido e coraggioso facendo si che l'ultima 
sua opera venisse via via superando le pre- 
cedenti. Meno ancora si sa che il Petrarca 
fu grand’uomo di stato; che i più celebri so-; 
vrani del suo secolo gli afìBdarono le negozia- 
zioni più spinose e più implicate, consultan- 
dolo nelle faccende di maggior momento; che 
nel secolo decimoquarto egli acquistò una ri- 
putazione, un credito ed un'influenza cui niun 
sapiente de’dì nostri è pervenuto; che tre papi, 
un imperatore, un re di Francia, un re di 
Napoli, moltissimi cardinali, ed i più grandi 
principi e signori d’Italia richiesero la sua 
amicizia, e desiderarono il suo commercio; 
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che come uomo dì stalo, mioislro ed am&s^ 
sciatore, gli diedero incarico de'più grandi* 
afTari de’suoi tempi; che ciàlo condusse io- 
islato di manìièstar loro le più utili ed im- 
portanti verilà’,. che la so!» solitudine gli pre- 
stò tanta forza, in cui ninno qnant'esso co- 
nosceva, nè rintracciava i mirabili vantaggi; 
che ne porge;- òhe niuno la' lodava più ener- 
gicamente; che finalmente egli proponea tutto 
il sno ozio e la libertà sna a tatti quanti l 
godimenti del mondo. Beo parve egli qpalcha 
tempo snervato per quelTamore cui aveva con- 
sacrali i più begli anni di vita;- ma egli ab- 
bandonò ad un tratto questa mollezza ed ef- 
feminatezza con cui sospirava a'piedi della 
sua Laura. Fu< uomo allora, e parlò ardita- 
mente a’re, ad imperatori, a’papì, con quella 
sicurezza bhe porgono rari talenti ed una 
somma- riputazione. Con una eloquenza de- 
gna di Demostene e di Cicerone, esortò egli 
ì principi d' Italia a stringer pace tra loro^ 
ed a unire le forze loro tutte contro i Bar- 
bariy comuni nemici che iniquamente lacera- 
vano il bel seno delia loro patria. Incoraggiò^ 
guidò,, sostenne Hienzi, che parve mandalo 
dal cielo per riporre ranlico splendore nella 
città di lloma.. Bccitò egli e trasse ua impe- 
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'radere paslllanime a peoelrare in Italia ed a 
prendere ivi, come saccessore de’ Cesari, le 
redini deU'impero del mondo. Persuase a’papi 
■di rimettere sopra il Tevere la loro sede stata 
trasportata sulle rWe del Rodano. Anche in 
-^e'teropi ch’egli confessava d’essere pieno di 
mal umore, tormentato dalVamore ch’egli ten- 
tava io ogni modo di vincere contro gli uo- 
mini o le -città, il papa Clemente TI, che 
pur non sapea com’egli la pensasse in suo 
cuore, gli aftidò no affare assai implicato appo 
la corte di Napoli, e che il Petrarca condusse 
a buon fine. Confessava egli stesso che la 
vita delle corti lo rendeva ambizioso, attivo, 
impaziente, e ch’egli prendea gran piacere in 
vedersi, così eremita, e assuefatto a vivere nei 
boschi e fra l’ampie pianure, aggirare allora 
pe’magnifici palazzi de’grandt, con un tanto 
corteggio dietro. Giovanni Visconti, arcive- 
scovo e principe di Milano, e sovrano di tutta 
la Lombardia, uomo che ai piu grandi ta- 
lenti univa una insaziabile ambizione, talché 
minacciava di rendersi signore di tutta l’Ita- 
lia, fu bene avventurato di potere aver seco 
il Petrarca a’ suoi servigi e che costui fosse 
contento d’essere nel suo consiglio. La Qugl 
cosa mosse gli amici del Petrarca a dire fra 
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di sè: « Che vuol dir ciò? Questo fìerissimt> 
repubblica no, che non respirava se non libertà 
e indipendenza, questo toro indouiilu che 
ruggiva airombra del piu lieve giogo; che noa 
volea portare che i legami d’amore, beachà 
anche quelli gli erano troppo gravi; che avea 
ricusate le più luminose cariche appo la corte 
di Roma, non volendo portare catene d’oro,, 
ora di suo libero volere si stringe a’piedi i 
ceppi del tiranno d’Italia? Questo misantropo 
che non polea più vivere se non nella calma 
de’campi, questo grande apostolo della soli- 
tudine abita oggi in mezzo al tumulto di Mi- 
lano? » Essi se ne dolgono a ragione, disse- 
il Petrarca; ma l'uomo non ha nemico mag. 
giore di sè stesso: io ho fatto contro II mio 
gusto e contro il mio modo di pensare. Mi- 
seri! in tutta la nostra vita noi facciamo cià> 
che far non vorremmo, non quello che vo- 
gliamo. Ma il Patrarca avrebbe potuto diro 
a suoi amici: Io volli provarvi quanto si possa 
nel mondo, poiché si sono per grande spazio 
di tempo esercitate le proprie forze in solitu- 
dine, e com’essa ci fornisca, nel goveQio de- 
gli affari, di libertà, di fermezza, di eloquenza,, 
di solidità, di d gnità, di nobiltà. 

L’avversione pel commercio del mondo ^ 
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{>ei doveri puerili della ciltà, può per sé sola 
accenderci di coraggio lale che valga a soste- 
nerci contro i pregiudizi e ropinioni del po- 
polo; coraggio quindi che mal si può rinve- 
nire in chi non sia stato solitario. Il commercio 
del mondo non che fortifìchi l’animo, anzi 
non fa che alBevolirlo, siccome avviene che 
un diletto troppo ripetuto suole rendere ot- 
tusa la sensazione per tult’i piaceri. Quante 
volte i meglio ordinati divisamenti non per- 
vengono al disegnato fine, malgrado tutta la 
rettitudine loro, per cagione soltanto delle 
difhcollà che vi s’ incontrano ! Quante felici 
idee si spengono nel loro primo nascere, solo 
per essere sembrate troppo ardile! Appare un 
libro? non si cerca ciò che v'abbia di buono, 
o s’esso sia bene scritto; vuoisi indovinare l'in- 
tenzione che mosse l’autore: s’interpreta a 
rovescio; vi si veggono satire dove non ve ne 
ha, anzi dove non può esservene tampoco. Si 
disfigurano con mano profana le rispettabili 
verità che l’autore discoperse con purità di 
mente, e di cui il giusto tacitamente gli rende 
grazie. 

Ciò fu provalo fra lo splendore di Parigi 
dal presidente di Montesquieu, il quale por 
perciò così s’esprime nella difesa dell’opera 
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sua immortale <Iello Spirilo delle Leggi: « Non 
▼’ha cosa ch’abbia tanto potere d’ iuceppare 
la dottrina, quanto il voler porre a tutte le 
cose una veste dottorale; perchè coloro che 
vogliono sempre insegnare, impediscono as- 
sai il potere imparare; niun genio v’è che 
non s’appicciolisca, inviluppandosi in mille 
scrupoli vani; e quando bene tu avessi lo 
migliori intensioni che aver si possano, non 
ti mancherà mai chi ti sforzi a dubitarne. 
Tu non puoi esercitarti nei ragionare diritta- 
mente quando per tema che non t’esca di bocca 
qualcosa di male, io iscambio dì seguire i 
tuoi pensieri poni cura perchè non ti sfugga 
qualche termine che potesse urtare la sotti- 
gliezza de'critici; perchè ad ogni parola che 
proferiamo,* ci sono subito sopra, e dicono: 
Abbiate cura ohe non vi venga posto il piò 
in fallo; perchè voi volete parlare a vostro 
senno, dove avreste a parlare con noi. Eseta 
poni mano in alcuna cosa; essi non tei con> 
sentono per ninna guisa, anzi t'arrestano in 
sulle prime. B se per avventura ti veggono 
vigoroso, non si riposano se prima non ti 
hanno con trafitturecontinne tolta ogni forza. 
E se tu incominci ad innalzarti alcun poco, 
subitamente ti corrono dietro con loro piedi 
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« tese, e sgridandoli li fanno scendere per mi- 
«nrarli. Corri lu ralle il tuo arringo? Essi 
Torrebbero che lu ponessi menle e annove* 
rassi tult’i granelli che le formiche hanno 
raccolti sul tuo cammino. » 

Montesquieu afferma che non v' ha cosa 
che possa contro questi pedanti. Ma non ha 
egli loro resistito? Non fu egli impresso quel 
suo libro? Non è egli letto generalmente da 
ciascuno? 

È ben vero che lo scrittore, il quale cono- 
sca e sia ardito di dipingere gli uomini, con- 
viene che ne vada armato di triplice usbergo; 
ma è tanto necessaria questa pittura, che 
sena’essa niun libro può dirsi meritamente 
buono. Vi sono certamente delle verità in tutte 
le opere, contro di cui si leva T indignazione 
degl’interessati. Perchè si vede che gl’inglesi 
ne avanzano di tanto ne’Ioro migliori scritti 
Sopra l'uomo? Perchè possiam noi dirci piut« 
tosto fanciulli a petto dì costoro, come inverso 
de’Greci e de’Romani, in tutto ciò che ria* 
guarda la pittura de’oostumi? Ciò non avviene 
per altro, se non se pei clamori che si levano 
contro qualunque autore che avventuri qual» 
ohe passo nella filosofia della vita pel bene 
de’suoi limili. Noi che lodiamo ooUoto if 
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raggio gaerrlero, perchè ci turbiamo se UtM 
foglia di rosa ci si piega sotto e rompe il no- 
stro riposo, non altrimenti che l'effeininato 
SibaritaP Perchè vomitiamo ingiurie contro 
il coraggio civile, il coraggio senz’armi, le 
doinesticas foriitudines di Cicerone? 

Mal s’appone al vero chi tiene per fermo 
che non si possa avere gran cuore ed anima 
se non nelle repubbliche; ch’ivi solo si pòssa 
mostrare liberamente discoperta la verità; che 
ivi solo colui che ben pensa possa pensare li" 
beramente. Nelle aristocrazie specialmente ed 
anche nelle forme di governo piìi libere, ma 
dove un sol capo di fazione abbia lulln l’au" 
torilà, oimè! troppo spesso si risguarda il 
^enso comune come un delitto. E questo as" 
surdo fa s'ì che l’anime timidamente perdono 
ogni libertà loro. Ma nella monarchia la sola 
Giustizia punisce quasi da per tutto; laddove 
nelle repubbliche è talvolta il pregiudizio, la 
passione e il bisogno dello stalo. Nelle repub- 
bliche la prima massima che i parenti s’in" 
gegnano d’inculcare a'Ioro figli, è di non farai 
de’ nemici ; ed io, essendo ancor assai giovane, 
risposi a questo consiglio: Madre mia,nonsa* 
pele voi che chi è senza nemici è un povero 
afimoI.iiL4lttantexcp(^hb|icbe il cilladino sla 
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sotto il potere e sotto l'occhio vigilante di più 
di cento principi, ina il nionarca è il solo cut 
soggiacciano i suoi sudditi. 11 gran numero* 
de'padroni opprime l'anima de' repubblicani;. 
l'amore e la fìdanza in un solo rende ener-» 
gico Pavventurato abitante della monarchia. 
Ma io ogni paese l'uomo ragionevole che ri- 
nuncia a tutti gl’inutili rapporti del mondo, 
che vive solitario^ e che, indipendente da tutto 
ciò ch'egli vede, od iuteode, si forma esso 
medesimo nella calma, pel commercio degli 
eroi della Grecia, di Roma e d'Inghilterra, 
impara a fornirsi di un carattere invariabile, 
un modo di pensare nobile e non inceppalo' 
dai capricci del volgo. 

Ecco ciò ch'io avea in animo dì dire su-' 
gli avvantaggi della solitudine in quanto allo 
spirito. Assai cose saranno che manchino per 
avventura della debita riflessione, ed assai ani> 
cora che non parranno d< tteconvenevolmente- 
Giovane mio diletto, a cui può questo libro 
venire alle mani, accogli amorevolmente quel 
poco che di buono vi trovi, e rigetta- ciò che 
v'è di freddo o cattivo, tutto ciò che non ti 
tocca o non ti penetra, lo sarò lieto nella 
sincerità del mio cuore, io mi terrò ricom-* 
pensato a piena mano di tulio U mio 
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’glio, se tu mi ringrazierai del mio libro; 9s 
tu mi benedirai; se la dirai cb'io t’abbia il- 
luminato, incoraggiato, reso tranquillo. Io noa 
•chieggo altre benedizioni per questo mio libro, 
«e nel leggerlo ti pare di poterli giustiBcare 
biella tua inclinazione per la solitudine saggia 
«d attiva, della tua avversione per le società, 
che non servono che ad ingannare il tempo; 
della tua ripugnanza ad usare mezzi vili e 
vergognosi per far tua fortuna. Se tu non ar- 
disci aprire la bocca, se tu temi sempre di 
jion dir cosa ridicolosa innanzi a chi s’arroga 
il governo dello spirito e del buon gusto, e 
che con questa Usurpazione va spacciando le 
cose più assurde, deh! pensa allora che ia 
una tale società io non sono più savio di te. 

11 cuore ed i sentimenti mi hanno guidato 
in lutto ciò che scrissi sulla solitudine. Ciò 
fece dire ad una dama di molto spirito, ve- 
dendo le due prime parli di quest’opera, che 
io m'apriva sopra tutto ciò ch’io sentiva, e 
che allora lasciava la penna quando più non 
eentiva nulla. Questo metodo mi trasse in di- 
felU che non isfuggono ad un sistematico. Ma 
io n’andrò consolato se questo capitolo varrà 
a far comprendere quali siano i vantaggi della 
jpl.itudioa per lo spirilo, ragion^ 9 caraUer9f 
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Vaittag^i della Solitudine pel cuore'. 

Iva pace deH'antma'è' il primo bene sopra Iaf> 
terra. Essa discende nel sa^io mortale, sce’* 
Trodi pregiudizjy il quale riminciando ai yanf 
tamulli dd gran mondo-, reslriagesi ne’pro'^ 
prj dc8Ìderi>, e con tranquilio- animo si soUo-*- 
metle ai decreti celesti. A lui ninn diletto^ 
giunge gradito quanto !•’ udire il piacevole mor' 
morio di un cadente rnscellettO', od il sibilo* 
ristoratore degli zefGretli, o i melodiosi Be'* 
centi de’vaghi cantori de'boschi. 

I sentimenti nostri allora più chiaramente 
s’appurano, quando è cessata ogni travaglio* 
della nostra vita; quando dileguato è tutta 
ciò che ci affliggevav e solo ci reggiamo es» 
eerci rimasto l’amicizia ,■ la pace, la sen>plicità'y 
rinnocenza, il riposo e la libertà. Or chi noa> 
preporrà ad ogn’altre godimento la soave me- 
lanconia che la solitudine c’inspira. Il- cuore* 
ò suscettibile di una tanta ièlicità, quand’esso* 
sappia parimente ammirare la natura nelle 
più sublinvi bellezze e nei leggiadri- fiori che 
smaltano le nostre valli; e sappia di questo- 
hallo prendere quel piacere che la italura i» 
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«sso «i porge. SIffalli piaceri non sono già a 
coloro serbati, i quali hanno dalla natura 
sortito un’anima forte e piena d'energia', essi 
possono eziandio penetrare nel cuore d’uomo 
la cui immaginazione proceda meno fervente. 
A questi tuttavia, siccome manco energici, non 
dovranno in sulle prime essere posti dinanzi 
troppo fieri spettacoli, o coloriti di troppo; 
perocché le tinte soverchiamente caricate po> 
Irebbero per avventura percuotere la loro im- 
maginazione oltre a quello die la natura loro 
comporla, come coloro che non sono per anco 
capaci di troppo vive impressioni. 

Le più piacevoli sensazioni che pei sensi 
pervengono al cuore, debbonsi in gran parte 
all’Immaginazione L’aspetto commovente della 
bella natura, i vario-pinti prati, il verde dei 
boschi, il rombazzo d’un impetuoso torrente, 
il dolce agitar delle frondì, il tenero canto 
degli uccelli, un prospetto che di lontano mae- 
stosamente c' impone, ravvivano interamente 
Tanima nostra e nltraggoiio sifTallamente le 
facoltà nostre, ch’ogni nostro pensiero cangiasi 
in sensazione. 

Ora chi non lascercbbe i romure^danti 
piaceri e le tumultuose società, per concedere 
r.aoirao a questa filosofica malinconia che U 
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solitudine c'infondePUn colai brivido religioso 
e una dolce estasi sentiamo in noi tratto tratto 
eccitata dalla cupa oscurità d'un'alta selva, 
daH’orribile elevatesza d'una scoscesa rupe, e 
da miiraltri maestosi e sublimi obbietti che 
quinci e ({uindi appnjono sparsi in una ri- 
dente campagna. Niuna sensazione y’ha co- 
tanto grave che non dia luogo a così profonde 
cognizioni e così piacevoli a un tempo. La 
Solitudine ed il silenzio della natura fanno 
Sorgere allora il felice contrasto della sem- 
plicità congiunta colla nobdià in quegli og- 
getti. Le sensazioni penetrano più addentro, 
e l'ammirazione sorge non meno viva dei 
piaceri che ci riempiono l'anima. 

Io era già da gran tempo avvezzo alle cose 
più sublimi della natura, quando perla prima 
volta m'occorse vedere un giardino inglese 
assai presso Hannover, e poco più oltre un al- 
tro alquanto più grande, posto in Marienver- 
der. Io non conosceva ancora quest’arte che 
,con nuova specie di creazione riduce il terreno 
più ingrato nella più ridente veduta. Que- 
st’arte veramente magica fa sull’anima nostra 
una mirabile impressione, siccome quella che 
può porgerci piacevolissima solitudine, ri- 
poso campestre e disgregazione dagli uomini.' 
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Nò io rimembro giammai sì spesso quel 
breve soggiorno delizioso ad Haunover, ch’i» 
non versi alcuna lagrima come per ricooo* 
scénsa di quel sì gran diletto ch'io vi presi già 
in quel giardino^ là dov'io^ tolto alta mia patria^ 
aba mìa famiglia, a quanto avea di più caroy 
di conliouo m'aggirava fra que' melanconici 
recessi, che rni toglievano dairaoinvo il inio' 
dolore e la rimembranza della patria lontana.- 

Queirattrattiva era novella al mio cuore;- 
perocchè io non sapeva ancora che sopra un» 
così breve superficie fosse possibile rappresen- 
tare la varietà incantatrice, in un con la sem- 
plicità nvirabile della natura. Ancor non m'era 
noto che quell'aspetto fosse si possente a farci 
uscir di mente ad un tratto tutto ciò che già 
ci opprimeva nelle città, eccitando neiranitna 
nostra i piaceri più puri e tutti i sentimenti 
pe'quali il vivere ci è caro. Ed io ancora be- 
nedisco quel giorno cbe prima appresi si be- 
uefico segreto. 

Questa ingegnosissima riunione dell'arte « 
della natura novellamente trovala dagl'inglesi, 

- gusto più puro per le bellezza deli» 

natura, e fu dall’esperieoza raffermata, sic- 
come Gonfarnm ai più maturi sentimenti e più 
poadcrali degli effelU cbe una casta imm»- 
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gìnazioDe opera sul cuore. Per le quali cose 
non v’ha dubbio che Hirschfeld, primo pittore 
della Datura che sorgesse in Germania, .deb* 
..basi aDDoverare fra i più grandi benefaitori 
di questo paese. 

È il vero che pur ci si veggono parecchj 
giardini germanico-inglesi, la cui bizzarra e 
ridicola distribuzione ci muove a pietà, anzi 
a dispregio. E certo io non so chi non rides.se^ 
vedendo certi boschi di pioppi che appena 
basterebbero a riscaldare una pentola, con 
certe collinette che pajono piuttosto elevate 
dalle talpe che altrimenti, e cotali recinti a 
guisa di serragli ripieni d'animali selvaggi, 
ma però assai bene assuefatti, siccome quelli 
che sopra alcune lamine ci si veggon dipinti 
quanto il naturale. Le quali tutte meschinis- 
sime cose cedono ancora di gran lunga allo 
• scarso gusto de’nostri antichi. Ma se per Top- 
posto nel giardino del signor Hinuber, a Ma- 
rienverder, ogni veduta m’innalza il pensiero 
a Dio, ogni cosa mi mostra un sublime ri- 
poso; se da ogni lato scorgo scene ridenti e 
sempre novelle; se il mio cuore vi si sente 
ristorato e tutto pieno d'insolita energia, al- 
l’aspetto di questo luogo incantatore; perchè 
Vorrò io gittare Tingegno in discutere, se ciò 
Ziinmcrmann 1 5 
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che y’è, potess’ essere altrimenti e attendere 
alle insipide fantasie di colesti freddi maestri 
di gusto? Certo io non farò mai questo, 8* io 
non vorrò interrompere, anzi amareggiare quel* 
Tinfìnilo piacere. 

Sonori certe immagini di riposo, le quali 
arrecano al cuore, mercè i’ immaginazione, 
una calma, una pace maravigUosa, comechò 
esse procedano dal gusto, e dalt'afBoamento 
deli'arti, anziché dalla natura, il che poco 
rileva. Se una dolce pace mi circonda da ogni 
canto, e sotto le più vaghe forine mi si para 
dinanzi; se un delizioso soggiorno campe- 
stre trae a sè tutta la mia attenzione, s'esso 
mi disgombra di subito daU'animo ogni- mio 
affanno che per avventura meco ne fosse ve>t 
nulo; se un’amabile solitudine mi ricrea e 
addestra piacevolmeute Taoiraa mia, e rav-> 
rezza ad amare il proprio stato ed a cooten* 
tersene; certo io debbo render grazie a Dio 
che ni’ abbia prestata un' immaginazione, la 
quale se da uo canto m’arreca dolore, da 
mille altri ‘mi riempie di contentezza, facen- 
domi trovare un dilettevole recesso sotto una 
rupe, d’onde io mi volgo addietro a rimirare 
la procella da cui* mi veggo scampato» 

l^u già detto da un celebre scrittore ìrn 
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^lese che la solitudine in sulle prime ci mette 
«n colai brivido ueirossa, siccome quella che 
trae seco Timmagine della privazione delle 
cose, che pur suole essere terribile; il che, 
dic'egli, tuttavia costituisce il sublime sì De- 
gl'immensi spazj, come nell’oscarilà e nel si- 
lenzio che vi regnauo sempremai. Nella Sviz- 
zera, e specialmente nelle vicinanze di Berna, 
PÀlpi dimostrano di lungi un aspetto d’in- 
credibile grandezza; nondimeno facendovisi 
alquanto più accosto, si vede tratto tratto ve- 
ni re scemando quell’orrore, e solo rimanere 
all’animo de’riguardanti le immagini sublimi. 
Quanto mi batteva il cuore quando la prima 
volta io m’avvolsi pei sentieri erti di questi 
maestosi deserti, veggendomi soprastar di con- 
tìnuo nuove montagne e avere innanzi la 
morte minacciante ad ogni passo ch’io faceva 
se Io ponessi in fallo. Ma quanto non s’eleva 
Timmaginazione a più alto volo, allorché in 
mezzo a tutta questa grandezza della natura, 
fra l'enormi masse di ghiaccio, fra i profon- 
di issimi abissi, fra ì fragorosi torrenti e le 
folte foreste, concentrato alcun poco io sé 
Tanimo, si pone a considerare il nulla delle 
forze umane e la debolezza dei grandi! 

Nè gli uomini ch’.abitan quivi son già di 
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Specie tralignata; aozi i sentirneoli, siccome 
Fistorie della Svizzera, ci fanno chiaro, non 
vi sono inalcaoa parte manco elevai ed ener> 
giei che si sieno in ogn'allro paese. L’ardire 
e la ferniezza è in loro innata, e la lìherlà 
appresta enlosiasmo al K)ro animo. 

~ Sono quelFAIpi abitate da uomini presso- 
ché selvaggi, SI perla robustezza loro grande, 
e sì per la durezza a cui U avvezza il loro ' 
clima; nondimeno hanno essi un carattere as- 
sai dolce; il che avviene per lavila pastorale 
ch’essi vi conducono. À loro, siccome nati e 
cresciuti in quelle loro capannucce e sotto 
quelle rupi d’ onde non escono giammai se 
non a pascere lor greggio ne’ luoghi vicini, 
non pare che alcun altro paese ci esista più 
bello del loro; dal quale per ni una cosa del 
mondo saprebbero spiccarsi io alcun modor 
eppure il tuono, i lampi, i fulmini vi sono sk 
rovinosi ch'egli non è possibile pure imma> 
ginarli, nonché descriverli; 

Or così come sulle loro mtmtagne alcuna 
volta cresce terribilmente il rovioiò delle fol- 
gori e delie grandini, e poco appresso si ris- 
ehiarisce il cieloefassi sereno; così nel cuore 
degli Svizzeri la bontà succede alla mania, 
la geperosilà al furor più brutale; siccome 
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noi vediamo nelle storie e per gli esempj 
C)!Ìandio che tnttoil d'i o’appajooo a noi stessi^ 
tra’quali mi piace ricordarne un solo. Re- 
ding del cantone di Svritz, entrato giovinetto 
nella guardia svizzera, era pervenuto al grado 
di Inogotenenle-generale, serbando in Parigi 
ed in Versailles intatto il carattere svizzèro. 
Il nuovo regolamento fatto nel iy64 ' dalla 
corte di Francia per gli Svizzeri ch’essa aveva 
al suo Servigio, fu cagione di grandissima per- 
turbazione nel cantone di Switz; opinandosi 
che in siffatta novazione, perniciosissima agli 
antichi suoi privilegi, avesse avuto parte il 
generale Reding. Il magistrato di quel can- 
tone gli comandò che s’interponesse sì che 
quel regolamento venisse modificato, ma sven- 
turatamente non gli riesci. Lo sdegno e la 
rabbia passò allora tutt’i modi. Fu citato 
Reding a comparire a Switz con tutti i suoi 
soldati; il quale avuta la licenza del re sene 
venne. Gli fu imposto di raccontare come av* 
venissero le cose in Francia, per essere di 
poi punito secondochè con quel tradimento 
avea meritato. Rispose Reding gravemente 
che le cose erano manifeste a tutto il mondo,’ 
« ch’egli era innocente. La dignità con cui 
parlò il generale e l’aria di verità ch’appariva 
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sul SUO FISO, pacificarono la brigata, e fa salvo. 
Esso colla sposa parli ìncontaDente dal suo 
cantone, e roessa la donna in un monastero 
ad Uri, egli si ricoverò in una grolla cavata 
entro una rupe, dove visse due anni solitario. 
Ma cessato il furore de’suoi compatriotli, fa 
indi levato; e per ristorarlo deU'ingratitudino 
che s'accorsero avergli asala, il crearono po> 
desta, ch*è quanto dire il primo officiale del 
cantone; e, ciò che non avviene quasi mar, 
fu confermato tre volte di segnilo in questa 
dignità. 

Così ò pur fatto il cuore di que’popoli cho 
dimoravano sull’Alpi della Svizzera^ violento 
e buono pressoché in un medesimo tempo, 
secondochè lo muove la sua immaginazione 
vivace ed ardita. Il suo carattere soggiace ad 
assai varie vicissitudini, a cui il clima lo ri- 
duce. Ma, quanto è a me, io amerei assai me- 
glio vivere soli ago sotto le' rupi d’ Uri ch’es- 
sere podestà del cantone di Switz. 

Ancorché il conlio^io aspetto di quelle Alpi 
sublimi renda alquanto rozzi quegli abitatori; 
nondimeno ella é sì grande la calma che quel 
deserto loro inspira, che si può ben contrap- 
porre alla più affinata civilizzazione. £ pec 
certo è quivi la natura tanto sublime e tanto 
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tnaeslosa che iorauo si spera ntrarla con 
pennello. 

Ma quale incomparabile diletto non pro-« 
viam noi sulle ridenti colline e nelle valli 
amene, in ri?a ai laghi tranquilli? Quivi la 
Datura vuol essere osservata e contemplata da 
vicino, essendo quivi io immensa copia dif- 
fuse le sue ricchezze, e tutta la sua pompa 
spiegata. Se l'aspetlo di un'alta quercia, d'ua 
olmo, d'un abete di cui sono piene coleóta 
sterminate foreste, non fa sull’animo vostro 
alcuna piacevole impressione, non vi manca 
il mirto sacro a Venere, il mandorlo, il gel- 
somino, il melagrano e i filari « i pergolati 
di viti carichi di uva, £ la Svizzera senza 
dubbio il più vago e il più ricco paese in cui 
la natura abbia versato i suoi doni: essa in- 
spirò neH’immortale Gessner quell’ altissima 
fantasia che il rese il più tenero di tutti l 
cantori della natura. 

Quest’eccelse bellezze accendono ed elevano 
il cuore, e più vivamente agiscono sull’im- 
maginazione che alcun’ altra cosa, a quella 
guisa che noi veggiamo una notte serena por- 
gere più angusto spettacolo che il più bel 
giorno. Chi venendo da Frascati prende il cam- 
mino lungo il piccolo lago di Nemi che giace 
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in una profondissima valle, tutto chiuso d’in* 
torno d'altissime montagne e da boschi foU 
fissimi, noti può tenersi dal dire col poeta 
inglese: Qui siede la nera malinconia nel si* 
lenzio della morte; il suo cospetto turba la 
più bella natura. Ma quanto l'anima si dilata, 
si fa essa più serena e più libera, poiché, dal 
giardino de'cappuccini, assai presso ad Al- 
bano, s'incomincia a scoprire il piccolo lago 
melanconico e tutl’ i monti e le selve che lo 
cingono, e il castello di Gandolfo, dall’un dei 
Iati Frascati con tutte le sue case e adjacenti 
campagne; dall'altro la vaga città d'Albano, 
e il bel borgo e il castello della Riccia e Gen* 
sano, con le loro colline tutte di pampini ri- 
coperte; e veggonsi più innanzi i vasti piani 
della campagna, in mezzo delia quale s.orge 
la superba Roma, già signora deU'universo, e 
infine negli estremi termini di tutto questo 
spazio appajono le colline dì Tivoli e i monti 
Appennini e il mare Mediterraneo. Una gen- 
tildonna Alemanna, dotata di fervidissima im- 
maginazione, che per riavere la salute intra- 
prese il viaggio d' Italia, avendo percorsi 
questi paesi di cui ho pur or fatto cenno, 
volle esprimere a coloro ch'eran seco la com- 
mozione che tale veduta le aveva causala; 
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ma la farella da soverchia gioja impedita si 
rimase pressoché soffocala per alquanti giorni, 
senza potere allrimenli pur dire uoa parola.* 
In siffatta guisa le vedute sublimi, o som* 
mamente vaghe operano sul cuore: quelle vi 
eccitano le più volte un colai orrore e fre- 
mito; queste non fanno nascere che sensa- 
zioni soavi e dilettevoli; ed ambo accrescono- 
mirabilmente la nostra immaginazione e ci. 
fanno di noi stessi godere più compiutamente.- 
Nè, per provare siffatti sentimenti, ci è già 
bisogno di ritirarci ne’luoghi più solinghi della 
Svizzera o d'Italia, nè già si richiede aver 
concelle le poetiche fantasie del tedesco Kleist,’ 
dolcissimo cantore della primavera; ma cia- 
scuno che pur un poco si andrà sopra i monti 
a diporto col suo archibugio, beo s'accorgerà 
tosto quanto possa Taspetlo della natura sul 
cuore in chi non manchi d’immaginazione. 
Il vedere un vago paesello, lo spirar fresco 
degli zefGri, l’essere a cielo aperto, l'estendere 
lo sguardo per gl’inimensi spazj, e il sentire 
appetito per la fatica sostenuta nella caccia, 
gli danno una sensazione di sanità che lò 
riempie della più viva gioja. L’allontanamento 
sin della memoria della sua dipendenza, di 
sua casa, de’suoi impegni, delle sue occupa- 
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zioni, gli porge ua'eoergia, un ardire, un ca- 
lore d' immaginazione che gl* inebbriano il 
cuore de'più deliziosi aentinienti e gli pon- 
gono innanzi le immagini più ridenti. 

E tanto può sttU'animo 1* immaginazione 
ohe assai meglio sta colui che n’è fornito, 
ancorché in prigione, che un altro a odi man- 
casse, quantunque soggiornasse nel luogo più 
magnifico. Ma se t’ ha alcuno a cui faccia 
meno d’nopo il vigore dtiirimmaginazìoae, 
questi è certo colui che tranquillamente mena 
una vita campestre; in costui k sola vista 
della messe opera maravigliosi effetti sul cuore* 
Quanti hanno già provato alleggiamenlo a'Ioro 
dolori, vedendo la contentezza, la giocondità 
di cotesti Gontadinil K quante volte ' divisero 
loro la giojaf Con quale libertà, con quale 
cordialità, con quale bontà si porge loro la 
mano, e s’ascoltano i loro ingenui discorsi t 
Ogni cosa ci diletta, ogni cosa c’roteresSa le 
nostre inclinazioni s’appurano, si migliorano. 
Tali e tanti sono i piaceri che godonsi in 
campagna che invano si ricercano nelle città, 
dove non sono neppur conosciuti. 

Scriveva un ufficiai francese, tornato da 
un lungo viaggio; *• 1 piaceri dei onore don 
si provano se non in campagna^ dove il cuore 
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è eoDtento^ ninna cosa gli rimane a deside- 
rare, quando ci veggìamo d'intorno la mo- 
glie, i fìgli, gii amici. E ae vi siamo soli, 
ogni nostro pensiero, ogni nostro diletto, si 
concentra in noi stessi. Per ciò la campagna 
ha infiniti vantaggi sopra le città. L’aria vi 
si respira pura; il diportarsi quivi è soave; 
i costumi semplici ed illibati, gli uomini vir- 
tuosi: tutte cose che ci rendono cara la vita 
e piena di contentezza. Quivi si sviluppano 
le passioni in una parte nocevoli ad alcuno. 
Gli uomini liberi e che vogliano esser tali, 
quivi non soggiacciono ad altri che si decreti 
celesti. Il guerriero vi si esercita nella caccia; 
il voluttuoso nel disporre giardini; il filosofo 
vi può pensare a suo agio. » 

Ma quanto mi commove questo stesso oHì- 
ciale con quest'ahro tenero passo: « I campi 
della patria mia sono troppo più cari che tutti 
gli altri; nè questi avvieii già perch'essi ci 
sienopiù beili, ma solamente per essere quivi 
nato e cresiàulo; perocché il soggiorno che vi 
abbiam fatto ne’nostri primi anni, ha un sif- 
fatto allettamento', ed opera sul nostro cuore 
un* inesprimibile attaccamento e sì segreto 
oh’aleun’altra delizia sopra la terra non basta 
a spiccarvi da questi cari luoghi. Ove sono 
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grioDocenti traslulli delia mia infanzia? ove 
ho io vissuto que’miei primi giorni sì sereni, 
senz’alcuna inquietudine o perturbazione? Fe> 
lice colui ai quale è pur dato di rivedere il 
luogo del suo primo amore, quel luogo beato 
dov'egli amava tutto ciò che si vedea d'intorno 
o tutto che gli paresse degno del suo amore!» 

Questi sentimenti tenerissimi ben c'i tor* 
nano aU'animo ogni volta che ci troviamo in 
campagna, la quale ci fa pur sempre ram* 
mentare que' tempi felici quando con ìnBnito 
diletto percorrevamo le solitudini della patria 
nostra. Così in ogni età ed in ogni paese, 
un’ombra piacevole, la calma e la libertà che 
ci scendono al cuore nel dolce riposo nostro 
ne’campi, ci fanno coll’orator sacro esclamare: 
N O mille volte avventurato quel saggio e 
virtuoso mortale che sa godersi tranquilla- 
mente una perfezione, una dignità verace, 
scevra del tutto ed indipendente dalle coso 
che gli soprastanno I Quanto mai la felice calma 
che regna nel suo cuore è degna d'essere pre- 
ferita al vano splendore, alla fragorosa pompa 
del gran mondo! I sensi puri', nobili e generosi 
si risvegliano e sorgono in una pacifìca riti- 
rata, laddove in mezzo al tumulto.delle brighe 
ed al divagameoto si giacevano inceppati nel 
fondo del cuore, offuscati da crudeli tenebre. 
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O il mio amorevole Zollikofer; Iddio mi 
fu pur sì beuigDo che egli mi venne fatto di 
sperimentare in campagna quelle altissime 
verità che dal tuo sacro labbro udii già a 
Leipsick; verità sommamente utili, non inspi* 
rate nell'alta sua mente da fredda dottrina, 
ma veramente'innate nel sensibile tuo cuore. 
Io ho pur veduto, siccome tu già mi di« 
cevi, che nella ritirata Tuomo d'aft'ari pone 
in obblio le sue rincrescevoli discussioni ed i 
suoi intrighi; che il cuore s’apre alla, conso- 
lazione ed alla speranza; che il suo viso si ras- 
serena, e che le sue cure cessano di turbarlo. 
Io ho veduto assai volte il sapiente gettare il 
Hlo delie faticose sue ricerche, e porsi a rin- 
tracciar nuovo diletto fra l’ innocenza e la 
» ‘ 

semplicità, e trovar quivi maggiore tranquil- 
lità, maggior pascolo al suo cuore ed al suo 
intelletto, che avuto non avea in quanti pre- 
cetti ed erudizione avesse dapprima appreso. 
Vidi lo sciugurato trovare conforto; Tinquieto 
avervi pace; la ragione smarrita ve la vidi 
ricondotta sul retto sentiero, e vidi in questi 
avventurati luoghi scendere in ogni cuore la 
soddisfazione e il contento. 

Egli è pur vero che alcuna volta la calma 
de’campi,.il cospetto della bella natura c’ia- 
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spira ana dolce melanconia e tranquilla. Scotn- 
pajono allora i clamorosi piaceri già divenuti 
insipidi all’animo nostro; e questo fa si che 
meglio gustiamo il riposo nella solitudine. Il 
prezioso ozio degFItaliani, che sotto un cielo 
felice possono bene esser poveri, ma misera» 
rabili non mai, non è pur privo .di grandi 
vantaggi pel cuore. Il loro clima temperato, 
la fertitità dei loro suolo, il lor naturale sol» 
lazzevole, religioso e contento, ben li ristorano 
del difetto d'ogn’allra cosa. L’inglese dottor 
Moore, mio dilettissimo amico, dice che gli 
Italiani, meglio che ogn’allra nazione al mondo, 
godono delia serenità dei mite calore della 
loro atmosfera, sicché ne pajono quasi ebbri, 
andando a diporto sui fecondi loro campi, o 
giacendosi sotto l’ombre freschissime la stata. 
Essi non trascorrono giammai le stravaganze 
de’Brettoni, e benché non sierio vivaci e gaj 
quanto i Francesi, non cadono però neli’in»* 
vincibile pituita de'Tedeschi. Insomraa il po» 
polo d’Italia manifesta per ogni specie di pia»> 
ceri una moderala sensibilità che li rende forse 
più suscettibili della vera felicità che tutto il 
rimanente degli uomini. 

E per certo in questa lusinghiera aliena- 
«ioae e veramente maravigliosa, da tutto ciò 
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che cì affligge e lormeofa, egli è par forca ab* 
baodonarsi tal fiata a chimere sollazzevoli ed 


anco a sentimenti alquanto entusiastici. Non* 
dimeno, benché da questo lato ci sia nn ab 
quanto disavvantaggio, non è però che questo 
stato non sia, piucch*ogn’altro, atto a i^iici- 
lare l’uomo. Ben può avvenire che l'enfatiche 
speculazioni ci conducano a stravaganti risul- 
tati, ad erronei sistemi; ch’esse fomentino 
passioni alcuna volta poco degne dell’uomo; 
ch’esse ci avvezzino a pensare forse non ret» 
tamente; che ci tolgano tal 6ata dall’animo 
l’attitudine, l’ardore, Tattività nelle ragionate 
imprese; forse potrà essere che l’animo non 
sappia poi, quando faccia mestieri, ridursi nel 
commercio degli uomipi e che gli tolgano il 
potere di buona voglia adempire a’proprj do- 
veri; ma oltreché siffatti romanzeschi senti- 
menti avvengono assai di rado (se pure av- 
vengono) non però ci rendono essi infelici. 
Chi fu mai sì contento realmente, come lo 
ha potuto essere talvolta per immaginazione^ 
Aveva Rousseau nella sua giovinezza letti 
romanzi assai, e ben tosto, sospinto dall’amore 
d’oggetti immaginar], generati da quella let- 
tura e dalle considerazioni fattevi, rinuneiò 
interamente a quante cose poteva avere del 
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mondo. £d e*i fu partale TorigÌDe di quel suo 
eccessivo gusto per la soliludioe ch'egli man* 
tenne infino all’età più avanjsata; di quel gu- 
sto ch’ha sembianza d’essere dettalo dalla 
malinconia e dalla misantropia ch’esso acca* 
gionava alla irresistibile impulsioned’uncuore 
soverchiamente affelluoso, il quale non tro- 
vando altrove de’sentimenti, sì vivi e cocenti, 
videsi costretto a ricorrere ad. una vita ri* 
piena di fantasie. Tuttavia cotali traviamenti, 
che pure avvengono neH’immaginazione troppo 
fervida d’alcuno, arrecano al cuore conforto 
grandissimo, senz’essere nè a quello, nè allo 
spirito d’ alcun nocumento. 

' Dovunque io fui già a’miei tempi, non mi 
è giammai mancata alcuna buon’anima, a cut 
il mio cuore s’afTezionàsse. Forse non sanno 
ora que’miei antichi amici, co’ quali io con- 
versai già in Isvizzera, quante volle nel si- 
lenzio della notte coU’immaglnazìone mi trat- 
tengo seco loro oeH’ore da’mòrtali concedute 
al sonno. S'essi sapessero che nè la lontananza, 
nè gli anni hanno giammai potuto spegnere 
nell’anima mia quelle idee ch’io m’ebbi già 
di loro nella mia infanzia, nella gioventù e 
nell'età virile; se fosse loro nolo quanto que- 
sta soave rimembranza dissipa agevolmente 
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Ogni mia cura, facenJomi obblìare.i miei mali, 
cerio che essi godrebbero non alirimenti di 
quelle cose che meco già videro, ricordandosi 
di me che per loro ornai più non sono. 

Nè, per mio avviso, debbesi giammai ris* 
guardare come infelice un solitario, ove non 
sieno tolti al suo cuore i sentimenti puri ed 
elevali. Sovente colui, cui lo stupido volgo si 
gratuitamente compiange; colui ch’è giudicato 
vittima delle idee più orribili, travagliato dalle 
più cupe immagini, vìve in una contentezza 
d’animo inesprimibile. Era Rousseau daiFran- 
cesi reputalo infelicissimo. Ma quanto que> 
st’ opinione che di lui s’aveva fosse fallace, 
assai apertamente lo mostra quella sua lettera 
scritta' al sig. Melesherbes, figlio del caoceU 
liere: « Io non saprei dirvi, o signore, quanto 
mi fosse grave l’udire che voi mi tenete pel 
più sventurato degli uomini; e il pensare che 
il pubblico farà quel giudizio che voi ne fate, 
m’accresce sommamente il dispiacere. Ma, deh! 
foss’egli nota a ciascuno la sorte ch-’io mi godo! 
Benvorrebbe allora far ciascuno il medesimo. 
La pace regnerebbe sulla terra: più non pen- 
serebbero gli uomini a nuocersi l’un l’altro; 
niun malvagio ci rimarrebbe che di sè ci 
desse paura o sospetto; poiché niuno avrebbe 
Ziaimermann - 1 6 
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interesse ad esser tale. Ma di quali piaceri 
godeva io menlrechè fui solo? Di me, deU’u- 
□iverso tutto, di quanto v’ha, di quanto esser 
può di bello nel mondo sensibile, o d'imma- 
ginabile nel mondo intellettuale. Io mi ragù- 
nava d’intorno quante cose potessero lusin^ 
gare il mio cuore: erano i miei desiderj la 
misura de’ piaceri ch’io mi'prendea. Delizie 
cosiUTalle non furono di certo giammai tam- 
poco conosciute da’più voluttosi; le mie chi- 
mere m’hanno prestato gioja e diletto mille 
volle maggiore che la loro realtà non possono 
ad essi porgere. » 

Ora , contuttoché vi si scorga alquanto 
d’entusiasmo, chi non vorrà avere piuttosto 
degli ultimi piaceri di Rousseau , che tutti 
quelli che offrir possa la fredda ragione? 
Chi non rinunzierà di buona voglia al vano 
di coteste vostre felicità, all’ urbanità e gen- 
tilezza vostra, alle assemblee che menano 
cotanto romore , a quanti giuochi e trastulli 
aver ci possiate, e a tutti que’ vostri pregiu- 
dizj , a coteste misurate delicatezze ? Una 
vita placida e dolce , ristretta ne’ termini 
della casa vostra , in seno alla vostra famt- 
, glia , ben vi può saper meglio che tutte quelle 
freddure. Troppo più cari giungono alfanima 
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questi casti piaceri che la semplice natura ci 
appresta fra la calma de’ boschi, sulla riva 
d’uQ lago tranquillo. L’ egloghe, che si hanno 
per finzioni , son pur ridenti e graziose fin- 
zioni; esse ci dinotano la più pura, la più 
sublime felicità che regna ne’ campi. 

Invano si ricerca felicità verace nelle città: 
essa non si ritrova se non nella calma , dove 
può la mente crearsi ogni cosa che sia alta a 
cacciare dall’ animo le cure che già il pre- 
mevano nelle città ; che scuota il grave pondo 
de’ creati bisogni che più non debbono aver 
luogo quivi , dove non s’ ama se non la purità 
e la semplicità della Natura. Colui che a tale 
si riduce, che più non gli sia rimasa affli- 
zione alcuna ; che restringendo i suoi appe- 
titi entro brevi termini , sentasi contento al 
poco; che non respiri che amore ed inno- 
cenza , certo che cosini può ' meritamente 
dirsi che vive nell’età dell’ oro, da’ poeti co- 
tanto celebrata , e della cui perdita a gran 
torto ci rammarichiamo ; che 1’ amore ed il 
riposo, ed il godimento della bella natura , 
non vennero già per privilegio concessi a’ soli 
boschi d’Arcadia. Ciascuno beo può, vo- 
lendo, vivere anche oggidì in Arcadia. L' al- 
legrezza del cuore, i piaceri innocenti ben di 
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Jeggleri si ritrovano sopra un prato smaltato 
di fiori , a lato ad una cristallina fontana , e 
sotto una frese’ ombra. 

Pope fa risalir rurigine delia poesia infino 
ai primi tempi vicinissimi alla creazione. La 
prima cura degli uomini fu il pascere armenti, 
e furono l’egloghe i loro primi poemi; che 
niun dubbio v’ha che questi pastori cercassero 
alcuna occupazione nell’oizio de’loru bei giorni. 
Or quale più dilettevole occupazione nella 
solitudine, che il canto? H qual canto più 
naturale di quello ch’esaltava la felicità loro? 
Tale fu, secondo Pope , probabilmente l’ori- 
gine delle pastorali descrizioni de’ tempi fe- 
lici che fanno in noi rinascere l’amore delle 
antiche virtù. 

La felicità si propaga eziandio per queste 
felici finzioni, e si benedice il poeta , che, 
nell’entusiasmo della sua felicità , s’ingegna 
di rendere anco gli altri felici quant’ esso 
medesimo. La Sicilia e Zurigo diedero al- 
r umanità due de’ così fatti benefallori. Non 
si trova mai si bella la natura, non si cara 
la vita , come quando si leggono gl’ Idillj di 
Teocrito e di Gessner. Egli è questo l’unico 
Olio ristoro, Gessner diletto, e ch’io trovo 
assai spesso nel conversar teca. 
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Per* cosiffatta gtiisa Paspello della natura, 
semplicemente e con agevolezea mirabile, opera 
sul cuore di chi non manchi d' immaginazione. 
Ben è vero che talvolta da queste ridenti fan* 
,tasie si contraggono assai volte delle idee al- 
quanto romanzesche; pur tuttavia non possono 
esse perciò cadere in pregiudizio del cuore , 
nè deir intelletto ; anzi ci rendono men disa* 
slroso il cammino delia vita, spargendolo di 
vaghi fiori. 

Al cuore adunque non è concesso riposo 
se non nella solitudine. Ma riposo non è g'ià 
l'ozio e r indolenza : riposo verace è il tra- 
passo che l’animo fa ad oggetti piacevoli , 
scuotendo il carico delie cure. Pubblio Sci- 
pione affermava non essere giammai stato 
manco ozioso che quando gli era dato ozio ; 
nè ch’egli era mai stato men solitario che 
allorquando si vedea solo. Perle anime grandi 
ed energiche I’ ozio e la solitudine non sono 
già un sonno , anzi sono essi un novello sti- 
molo agli altri disegni; nè mai esse desiderano 
riposo se non quando veggonsi al termine 
d’ un’ impresa, per incominciarne un’altra di 
poi ; nè lo desiderano per lo spirito, ma sib- 
bene pel cuore. 

£ ben fu vero quello che si disse già, che 
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colui iVqualè andasse rinlracciàl^do ùh^ stalo 
scevro in ogni parte dalle inquietudini , se- 
guiva una chimera ; e che volendo gioire della 
vita , non conveniva aspirare al riposo siccome 
scopo, ma soltanto come up mezzo che riac- 
cenda Tattività*, e che quindi vuoisi preferire 
ciò che ci occupa in un modo alle nostre forze 
convenevole, nè altra ricompensa attenderci 
prima che' non ne sia seguita l'opera; nè per 
tuttocìò lasciare alcuna facoltà , alcuna proprietà 
dell'anima nostra giacersi nella inerzia, dalia 
quale sogliono procedere infiniti mali. 

£ certo non dohbiam noi attenderci riposo, 
standoci scioperali ; anzi ci conviene cercarlo 
all’esito delle operazioni nostre, a cui dob- 
bìam porre mano seguendo la prima impul- 
sione che ci muove ad agire. Se la malavven- 
tura di coloro che noi amiamo , cade sopra di 
noi, per l'usar seco loro; so i dolori che noi 
veggìamo in altrui , ci lacerano il cuore; se 
la compassion che ci prende degli sciagurati, 
turba ogni nostro diletto ; se per tali core 
il mondo è per noi di tenebre involto ; se 
grave ci è l'esistenza, e tolta ci sentiamo allo 
spirilo ogni altitudine, allora ci è assoluta- 
iTienle mestieri di rifuggirsi nella solitudine; 
allora ben ci verrà manifesta tutta la bellezza 
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' della natura in tale stalo, ed una nobile e 
sublime tranquillità scendendo nell’ animo 
nostro, ci sosterrà felicemente la vita. 

E certo in sì gran tempo, che pur mi fu 
forza trapassare affascinato da sì tristi pas- 
sioni , trascinalo fra tante disavventure , non 
vissi giammai ore si felici come quelle che 
m’erano concesse lungi da' pensieri del mondo; 
ore eh' io trovava fra il silenzio de’ campi , 
dove non mi seguivano i turbini che cotanto 
infestano le città , nè l’irrequieto moto delle 
passioni , nò il grave carico delle cure. Ivi 
con pacato animo ammirava la calma delia 
natura , nè alcuna sensazione mi perveniva , 
che fosa’ altro che dolce e deliziosa. 

Quante volte, ebbro di gioja purissima , 
mi godea in primavera l’ aspetto di queste 
magnifiche valli , o le vestigia di Rodofe 
d’ Hapsbourg , che sole ancor si veggon sor- 
gere alquanto al cominciar d’ un’ erta tutta 
coperta di boschi , le cui foglie porgono la 
più piacevole ed armonica varietà di ver- 
dure. Quivi io veggo l’Aar discendere come 
torrente dall’ alto d’ una montagna , quindi 
propagarsi in un vasto bacino , chiuso d’ in- 
torno da ripe scoscese , ed ora il veggo pre- 
cipitarsi a traverso delle rupi che a lui non 
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lasciano che stretto passo; poscia, perrennlo 
al piano , andarvisi maestosamente e tutto 
placido serpeggiando , e a lai recar tributo^ 
delle loro onde, il Rufs da on lato, e più 
lungi il liimraat. In mezzo a que’ ricchi smalti ' 
di verzura , contemplo la solitudine maestosa 
là dove riposano in silenzio Tossa delTimpe* 
radore Alberto primo, di tanti principi della 
casa d.’ Austria e delle più chiare famiglie 
d’ Alemagna , di conti , di cavalieri e gentil- 
uomini uccisi dagli Svizzeri. Alquanto più 
innanzi io discopriva la lunga valle ove ancor 
giacciono la rovine della città famosa di Yln- 
dossa , sopra le quali io sedeva assai fiate 
meco considerando il nulla delT umana gran* 
dezza. Oltre a questi magnifici luoghi s’er- 
geano antichi castelli sopra amene collinette , 
e il più lontano orizzonte era terminato dalla 
sublime elevatezza dell' Alpi. Abbagliali da, 
si maestose scene, mi s’abbassavano gli occhi 
sulla valle profonda che mi sottostava : cadea 
fiso lo sguardo sulla piccola città di Brugg 
ohe mi vide nascere. Io cercava cogli occhi 
ogni casa; poi fisamente mirava ogni parte di 
quella dov’ io abitava. £ ravvolgendo meco 
stesso le sensazioni che in allora io sentiva e 
quelle che provate avea già,e Tune coli’altre 
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eomparando, diceva a me medesimo: Deh , 
perchè l’ anima mia non si raccoglie sempre 
in mezzo a tanti oggetti così atti ad inspirarle 
alti pensieri? Certo Tinverno che qui si scorge 
sì bello,' non mi parrebbe sì orribile. Ora, 
perchè voglio io aver piuttosto laggiù noja e 
dispetti, che goder qui tranquillità e tene- 
rezza che sì mirabilmente mi s'infonde nel- 
r animo al cospetto di cose cotanto imponenti 
e maestose? Ogni calunnia, ogni ingiustizia 
fattami quassù mi esce di mente. Come può 
essere che in questo piccolo branco di uomini 
ohe vive riunito qui sotto, essendo essi tulli' 
nati eguali , sien pur cotanto nel procedere 
ira sè discrepanti; l’un fiero, l’altro stri- 
sciante, questo sì debole, quel sì potente, 
pieni gli uni e gli altri d' invidia , di dispre- 
gio, non arditi, non liberi ? Questo non av- 
vlen già degli uccelli che quassù soggiornano 
fra questi boschetti , che tulli ne vanno dì 
conserva, posandosi talfiata sopra i rami 
lutti indislinlaraente cantando le laudi del 
Creatore. Allora io scendea dalla mia mon- 
tagna tutto racchetato e soddisfatto ; facea 
profonde riverenze ai signori Borgomastri , 
porgeva amichevolmente la mano a’ miei in- 
feriori , e serbava questo felice stalo dell' a- 
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nima infino a che TusaF cogli uomini m’avesse 
tolto dalla mente le sublimi montagne , le 
amene valli e i pacifici uccelli. 

Per cosiiTalta guisa la solitudine campestre 
ha forza di spegnere nell’ animo nostro tutto 
quello che ci dispiacque mentrechè fummo fra 
gli uomini: essa molte volte volge io diletto le 
più amare sensazioni, inspira entusiasmo ed 
una contentezza tale che invano cercberebbesi 
nelle città. La calma della natura trae dal- 
l’animo corrotto le malvage inclinazioni , ci 
rende mansueti , amabili , sinceri , confidenti. 
Essa ci rafferma di continuo nella virtù , si 
veramente che le nostre passioni procedanoben 
governale', e che l’immaginazione di soverchio 
riscaldata non ci sospinga a chimeriche pene. 

Il che assai più malagevolmente pnò venir 
fatto nella solitudine delle città che in quella 
de’ campi. Ben parrà facile di potersi rinser- 
rare nel proprio appartamento, e d'innalzarsi 
quivi sopra tutte le coso ; ma una tanta deli- 
berazione riesce di poi troppo dura alla de* 
bolezza dell’ animo nostro^ oltreché mille 
cose ci vengono a casa a frastornare le nostre 
meditazioni ; per le strade e nelle brigate altri 
si fa beffe di questa nostra saggezza , al vano 
giudizio vana : le quali cose sogliono di poi 
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esacerbarci il cuore, e afBeTolire lo spirito 
che non v*è sostenuto da oggetti iropooenti 
quaato si converrebbe. 

Rousseau viveva a Parigi ollremodo in- 
felice, perchè questo altissimo genio, che vi 
scrisse opere immortali, quando usciva di 
casa veniva soprappreso da mille sentimenti 
contrari, i quali spegnendo ogni fantasia, di 
spiritoso scrittore, di blosofo profondo , e sì 
grande conoscitore del cuore umano, il ridu- 
eeano ad essere poco più che fanciullo. 

Ma questo non avvien già della campagna, ' 
dove, oltreché la casa ci porge no recesso più 
sicuro, e più lontano dagl' importuni, ci rende 
assai più affabili. Ma quello che più rileva 
si è, che qualunque volta il dimorarvi rin- 
chiuso ci venga a noja, non ci è tolto il potere 
sicuramente escir fuori, e andarci diportando 
a nostro diletto dove più ci aggrada, senza 
perciò abbatterci in alcuna cosa che dai nostri 
pensieri ci distorni^ perocché, do vechè il passo 
si volga, da per tutto v'ha solitudiue, non al- 
trimenti ohe dentro alia propria casa sarebbe; 
né vi è forza far quivi dattorno quello che 
pur ci converrebbe fare camminando per le 
vie della città ; cioè inchinarci ad ogni tratto, 
ossequiando ciascuno in coi diamo dì capo , 
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solo che si conosca pare an poco ; non essendo 
tali convenevoli punto richiesti in contado ; 
il che è pur gran cosa a chi auia andarsene 
astratto in sue raedilazioui ; benché chi della 
campagna si diletta a questo modo , si com- 
piace eziandio d'usare una cotal dimestichezza 
con coloro, ne' quali passeggiando s’avviene, 
a cui piacevolmente porge la mano , ed ha 
caro seco loro intrattenersi alquanto, come 
quelli che co’ loro puri ed ingenui ragionari 
sommamente il dilettano. Lo che fa si ch’egli 
pone amore a ciascuno, e da ciascuno è amato 
e ben voluto ; nè avvien mai cosa alcuna che 
gli perturbi l’ animo ; perocché quivi non sono 
coteste femmine altiere, che, gonfie della no- 
biltà loro vana , ti abbiano a sdegno, o cotesti 
orgogliosi signori,! quali, veggendosi possenti, 
mal sanno comportare che tu abbia a far 
, seco loro. 

* Gotali innocenti e purissimi sentimenti che 
in tanta copia si diffondono nell’anima di 
chi vive in contado, non è però che non si 
possan pure avere anche a Parigi. Essi {an- 
nosi ovunque sentire da chi , diviso dal ta- 
multo della vita , riducesi a cercar pace in 
suo cuore , quando i suoi nervi non siansi di 
troppo affievoliti ; perocché altrimenti le cose 
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ei si presentano con sembianza rincrescevole, 
anzi talGata infìno allrislanlei Conlullochè 
dove il cuore vive veramente tranquillo , e 
sia r animo onninamente raccolto in sò stesso, 
la vita può pur trapassare dolcemente anche 
tra il frastuono delle città , quando pure si 
fosse cagionevole della persona , o da qualche 
passione perturbalo ; imperciocché all’ uomo 
filosofo davvero dovrebbero le passioni esser 
quello che al nocchiero sono gli seffiri. Le 
passioni per sé dan mossa all’anima; e s’esse 
s’accendono in modo che il ben essere ne 
porti pericolo , allora richiedesi che 1’ uomo 
con savio avvedimento le restringa dentro a 
termini convenevoli , sicché trascorrendo più 
oltre , non lo trabocchino alla infelicità. A 
chi sta bene accorto contro la forza e l’ im- 
peto loro , ninna passione può essere sì vio- 
lenta e si grave che non possa essere almeno 
temperata, se non affatto spenta ; ma e’ con- 
viene che l’animo sia forte e scevro da ogni 
intrinseco rimordimento. Oltre a ciò, debb-’egli 
essere in modo conformato che niun conto si 
faccia sulle cose avvenire , e che , se per ven- 
tura vedesi in buono stato, non agogni di 
pervenire ad un migliore : perchè all’uomo è 
dato il desiderare assai cose ; ma non poten- 
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dosi per l’ umana virtù conseguire tutte , lo 
spingere tropp' oltre il desiderio ci è molte 
volte cagione di perturbazione , quando non 
ci vien ialto di conseguire quella cotal cosa 
che parea ci potesse meglio felicitare. D’altra 
parte, se si porrà mente d’ onde ci nasca la 
soddisfazione che alcune volte sentiamo in 
noi, si troverà eh’ essa non viene già dal con- 
seguimento di ciò che ardentemente desidera- 
vamo, il quale assai spesso genera noja; anzi 
ha essa origina in noi stessi , nei fondo del 
nostro cuore , dove non mai si sente sì com- 
piuta se non quando, modificando i nostri ap- 
titi , placidamente deposto ogni pensiero di 
cercar miglioramento , troviamo nel nostro 
stato un bene sufficiente. 

Ma per gustare questa preziosa tranquilfità 
che rintracciasi nella solitudine , non basta 
già l’andar guardando ogni cosa cotale alla 
trista e neghittosamente , senz* altrimenti cu- 
rarsi di por mano ad alcun’ opera. Colui che 
non si è formato un genere di vivere retto 
e ragionato, non isbadigUerà manco in cam- 
pagna, che nelle città. Ma per godere dei 
beni della solitudine, conviene porsi con ar- 
dore ad alcun lavoro, e perseverare in quello 
che solo può condurci ad una perfetta tran- 
quillità e ad una felicità vera. 
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Questa tranquillità bea sarebbe stata assa- 
porita dal Petrarca nella solitudine di Yal> 
chiusa se il suo cuore non ayesse sempre 
sospirato per Laura. E certo egli poneva ogni 
ingegno per vincere sè medesimo: ** A mezza- 
notte , dice egli , io mi levo , e allo spuntar 
del sole, uscito di casa, studio ne’campi non 
manco intensamente che in mia camera; leggo, 
penso e scrivo. M' affatico di continuo a ri- 
muovere da me l’inerzia ; il sonno , la mol- 
lezza e la sensualità. Yo tutto il dì scorrendo 
aride montagne , umide valli , caverne pro- 
fonde. Non m’abbatto giammai in alcuno che 
mi distragga ; nondimeno gli uomini mi sono 
poco a noja , benché m’ingegno di tenermeli 
lontani. Io rimembro le cose trapassate , e 
meco delibero delle future ; e sono perve- 
nuto a trovar modo per cui la separazione dal 
mondo non m’è grave; e quest’è in ch’io m’av- 
vezzo il più che posso al luogo dove io tengo 
mia dimora ; lo che fa si che trovo in Yal- 
chiusa, dove mi sto al presente, tutto quello 
che m’aggrada; perocché qui mi pare essere 
ad Atene , a Roma^ a Firenze, secondo che 
più mi piace: qui mi sembra conversare con 
tutti i miei , tanto con quelli onde fui già 
stretto in amicizia , quanto con ciascuu altro 
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che non abbia conosciuto, se non per fama j 

mediante l’ opere fatte. „ 

Ove sia r animo a questa guisa disposto , 
e trovinsi in sé stesso cutali beni , la solitu- 
dine ci può porgere ogni cosa che ci sia in 
grado. Ma non polea il Petrarca aver tutto 
quello ch’egli voleva, essendo ultremodo acceso 
d’amore; il quale stato non lascia al cuore 
quel riposo senza il quale mal ai può essere 
felice. 

L’ affaticarsi in qualche occupazione fa 
senza dubbio trovar riposo anche fra i deserti 
più orribili, benché si vegga essersi molte 
volte relegati io cosi fatti luoghi coloro che 
si volean punire d’ alcuna colpa; siccome fra 
gli altri è avvenuto già un tempo |de* grandi 
del Giappone, caduti nella disgrazia di quel- 
r imperadore ; perocché furono essi conSoali 
Dell’isola Fatfisio, la quale, essendo del tutto 
inabitata, avea le ripe d’ interna d’inaccessi- 
bile altezza , quasi da ogni lato, senza alcun 
porto, sterile affatto, in modo che quegli esi- 
liati , volendo avere i viveri che loro s’ arre- 
cavano alle spiagge , erano costretti d’ ascen- 
dere sopra delle gru per giungere a quelle 
spiagge. Tutta l'occupazione di questi scia- 
gurati, era in tessere drappi d'oro e sala 
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dolina sorprendente bellezza , i quali perciò' 
appunto non si Tendevano agli stranieri. Per 
verità ch’io non vorrei essere in disgrazia 
deir imperator del Giappone ; tuttavia sareb* ■* 
bemi men grave la dimora in Fatfìsio , che 
il soggiornare nella corte di quell’ impero. 

Nè egli è già mestieri d’una gran Ramina 
che l’anima alimenti e sostenga; anzi una 
debole scintilla è sufReiente per darle coD' 
venevole riposo, quando vi si mantenga pe* 
renne. E perciò- appunto avviene che alia 
campagna può un animo ben disposto trovar 
tal riposo che indarno cercherebbesi nelle 
città. 

Qua I fu mai sì> possente e sii avventurato- 
che fra i romorosi piaceri d'una brillante città- 
avesse quel contento che Roussean rinveniva- 
nel suo ritiro ? Poich’ io mi sono , die’ egli, 
diportato a mio agin^ io ritorno a passo lento,, 
il più lieto uomo del mondo ; e riposandomi 
con placidezza la mia mente, fra le piacevoli 
impressioni degli oggetti che vi cadono, senza 
affaticarsi in troppo gravi pensieri od imma- 
ginar cose^alte , sente e gudesi la calma del 
mio stato. Trovo sul mio verone allestita una 
assai parca mensa, dov’io prendo ristoro con 
grandissimo appetito; niun’ìdéa di servitù -o 
Zimmermann 17 


Digitized by Google 



2 58 capitolo quarto, 

di dipendenza non penetra quivi a turbarmi 
la pace. 11 mio cane mi si corica accanto , 
amico , non già schiavo ; la giocondità che 
* mi anima la sera fa chiaro indizio ch'io vissi 
tutto il giorno meco stesso ; ciò che non mi 
avveniva quando io aveva avuta compagnia j 
perocché allora era poco contento d'altrui, 
e manco di me medesimo; la sera sedea lur> 
bato e tacito , cosa che assai volte fu notata 
dalla mia fante e appresso da me stesso. Pur 
finalmente , poich* io m' era andato alquanto 
diportando pel giardino , cantando tal fiata 
alcuna canzonetta , io trovava nel mio letto 
un riposo d’anima e di corpo mille volle piu 
soave che il sonno stesso. » 

K certo si può credere che la natura ed 
no cuore tranquillo sieno alla Divinità cosa 
troppo più grata che non sono la Basilica di 
8. Pietro a Boma , o a Londra quella di 
s. Paolo. I più selvaggi deserti sono per tutti 
ripieni delTimmensità di Dio, e il suo cospetto 
santifica il colle solingo dove un cuor puro e 
placido viene a tributargli il suo olocausto. 
£sso legge dovunque nel nostro cuore, e do- 
vunque egli ode le preci di colui che con 
sincero animo 1' invoca ; perocché ogni cosa 
infino al menomo granello di polve è ripiena 
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della di lui potenza. Nè alcun lungo t' ha 
tanto alto a desiarci io petto idee religiose , 
quanto questi beati recessi, ì quali in se hanno 
le più ridenti in un con le più sublimi bellezze 
della natura, che ci inebbriano il cuore di 
piacevolissime sensazioni , senz' altra cosa , 
altro sentimento eccitarvi, che ammirazione, 
amore e riposo. Quanto fu sublime e magni- 
fica ( con dolce emozione mi rimembra ) la 
scena ch’io godetti nel 1775 allorch’ io fui 
col mio amicissimo Lavater in sul battuto 


dei suo giardino. Io mi sentiva invaso di quei 
medesimi sentimenti che scesero già al cuore 
del mio diletto Bndone , quand' ei saliva 
r Etna , siccome afferma egli stesso. ** 1 sen- 
timenti bassi e comuni che ci occupano men- 
trechè dimoriamo fra gli uomini , parca si 
dileguassero daH’aniino nostro seconduchè noi 
ei dilungavano dalle abitazioni di quelli; per- 
chè l’anima accostandosi all’ eteree regioni , 
quasi appurandosi dalle terrene , già risentiva 
alquanto della primitiva sua purezza. ,, Quivi 
tutto' lo sguardo signoreggiava la città di 
Zurigo, colle ridenti campagne che llvagheg- 
gian d’intorno; il suo lago appariva mesta- 
mente placido, e le circostanti montagne il 
rendean più cupo; talché a sì deKzioso aspetto 
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mi sentia V anima luUa occupata come da 

celeste melanconia. 

Quivi appresi ond'egli avesse cotanto affé- 
alone a que’ saccenti di Zurigo, che pur gli 
erano implacabili nemici , come quelli che 
ogni loro cura , ogni loro ingegno ponevano 
in defraudarlo di quelle lodi che meritamente 
gli si debbono , denigrando empiamente la 
sua fama in ogni modo ch’essi potessero; ed 
esso tuttavia , a cui furono dal cielo dati i 
sentimenti non meno alti che le facoltà del- 
r intelletto, pur con paziente animo, ansi in 
ogni parte pacalo e piacevole , umilmente 
piegHvasi a chieder loro perdono, quasi, non 
vilissimi detrattori , ma fossero da lui mala- 
mente ingiuriali. 

Ma lasciando questo delizioso soggiorno di 
Lavater , e procedendo alquanto più oltre , 
Tedesi in grembo alla Svizzera sorgere poco ‘ 
lungi da Zurigo il bellissimo borgodi Richter- 
swjl, sublime e dilettevole oltre ad ogni altro, 
che mai veder si possa. Quivi tiene sua dimora 
un valoroso medico, la cui anima è pur dolce 
ed energica rjuanto la natura di quel mirabile 
luogo. La di lui casa è il tempio della salute, 
deir amie zia e di tuli' i virtuosi piaceri. 
Questo ridente borgo è posto assai vicina al 
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lago Ji Zurigo , là dove due punte di terra 
rilevandosi alquanto vi formano discosto a 
poco più d' un miglio un porto naturale. 
Dall’altra banda è quel lago cinto da ame- 
nissime collinette, tutte ricoperte di pampini; 
sparsi qua e là prati , campi , giardini , bo- 
schetti , cespugli, fra’ quali sorgono quinci e 
quindi vaghi paeselti, piccoli palagi, chiesette 
ed assai rustici abituri. 

Volgendo poi io sguardo dall’est al end, 
apresi un magnifìco e vasto anfiteatro , qoale 
non si vide giammai dipinto per intero da 
ai cono ; anzi de’ cosilfatti non credo che ne 
sieno mai stati in alcun tempo. La parte più 
rilevata dal lago , che da quel lato si dilunga 
forse oltre a quattro leghe , porge a’ riguar- 
danti piacevolissime prospettive, veggendovist 
fra molle isolette amenissime , ed assai lingue 
di terra, estollersi sopra una collina la piccola 
città di Rapperschwjl, posta in capo al ponte 
che prolungasi dall’ una ripa all’altra di quel 
lago. Quindi n’appare alcun poco più là quel 
maraviglioso anfiteatro che non viene mai 
meno allo sguardo perocché da prima vedeai 
rasente il lago elevarsi così no poco quei 
brèvi tratti che si spurgon fra terra, e quegli 
ameni poggelli che vi surgon di sopra, non 
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più lunghi che una mezza lega^ ai quali poco 
più olire succedono monticelli alquanto più 
rilevali , tulli ripieni d' alberi e di verzure , 
sparse qua e colà di ville o capanne. E pog- 
giando più con lo sguardo, appajono mirabil- 
mente fertili e maestose l'Alpi altissime, 
fune sopra l’ altre accavallate, e variamente 
dipinte d’un chiarissimo azzurro con soave 
armonia: dietro le quali Alpi s’ergono verso 
il cielo rocce smisurate cui eterna neve rico- 
pre. Quinci più avanti prodiicesi l’ anfiteatro 
in una prolissa catena di monti, che in verso 
il sud si ripiegano , distendendosi in sem- 
bianza assai vaga e sommamente penetrante ; 
donde dipoi infino all’ ovest si prolungano 
tuttavia lo forma incomparabile : alla falda 
de’ quali giace il bellissimo Uichlerswyl in 
riva al lago. D’ogn’ intorno vi s’estolle un 
nero bosco d’abeti, che in mezzo fanno luogo 
ad un’immensa copia d’alberi fruttiferi, fra’ 
quali scorgonsi tratto tratto seder case cam- 
pestri. £ quel borgo di Richterswjl, assai 
pregialo per leggiadria e pulitezza, essendovi 
le vie tutte selciate, e le case edificate di pie- 
tra viva e dipinte al di fuori. D’intorno vi 
s’aggirano assai bei viali d’alberi da frulli, 
disposti io buon ordine a modo di passeggi 
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lango la riviera, e che continuando più olire, 
salgono su per colali poggi che vi sono dal* 
tomo , chiudendosi per lungo trailo in om- 
briferi boschelti; tulle cose che porgono al 
passeggierò una ridente veduta e veramente 
sublime, che tocca, ravviva, ed empie d’ in- 
solita allegria; talché lo se' forzato fermarti, 
contemplando parlilamenle sì grandi bellezze: 
il cuore ti si ristora , la mente si ricrea , e 
non sai spiccarti da que’ luoghi beali : non 
vedi palmo di terra che non sia culto ; ogni 
piccolo spazio li mostra frulli e promette rac- 
colta ; ogni mano vi s’ adopera ulilmente ; 
niun ozio v’è concesso , nè manco al vecchio, 
nè al fanciullo. 

Le due case del medico sono cìnte cia- 
scuna d' un bel giardino ; il che fa sì eh» 
quantunque^ sieno esse poste in mezzo al 
borgo , vi sono tuttavia non manco isolate 
che se fossero all'aperta campagna. La camera 
di quel mìo strettissimo amico giace sopra 
l’un de’ giardini , e a piè di quella corre un 
limpido ruscelletto. Quindi vedesi sollevarsi 
maestoso 1’ Ezelberg , che 1’ è discosto forse 
una lega ; una follissima selva ne adombra la 
vetta, là dove nel bel mezzo sorge una villa 
dì bellissimo aspetto con una beo ornala 
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chiesa, alquanto rilevala sopra I’ altre case , 
tal che si bee gli ultimi raggi del sole che a 
•era inchina. Quinci innanzi si posa il dol<* 
cissimo lago di Zurigo ^ non mai da pro- 
cella agitalo , le cui onde linapide quante 
il cristallo placidamente rinfrescano l’ er- 
bose rive. , r / 

Quivi ponendosi di buja notte ad alcuna 
finestra , o andando fra que' giardini a sol- 
laezo cogliendo le fresch’ aure , mentre la 
luna , levatasi disopra le montagne, versa sua 
luce sul lago increspalo ; fra questo placido 
sonno di tutta la natura, odesi all’un dei 
lati il cupo suono delle campane che con 
flebile armonia si vien propagando, e dal- 
l'altro le stridule voci delle notturne senti- 
nelle che t’accennano l’ore, mescersi trista- 
mente coll’ impronto latrar de’ domestici cani. 
Sentesi di lontano il piccolo legnetto del bar- 
caiuolo fendere soavemente le onde tranquille, 
e vedesi tal fiata cozzar co’ flutti attraversando 
il lago. Nè io credo che il lago di Ginevra, 
che offre pure un prospetto veramente sublime 
e maestoso, operi sull’animo dello spettatore 
tanta am|ruirazione quanto fa .quello di Zu- 
rigo presso a Richterswjll , dove gli oggetti 
sono assai^.più raccolti, più aggradevoli, e. più 
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penetranti, larilochè meritamente si può dire 
essere questo il capolavoro della creazione. 

Nelle case di questo GUntropo non hanno 
alcun luogo le ricchezze , non il lusso , non 
superfluità veruna. In si siede sopra scranne 
di paglia ; egli scrive su certe tavole pressoché 
informi, nonché pulite; egli mangia e seco 
mangiano i suoi amici in vasi di terra. Tut« 
tavla v’ è pur mantenuta nna politezza somma 
io ogni cosa, nè d’ alcuna opportunità vi si 
patisce disagio; benché il maggiore suo stu> 
dio, anzi tutte le sue spese consìstano in una 
assai ben numerosa collezione di ritratti d’o- 
gni maniera , qual dipinto, quale inciso e 
quale sculto. 1 primi raggi dell’aurora pene- 
trando nella piccola camera dove questo Sag> 
gio dorme e riposa in pace, piacevolmente il 
destano ad una nuova vita. Ai suo risvegliarsi, 
viene salutato dalle dolci mattinate delie tor- 
toreile e d’altri uccelli assai che egli serba 
in una stanza attigua. 

Le prime ore del giorno e Testreme sono 
u lui solo riserbate : tutte 1’ altre sono da lui 
consacrate ad un numero immenso d’infermi, 
o da alcuna affezione travagliati , che a lui 
ne vengono a consulto. Una tanto benefica 
vocazione assorbe tutta la sua vitale ad un’ora 
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le n*è cagione di sua fulicilà. Tutti gli abitai 
lori delle alpestri montagne della Svizzera e 
delle valli profonde , corrono a lui , senz’ al- 
trimenti studiar bei modi ond' esporre lor 
bisogni , come quelli che ben sanno , niuna 
cosa essere occulta al perspicacissimo occhio 
del dottore, ed al divino suo intelletto: essi 
dinanzi al cospetto d’un tant'uomo immobili 
sì stanno, e pendendo dal suo labbro, con in- 
tenso animo tutti raccolgono , come grani 
d' oro, gli alti consigli che ne scendono co- 
tanto salutari , e tutti pieni di consolazione , 
di speranza; con salda deliberazione si par- 
tono da lui, non altrimenti che un sant'uomo 
farebbe partendosi dal suo confessore nel- 
l’eremo, Or chi crederà che nel termine di 
una Biffata giornata manchi qualcosa a com- 
piere la felicità di quest’amico dell'uinanità ? 

Egli è questo il bel paese dove soggiorna 
uno de’ più grandi medici del secol nostro , 
il dottor Hotze, non manco gran medico che 
gran filosofo , tal che per I’ estensione vastis- 
sima de’ suoi lumi, e per la profondità somma 
del suo avvedimento e di sua esperienza , 
merita senza dubbio d’essere posto a pari 
con i due amicissimi miei, Tissot ed Hirzel. 
Cosi si passano i giorni tutti uniformi e felici; 
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e certo bea ci si vive a questo modo, siccome 
avviene di costui, il quale, da due ore in 
fuori ch’egli per sè solo si riserba , tutto il 
giorno dedica al sostentamento ed al conforto 
de' miseri che a lui vengono in frotta in que- 
sta veramente celeste regione. II suo spirito 
attivo e tutto pieno di vigore non si posa 
giammai ; e sul suo cuore benigno regna sem- 
pre un riposo celeste. Certo, invano se ne 
cercherebbe un simile alle corti. Nè egli è 
già necessario aver soggiorno o in delizioso 
luogo quanto è quello del mio dottor Hotze , 
od allo splendido palagio del mio re a Wind- 
son , perchè se n’abbia a provare la medesima 
felicità ; anzi si può essa ritrovare e godere 
in qualunque altra posizione, siccome quella 
che nella massima parte procede dal cuore 
ove tiene ferme sue radici. 

Colui è felice , il quale non richiede , non 
desidera alcuna cosa oltre a quello ch’egli ha. 
£ benché una felicità tale assai agevolmente 
si ritrovi a Richlerswyl sulla riva del lago di 
Zurigo, non è perciò eh’ essa non si possa 
eziandio rinvenire in ogni altra parte ; ed io 
stesso, che questo libro scrivo sulla solitudine, 
ancorché chiuso fra quattro miseri muri , 
senz' altra veduta essermi aperta fuorché il 
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sommo (l'un* antica torre di una chiesa, ho 
pur ferma opinione J’ avere conseguita e di 
godermi tale felicità. 

E veranieute la fonte del riposo uon debba 
rintracciarsi se non nel cuore; quantunque a 
volervela ritrovare , conviene aver 1’ animo 
gentile e pacato , e di salda virtù fornito. 
Perocché chi ha il cuore a questo modo con- 
formato , certo non dura fatica a divenir 
buono ed amorevole a lato ad, una pura sor* 
gente, o dopo un leggier sonno preso all’ombra 
d’un fronzuto abete. La tranquillità della 
natura trapassa soavemente net nostro cuore; 
e la pace con sé stesso è la pace coll’universo; 
perocché con un cuor pacifico si pigliano le 
cose per quel verso che le hanno in sé di 
buono, 0 di' men tristo , e gli uomini ci si 
stimano migliori che non sono, 11 che mala- 
gevolmente può avvènìre.in chi usa di conti- 
nuo cogli uomini , e non mai seco stesso , 
sendovi maggior uopo di fuggir sé medesimo 
che altrui. Ma quando tutta la natura ci sor- 
ride, quando l’animo nostro si sente tutto 
acceso di tenera amorevolezza; allora niun'al- 
tra cosa ci manca che un cuore con cui divi- 
.dere la felicità nostra. i 

Quindi ne nasce che l’anime dolci e affezio- 
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nate in un con U domeslìca felicità, molto me* 
glio si trovano fra le campagne che altrove. 
Le corti più superbe dell’ Europa ninna cosa 
in sè hanno con che contrastar loro gli appe« 
titi, o fomentarne dei maggiori, o più ferventi 
ch’esse non hanno; nè io dubito che ad no 
cuore avvezzo alla felicità campestre, mnl ba- 
sterebbero coleste eortigianerie» o quant’al- 
tri diletti , anzi vanità che ci hanno luogo , 
a spegnere in lui il dolore di vedersi astretto 
a dispiccarsi da’ pari piaceri eh* egli in sè 
stesso rinveniva in tanta copia fra i campi, e 
mal suo grado trascinato in un palagio reale, 
necessitato a piegare l’animo grande ad un 
genere di vita del tutto inetto e vile ch’ivi 
si conduce; dove di niun’altra cosa si ha cura 
oe non di trastullarsi vanamente in discìpite 
sciocchezze, essendo in fine di noja ad altrui 
ed a sè stesso ; odiandosi le più volte l*un 
l’altro; ora farsi gran festa e lieto viso, e 
^ poco appresso lacerarsi acerrimameole a vi- 
cenda quel poco di nome che alle loro pic- 
cole anime fosse stalo per avventura altrL 
buito, e malmenarsi , anzi manoinetlere ogni 
cosa, solo che ne seguiti la propria utilità, 
soddisfacendo d’ogni brulla cosa alT appetito 
che si possa. Ahi vitupero del guasto mondo 1 
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Solo rivivono alla campagna i piaceri vo- 
raci, l’amore, la buona fede, e gl’illibati co- 
alami de’ nostri maggiori. £ bene il dicea 
Rousseau agii abitanti delie città , che lavila 
campestre ha seco tali piaceri cb'essi mal 
poleano provare; che troppo meno insipidi 
erano, e meno rozzi cb’essi non s’avvisavano; 
che quivi può a grand'agio signoreggiare il 
gusto , la scelta e la convenevolezza in tutte 
le cose;ciò che non può essere nelle corrotte 
città , ornai tutte contaminate dalla più ne- 
fanda feccia de’ vizj , senza potere di sò 
porgere alcun virtuoso sostentamento ad ua 
cuor gentile, se forse esso non fosse pur di 
tanto avveduto, ch'egli sapesse a convenevole 
tempo raccogliersi in sè medesimo, lungi da 
aè respingendo quanti vanì ed orpellati pia- 
ceri potessero infestarlo. 

Nè solamente vi si godono i piaceri più 
puri e più perenni ch’essere non possono alle 
città; anzi non v'ha male sì grande che sotto 
la freso’ ombra, in una solinga valle , non si 
dimentichi : il che avviene perchè, essendo 
discosto ogni oggetto di dolore, Tanìmo s’av<^ 
vessa a confortarsi, e quindi a sostenersi con 
quelli che gli s'apprestan d’intorno, li quali 
per essere più semplici, riconduceadolq tratto. 
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trailo alla pristina inlegriià e purezza, fanno 
dileguare ogni cubilo che dapprima il tenesse 
offuscato, e soavemente lo dispongono ad una 
calma, ad una segregazione da ogni eslrin- 
seco desiderio che gli son poi cagione di vera 
felicità. E perciò appunto si vede che anche 
nelle città si odiano manco i malvagi, e manco 
di loro ci ricordiamo, secondochè essi ci ven* 
gon manco spesso dinanzi. 

Fra il tumulto del viver civile e sotto la 
pesante soggezione de' grandi , il i-ontinuo 
conflitto del buon senso e della ragione colla 
stupidità e coll’orgoglio de* potenti , spande 
un torrente di miserie siili' umana vita. E 
ben si veggono, per troppi esempi, colali sci* 
muniti, che l’arbitrio di fortuna fa assai volta 
sedere in cospicue cariche , essere, a quei 
miseri che loro soggiacciono, cagione di ama- 
rissima vita , ponendo ogni loro studio , anzi 
la vilissima industria loro in moltiplicare , 
intralciare, ravvolgere in mille spinose difB- 
coltà ogni lor fatto, tanto che veggano non 
essere possibile o mal potersi disviluppare ciò 
ohe essi impongono loro di fare , sicché non 
sia per la virtù de’ subalterni fatta palese la 
crassa loro ignoranza, e i fecciosi loro vizj non 
siano chiariti ; e così questi vili ed inerti , 
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nati non ad altro che ad empire il ventre , 
ne più nè meno che si facciano i bruii , em* 
piamente ti rintuzzano l’animo e T ingegno,, 
e con io 3Coras<[ìarti di continuo , irritarti , 
avvilirli, opprimerli , li rendono la vita piena 
di rammarichi e di lagrime, e fiiiinoli mille 
volle il giorno desiderare la morte. A tulli i 
quali ben può trovarsi largo compenso e riparo, 
quando con forte animo, restringendo quant’ò 
più possibile i proprj bisogni o i proprj desi* 
derj , ti conduca ad essere solo lungi dagli 
uomini. 

E nel vero, ninna cosa v’ha la quale po«sa 
IraGggere l’amor proprio di colui che non ad- 
dimanda più oltre di quanto egli ha. Le pa> 
cifiche idée che la solitudine c’infonde nell’a^ 
olmo sulla semplicità, l’ordine e la quiete, 
respingono e tengono dal nostro cuore lon- 
tano ogn’allro desiderio eccessivo. Nel conti- 
nuo commercio con noi medesimi ninna cosa 
è che ci paja andarci a traverso, niuna cosa 
dì che sosteniamo è difetto; anzi ci è avviso 
che tolto proceda secondo quello che di noi 
Stessi sentiamo, senza desiderar più. E se per 
ventura alcuna cosa ci sopravviene, la quale oi 
arrechi qualche bene, noi non l’abbiamo già 
tome a uoi dovuta, o cpmecbessta meritata, ma 
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ce la repiiliamo a speciale giustizia; lo che fa 
»ì cheuoi ci aUristiamo qualora ne vediam di 
siffatte loruare iu benefìcio altrui , essendo ogni 
invidia rimossa; nè del male iu contrario ci 
crucciam troppo, se alcuna volta neveggiamo 
seguire nelle cose nostre, pensando essere 
quello un debito compenso agli agi ed a’pia- 
ceri goduti; anzi il giudichiamo ben conve- 
nirsi a’difetti, de’quali, usando e conversando 
con noi stessi, ci veggiam pieni: ciò che mal 
potremmo fare, se fossimo abbacinati dai falso 
lume che fra le brillanti società non suole 
splendere se non sulle poche buone parti che 
per avventura potessero in noi; perocché in 
tale stato l'animo sempre distratto non atten* 
deodo ad altro che a dilatarsi e a pascersi 
di vanità, mal sa comportare di ravvolgere 
seco quello che potrebbe impedire e turbare 
quella forzata lusinga in cui leggermente si 
addormenta. Tal che se per isventuru avviene 
dipoi che fra tanta morbidezza sopraggiunga 
alcun contrattempo, allora tutte rilassandosi 
le forze dello spirito, afflitto, sconsolato, cade 
in insopportabile tristezza, donde appena dopo 
grandissimo stento può risorgere, quando sia 
pur dì tanto avventurato che alcuna nuova 
letizia il soprapprenda, la qnale il tragga da 
Zimniermann i8 
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quella colale perturbazioae dove sì tristameiUe 
dianzi si giacea. 

Io avrei volentieri voluto finire i miei giorni 
neiramabili solitudini della Luisiana, dicea 
uno storico francese, lungi dai frastuono del 
mondo, dall’ingegno ingannevole ed avaro de» 
gli uomini. Colà si godono mille innocenti 
piaceri che senza posa si rinnovellano ad ora 
ad ora, senza aver fine*, colà non ha luogo 
il malvagio proposito, non l’ invidia, non la 
maldicenza, non i superbi rimbrotti e il grave 
impor silenzio di cotesti presuntuosi bacalavi. 
Sopra quegli spaziosi prati ridenti non si può 
volgere inìorno lo sguardo, senza ammirare 
la benignità eccelsa del Creatore, veggendo 
cotante varietà d’animali vagar sicuramente 
per que’luoghi di delizie, sentendo sì immensa 
torma d’uccelli riempierei boschi de’loro dolci 
canti; e avendo sì libero agio di contemplare 
le maravìgliose cose della natura che sì prò* 
fusamente vi fan mostra. 

Ed io ben veggo quanto eziandio fra ie 
solitudini, che per tutto si trovano nell’A- 
lemagna, sia troppo miglior vivere che fra 
gli artificiosi piaceri del gran mondo; benché 
non si richiegga gran fallo vivere nell’eremo 
per godere de'puri e de’ veri piaceri; ma in» 
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tanto si può viver puro e lieto davvero, in 
quanto i'uom sia cittadino dabbene e d'animo 
negli appetiti temperato e ristretto. L’indu- 
stre cittadino, che avendo affrettato il suo tra* 
vaglio torna alla fedele consorte e a'suoi fì- 
glìuoli, certo non può essere manco lieto nò 
manco pacifico che il più grande cortigiano. 
K in verità se gii uomini non gli rendono 
quella giustizia, quella rimunerazione che le 
opere sue hanno meritato; se il suo zelo, se 
i benefici da lui fatti trovano misero com- 
penso d’indifferenza od anco d’ingratitudine, 
esso raccogliendosi fra’suoi, ricoverato tene- 
ramente fra le loro braccia, lodato e careg- 
giato quanto alle sue virtù si conviene, perde 
senza dubbio l'amara rimembranza d’ogni in- 
giustizia od oltraggio che la malvagità de’suoi 
concittadini gli avesse fatto. Se la magnifi- 
cenza del gran mondo; se lo splendor delle 
corti; se il trionfo della grandezza e della 
possanza gli hanno raffreddato il cuore; se 
la frode, le calunnie, i cavilli, la vanità lo 
hanno esacerbato e stancato; lostoch'egli per- 
viene fra coloro che egli ama, e da coi sa di 
essere corrisposto, sente l’afflilto cuore posa- 
tamente ripigliar lena e riaversi da queil’ab- 
battimento per cui giacessi spossato e lan- 
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guido. In lui ben si riJeslano di subito i più 
dolci senlimenli e i più nobili a rinvigorire 
e sostenere il suo coraggio e Tantico valore; 
e l'animo suo turbato ben tosto sì riconcilia 
coirumanilà, riconfortato dalla verità che dal 
suo lato apparisce, e sostenuto dalla probità, 
dairinnoceoza sua che gli prestano franchezza. 
Ma ciò non avverrebbe già s’egli avesse go- 
duta una fortuna mille volte più brillante, 
come s’egli fosse stato il favorito d’alcun gran 
ministro, o di leggiadra gentildonna; od anco 
se fosse stalo grande e ricco esso stesso^ e fra 
tanti lusinghieri beni avesse trovata dissen- 
zione, gelosia, odj_, inimicizie; perocché fra 
cosi fiere e terribili cure, onde pochi potenti 
vanno scevri, mal troverebbe nel suo splen- 
dido palagio il riposo del sapiente, deH’uomo 
dabbene e moderalo ne’desiderj. 

Tali sono'i vantaggi della solitudine, se- 
condo ch’io mi penso, alti a rappattumarci 
cogli uomini e col mondo. E qui piacerai ri- 
ferire quello che ne dice il sacro’dottor Zol- 
likofer: « La solitudine, dic'egli, ci difende 
contro le frivole cìance, contro l’ingiusto dis- 
pregio e l’acre morso dell’invidia; essa ci ris- 
parmia il triste spettacolo delle follie, de'delìtti, 
delie miserie che infestano sì spesso il teatro 
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della vita sociale, essa in noi spegna il fuoco 
delle passioni soverchiamenle accese, e stabi- 
lisce la pace eternamente nel nostro cuore. » 
Ed io ho già in me stesso evidentemente spe- 
rimentato queste altissime cose dette dal buon 
Zollikofer. 1 mperciocchè qualunque volta s’av- 
visayano I miei concittadini ch'io mi turbassi 
e avessi mala vita per l’offesa da loro fattami, 
equando perveniamiaU’orecchio la festa grande 
che facessi a*miei danni dagli invidi e da’ma- 
ledici ne’crocchj tra le signore e i nobili per- 
sonaggi, cotanto contro di me accaniti, io pla- 
cidamente dicea meco stesso: Quand'anche i 
miei avversar] m’avessero giurato mille morti, 
che perciò.’’ Che potranno mai que’loro scioc- 
chi morsi e discipite facezie? Dove andranno 
- elleno a battere tutte coteste loro acerrime 
satire che con tanta sollecitudine spargono 
per tutta Germania e per tutta la Svizzera? 

Il cardo e le spine non al piè duro e In- 
callito che senza alcun dolore le calpesta e 
passa, ma alle morbidetle membra di cote- 
sti delicati efteminati menano piaghe ed ul- 
ceri. Costoro debbonsi non altrimenti trattare 
e curare che farebbesi de’ fiori delle giovani 
piante, soavemente cioè, e con somma circo- 
spezione: tristo chi attenta di stender loro dura 
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o ruvida mano. Ma chi ha luogameute eser- 
citate sue forze a fronte de’più terribili pe- 
ricoli e contro le sciagure più crudeli e mi- 
serie, colui che sente l’animo suo elevato oltre 
la torbidezza de’ pregiudizi e de 'falsi giudizi, 
non s’accorge tampoco di tali colpi, non ch’e» 
gli li senta. Esso lascia aU’anime deboli e 
vóte le frivolezze, nè punto si cura del loro 
gracchiar vano che mal può salire aU’aitezza 
della sua virtù. 

Nè per obbliare il furor de’ nemici è già 
mestieri aver sempre a secauda i dolci zef*' 
fìri, le chiare fonti, le folte selve, le fresche 
grotte, le zolle fiorite, nè le riviere ripiene 
di pesci. Siffatte cose ben hanno gran forza 
di trarci dalla mente ogni affanno, quando ci 
riposiamo io calma segregati dal rimanente 
degli uomini. Ma l’uomo può pure svilup- 
par l’animo da ogni cura, quand'egli con fermo 
consiglio si disponga, deposto ogni rispetto, 
a vivere a suo senno secondo che gli viene in 
grado, seguitando quelle cose alle quali sen- 
tesi inclinato. Chi vive con tale risolutezza, 
punto non curasi di quelle lievi traversie che 
tutto il giorno sopravvengono, vivendo; nè gli 
cale di essere avuto in conto d’uomo dappoco, 
siccome colui che alle beffe che di lui fanno 
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gli Stolli, dà quel peso che meritano, nè le 
ingiustizie altresì gli aggravano gran fallo, 
reggendo che mal gli posson nuocere, qnan* 
d’egli con forte animo le abbia a vile; peroc> 
chè egli sa bene che non può di lui avvenire 
altro che ciò che della polvere accade; la 
quale non suole mai essere dal vento levata, 
agitata, ravvolta in guisa che in fine non si 
trovi ad ogni modo d’onde fu tolta. Per la 
qual cosa esso ama assai meglio far volentieri 
e di tutto animo che esservi forzato. Ma que- 
sto si vuol fare lungi dal mondo, il quale ben 
potrebbe agevolmente, aggirandolo e adescan- 
dolo colle sue lusinghe, ritenerlo invescato o 
nel molle agio, o nelle ricchezze, o ne’cadu- 
chi onori: cose tulle che inavvedutamente im- 
pongono bene spesso ad uomini liberi tal giogo 
che a gran fatica possono di poi scuotere, 
quand’avviene che, diradandosi le tenebre che 
loro offuscavano gli occhj dell’ intelletto, ap- 
paja manifesta la cattività ove l’anima dal 
solletico de’piaceri mondani è stata ridotta. 

Per cosi fatta guisa non solamente la so- 
litudine procaccia al cuore un placido riposo; 
nò solamente rende essa altrui buono e valo- 
roso, togliendo lo spirito dalla malvagità • 
dalla stupidità; ma assai altri vantaggi ha 
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essa graodissimi e troppo più preziosi. La li- 
bertà, la verace libertà in nluna parte ai trova 
quanto pell'alIonlaoaaieDto dal tumulto degli 
uomini, sicché in niuna cosa oia ranìmo at* ' 
taccate al bel mondo. £ saviamente dicea co- 
lui che affermava essere la solitudine ricupe- 
ralrice deiranimo distratto, anzi furato a sé 
stesso, dappoiché egli quivi sentesi avere una 
chiara ed intima cognizione di ciò ch’egli 
e di quant’egli ha, e ch’ivi vive egli più a sé 
medesimo e in sé medesimo, ch’ei non fa- 
rebbe essendo fra gli uomini, dove ogni suo 
fatto, ogni suo pensamento n’andrebbe a cadere 
in ogni verso sopra oggetti estrinseci ed es- 
tranei; cfi'ivi esso rientra in uno stato libero 
e giusta i dettami della natura, non ravvi- 
luppato da alcuno artificiale raggiro; poiché 
egli vi pensa, vi opera secondo quello che il 
suo carattere, i suoi sentimeiilj proprj gli 
dimostrano che nella solitudine non è egli già 
un automa posto in azione secondo i’allrai 
piacere o comandamento, ma egli trovasi in 
ogni cosa ciò ch’egli é in fatto senza più; che 
ivi non teme esso un severo padrone, un ti- 
ranno crudele; ch’ivi ninno si fa beffe di lui, 
nè esso di niuno, né di niuna cosa si scan- 
dalizza; che né il grave carico degli affari, 


Digitieed by Cooglc 



. TANT. DELLA SOLIT. PEL CUOEE. 28 1 
nè quello de’convenevqli che tuttodì si pre- 
tendono, Io turbano punto, nè il mettono in 
pensiero; ch'ivi tutti rompe senz’alcu no stento 
i legami delle prave abitudini e dell'arbitra- 
ria servitù; e che Io spirito può quivi elevarsi 
a’più alti .pensieri, e il suo cuore abbando- 
narsi n suo gra^o a'più teneri e più sublimi 
sentimenti. 

Fu pure da madama di Staci reputala 
grand’errore il credersi libero vivendo alle 
corti, dove in qualsivoglia azione, comechè 
di pochissimo momento, sei forzato a pigliar 
cura, e star bene accorto che tu non vada er« 
rato per mille accidenti che ti possano' soprav- 
venire; dove non mai si può pensare alquanto 
elevato; dove è forza che i sentimenti nostri 
sieno tutti governati e procedano secondo le 
varie cose che ci soprastanno; dove ogni cosa 
che ci sia vicina o d’intorno mostra aver quasi 
diritte di porci a sperimento; e dove in somma 
non mai ci vien fatto di godere alcuna volta 
di noi medesimi. « L’essere di nè lieto, di- 
ceva essa, non trovasi se non nella solitudine; 
nè a me riuscì mai di conoscer me stessa, 
prima che io fossi nella Bastiglia. » 

E certo a ragione sentiva quella gran donna 
sì fattamente; perocché in vero temono i cor- 
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tigiani e debbono a diritto temere ogni cosa 
che si veggono dattorno; e ben conviene che 
essi sieno sempre avveduti e stieno riguardati 
e rattenuti ad ogni atto che veggono mnovere, 
e sono pur sempre aiBitti da un sospetto ri- 
mordimento che dentro li rode; benché assai 
spesso, nonostante tuttociò, appajano essi ri* 
denti nell’aspetto e festevoli piucchè mai; a 
guisa di quella pinzochera, la quale, non sa- - 
pendo prevedere la sua sorte^ tenea accesa 
una candela all’arcangelo Michele e un'altra 
al demonio. 

Un cosiffatto prevedimento e sforzo sono 
incomportabili a colui che non ha dalla na- 
tura sortita attitudine cortegiana. E s'egli av- 
viene che alcun uomo libero sia astretto ad 
essere di corte, malagevolmente può reggere 
a quél genere di vita cotanto disconveniente 
all’altezza dell’animo suo: io che fa sì ch’e- 
gli, sazio, in poco d’ora infrange ogni catena 
e si disvilappa. È quindi uopo che sia cre- 
sciuto alla corte colui che a quello stato è de- 
stinato; perocché altrimenti mal potrebbe, ove 
fosse dotato d’animo integro, sostenere quella 
caricatura e delicatezza che cotanto vi sì esige. 
L'esservi generalmente scemo ciascuno di giu- 
dizio e di sano accorgimento, fa che le cose 
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TÌ si debbono parlltamente e minulamenle 
discorrere, che pur son le più volte cotali fri- 
volezze e freddure di ni un momento, ma che 
Dondimanco, per essere runico trattenimento 
e l'unico diletto di quelle misere animette, 
convien pure che sieno sostenute con un’aria 
di gran cosa e d'alta importanza. E così per 
lo contrario molte altre cose saranno scabrose 
daddovero e piene d’infiniti pericoli, che alla 
loro corta veduta pajono leggiere e da non 
pensarvi punto: colpa della corrotta abitu- 
dine contratta in que’luoghi, splendidissimi a 
strisciare in una continua alienazionedi mente. 
Ora, di tutte queste cose ben potrà fare aV- 
gomento colui ai quale sarà accaduto d'es> 
sere tutta una sera astretto a sedere e a par- 
lare senz'altrimenti sapersi di che si parlasse, 
di che s’avesse a parlare; e per conseguenza 
senza venire a dir nulla. Alcun v^ è che vor- 
rebbe pur cavarti un’idea a suo senno, senza 
però saperti esprimere o in alcun modo ac> 
cennare quello ch’egli s’intenda; altri con tutto 
1‘animo ti porge attenzione, e mentrechà t’af- 
fatichi e li sbracci in voler por mostrargli e 
fargli entrare in capo quello che per lui non 
si fa di sapere, scendono le parole, scorrono 
i raziocini sull’animo di lui a quella guisa 
che fa l’acqua cadendo sulla tela incerata. 
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Quanti pensatori sono schiavi in un eroe» 
chio di sciocchi e d'insensati! Quante persone 
ragionevoli ed assennate sono dannate ad 
umiliare il loro ingegno, anzi a gettarlo, solo 
perchè sono addette a chi non è tale! Male 
vi è soiTerto chi osa farsi beffe di ciò eh’ ivi 
ai onora, o tenere a vile cosa che vi sia avuta 
cara. Non v’ha per certo alcun tiranno tanto 
abbominerole e crudele, quanto sono all’uomo 
i pregiudizi; ed è tanto più obbrobrioso il no- 
stro servaggio, quanto si sente meno. Ahi, mi- 
sera condizioneldl proporsi di vivere nel com- 
mercio degli uomini in grado a ciascuno, è 
ancor poca cosa: conviene di necessità, oltre 
a questo, che tu non pensi punto, volendo 
riescirvi, e che tu spenga nell’animo tuo ogni 
buon sentimento; egli è pur mestieri che tu 
ti ponga ad avere in dipregìo tutto che da’saggi 
si stima, e commendare, ed in alto con somme 
lodi levare ciò che al bello spirito piace, non 
ostantechè dall’uomo di senno si biasimi e 
si sprezzi; perocché se tu ti ponessi in avven. 
tura di urtare manifestamente coi l’universale 
acciecamento, tu correresti pericolo di per- 
dere il tuo riposo e ogni tua buona ventura.. 

Ora a voler fuggire una siffatta soggezione 
ottimo consiglio è il ridarsi a vivere fra’campi, 
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o menare in città una vita domestica e tran- 
quilla. Per cotal modo tu verrai a conseguire 
e serbarli quella indipendenza e libertà che 
soia ti può tórre da ogni urto, da ogni avver- 
sione che potesse soprapprenderti lo spirito, o 
rintuzzarli od offuscarti il buon senso. Ma 
se tu vuoi che la solitudine non ti riesca for- 
zata, non bramare la corona del doge di 
Venezia; imperocché questo povero schiavo 
non potrebbe recarsi a visitare un ambascia- 
tore straniero, se egli non avesse avnla licenza- 
dai senato; talchèognuno è forzato confessare 
che la solitudine e la dipendenza sono le 
esclusive prerogative del di lui stato. 

Quando, nella solitudine non troviamo nè 
in noi, nè ci veggiamo d’intorno alcuna cosa 
la quale o ci leghi, o ci ritenga o ciafQigga, 
allora noi ci sentiamo davvero; allora oi s’apre 
un intimo conoscimento di quanto noi pos- 
siamo, e di quanto noi siamo; e in tal guisa 
la libertà e l’agro fanno l’uomo attivo e ragio- 
nevole , togliendogli dall’animo ogni idea 
d’altra felicità. 

Così la solitudine e la libertà rendeano al 
Petrarca odiosi tull’i piaceri del bel mondo. 
In sua vecchiezza egli sarebbe stalo segretario 
di varj Papi, s’egli cautamente non avesse 
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ritratto ii piede da quanti lacciuoli gli a'erano * 
tesi. £ benché la carica fosse tale, che poten* 
dola un altro ottenere, sarebbesi reputato a 
somma ventura, nnlladimeno ii Petrarca solca 
dire: « Le ricchezze che ci pervengono a 
spese della libertà , sono vere miserie ; ii 
giogo opprime ad ogni modo, sia esso d'oro, 
o sia pur di legno. ,, Ond'egli fece sentire ai 
suoi mecenati ed agli amici suoi, che non gli 
reggea l'animo d’abbandonare la propria libertà 
e l’ozio che gli era dalia fortuna concesso, 
conciofossech’egii li reputasse i principali 
beni che aver si possano al mondo. Affermava 
egli, oltre a ciò, non sapersi io alcun modo 
dispiccar dallo studio delie scienze *, e che 
poich’egli avea già dispregiate le ricchezze in 
tempo che ne area maggior bisogno, gran 
vergogna gli parea gliene dovesse tornare, 
s’egli si fosse indotto ad aggradirle a tal ora 
che potea vivere a suo agio; ch’egli beo vedeva 
oome, a voler mettersi in lungo viaggio, con* 
veniva essere ben provveduto delle cose dei 
mondo ; ma che, poich’egli si vedeva oggi 
mai a termine del sno cammino, non gli biso* 
gnava pensare altrimenti alle spese del viaggio, 
ma a quelle solamente che appena potessero 
bastare a pagar l’oste. 


Digitized by Gopgle 



TAMT. della 80LIT. PEL COORE. a8/ 
L'aTversione alla vita corlegiaoa condasse 
il Petrarca nella solitudine, non avendo più 
che ventitré anni, benché chi gli avesse posto 
mente, quanto al corredo ch'egli si traea 
dietro, sì per le spese ch'egli profondeva, e 
sì anche pel ano temperamento, avea lutto 
quello che a cortigiano poteva richiedersi. 
Imperciocché ninna cosa in lui mancava con 
che essere gradito e ben voluto , come colai 
ch’era di sì dolce aspetto e sì leggiadro che 
ognuno che tra via s’avveniva in lui, si fermava 
a mirarlo, e mostravaio a dito. 1 suoi occhi 
accesi vivissimamenle, e la sua fisonomia mae« 
stosa, dinotavano di fuori quanto fosse d’energia 
nel suo spirito. Aveva egli un vivace colorilo, 
ed era grande e assai leggiadro della persona. 
Il suo temperamento Io trasse dapprima al- 
quanto al vagheggiar e ad amare forse troppo 
più che all’altezza del suo ingegno non sareb* 
beai convenuto; a' quali amori grandissima 
forza prestarono e il calore del clima d’ Avi- 
gnone dov’egli viveva, e l’ozio che vi godea, 
e l’ardor giovenile, non manco che l'avervi 
trovata tale che ben gli parea che il valesse. 
Vestiva egli altllUto e galante, e dilettavasi 
oltre ogn’allro d'apparire in ogni cosa leggia- 
dretto ed ornato, siocom’era a que’ tempi 
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costume della corte del Papa, ch’ivi sedea. 
Usava di coutinuo andar coperto d'un abito 
bianchissimo, ed era tanto pulito che una 
piccola maccliia, una piega ch’avesse veduto 
in quel suo vestimento, gli dava gran noja. 
Camminava stretto, stretto , e tutto stringato, 
e raccolto h guisa di femraìnetia, parendogli 
dovere io così fatta foggia molto meglio pia- 
cere: per non iscomporre i bei capelli, si 
schermiva dal vento a suo potere, quando il 
coglieva tra via. Tuttavia una sì strana mol- 
lezza e quella sua sì fervente inclinazione al 
bel sesso, fu di poi del tutto viola dal sommo 
ardore per le scienze e per le belle lettere 
ch’ebbero forza di elevarlo alle più snblimi 
virtù; benché in ogni tempo, non ostante il 
più fervido amore ove fu tant’anni invescato, 
egli si mantenne sempre casto, siccome ancor 
dimostrano le vaghissime sue poesie scritte in 
italiano; anzi dolevasi assai spesso che egli 
fosse acceso da sì seducenti passioni, affer- 
mando eh' avrebbe piuttosto voluto essere 
insensibile e duro come pietra. Nella sua 
prima giovinezza s'esercitò nell'arte di ven- 
dere parolette, anzi menzogne, siccom’egli 
•tesso dice^, ma con poco buon successo, 
siccóme in cosa che gli era contro all'animo, 
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perchè gli convenira essere ne' palagi dei 
grandi più che l'animo suo non comportava ; 
e s’avesse voluto arricchire^ gli sarebbe stato 
necessario adulare, mentire, ingannare; alle 
quali tristizie non poteva egli in alcun modo 
indursi. Per questo avveniva che, bench’egli 
non odiasse gli onori ed i gradi, avea non* 
dimeno in orrore i mezzi pe’ quali vi si suol 
pervenire: lo che il fece disporre a procac- 
ciarsi gloria mercè la virtù sola; ed essendosi 
a questo modo avvezzo a fuggire le vie usi- 
tate , ue nacque alla fine ch’egli rinunciò al 
mondo. 

Tale avversione per la corte mosse il Pe- 
trarca a scrivere quelle sue poche cose intorno 
alia solitudine. Usava egli essere la quaresima 
a Vaichiusa; ed essendovi, frall’altre volte, 
nel 1846, il vescovo di Gavaillon, bramoso 
di parlargli, e di godere seco lui i beni della 
solitudine, pose il suo soggiorno in quel 
castello che vi sorgea sopra la rupe, sicché 
parea costrutto per gli uccelli anziché per gli 
uomini, del quale non appajono oggidì se non 
poche vestigio. Ivi rimembrando que’ due 
aolilar) le cose già vedute quale a Napoli, e 
quale ad Avignone, si sentiano compresi qua- 
siché da ribrezzo pel soggiorno delle città, e 

Zimmermann 1 9 
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dispregiavano altamente le sedazioni della 
corte. Rìvolgeano essi nell’animo tutt’i disagi, 
tutte ie ambasce di che pieni aveano veduti 
que’ luoghi mal desiati^ e vedendoli pei beni 
che loro porgeva quella solitudine, trovavano 
avere in quel trapasso di gran vantaggio mi* 
gliorato. Questo dava materia a’ ragionamenti 
che si spesso faceano sull’ influenze morali 
della solitudine rispetto all'intellelto ed al 
cuore. Sopra il quale argomento stese di poi 
quel suo mirabile lavoro, da lui dedicato a 
quello stesso vescovo. 

Chi avrà ben raccolto ciò ch’io dissi del 
Petrarca, comprenderà essere stati grandis- 
simi i sacrifici sohta-' 

dine*, ma ben s’avvedrà altresì quanto aleno 
stati rilevanti i vantaggi da lui provati in tale 
disposizione, a’ quali non sarebbe il suo cuore 
e lo spìrito pervenuto, se stato non fosse 
quella si forte avversione al vivere alle corti, 
e quell’amore che gli sopravvenne si ardente 
per la libertà , che il mossero a cosiffatta 
determinazione. 

Questo medesimo trasporto pel vivere libe- 
ramente, avendo pure a Rousseau rintuzzato 
l’animo per la società, lo spinse alla solitu- 
dine, dove egli si godette ì più puri piaceri, 
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siccome può apparire dalle lettere al signor 
Malesherbes, le quali pongono io piena luce 
il di lui carattere. In una di quelle egli 
dice: ‘‘ Io mi sono già da gran tempo tratto 
dalTinganno ov’io vìvea tra gli uomini, quando 
il loro commercio m’era caro e pareami gran 
cosa; pur Tavversione che mi prese di poi 
per questo stato non fu già in me sì chiarita 
ch’io ne sapessi la causa che la muovesse; e 
se pure mi parea averne alcuna cagione, io 
non rassegnava ad altro se non che all’essere 
forse poco atto a dimorare ne’ croccbj, come 
colui che parendomi non sapere, nell’usare 
cogli uomini, manifestare quanto si conveniva 
quel poco di senno ch’io m’aveva, e senten- 
domi nondimeno da più ch’io non era stimato, 
l’avervi un luogo non bene convenevole ai 
meriti miei m’era cagione di tanta noja che 
io credei già fosse quella che mi dispose 
ad uscire d’impaccio e ritirarmi dal mondo. 
Ma poiché, avendo vergate alquante carte, e ‘ 
vedendo ch’io era avuto in troppo maggior 
conto ch’io non mi aspettava, talché mi sen- 
tiva d’ogni parte ricercato e richiesto, io pur 
m’accorsi che non per tutto questo s' era 
scemato neli’aHimo mio quella mala voglia; 
anzi parea si fosse tuttavia accresciuta; pen- 
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sai meco stesso, ed ebbi per fermo cbe ciò 
ben procedesse d’altra causa che non m'avvi* 
sava dapprima. Per la qual cosa io fui lanlo« 
sto risoluto di non volere più oltre pigliarmi 
di que' vani piaceri, e andarmi ravvolgendo 
e pascendomi io quelle vanità, siccome poco 
convenienti nè conformi al mio cuore. Or 
quale 6a dunque la causa d’una sì pertinace 
avversione al viver sociale Sicuramente essa 
non è altra cosa se non quel l’indomito spirito 
di libertà, che nulla può vincere, e innanzi' 
di cui punto non regge alcuna lusinga di 
fortuna, non alcun diletto, non reputazione 
od onore di sorta alcuna. Egli è il vero che 
cotesto amore pel viver libero è in me soste* 
nulo più da una cotale svogliatezza ch’io mi 
ho delle cose del mondo, che per orgoglio 
ch’io m’abhiav ma quella sazietà è si grande, 
ch’ogni piccìol dovere che mi rimanga a com- 
piere, ogni ieggier peso che mi vegga impo- 
sto, mi torna a gravissima noja ed insoppor- 
tabile. Una sola parola ch'io debba dire, una 
lettera che mi convenga scrivere, una visita 
sola ch’io sia tenuto a fare, sono a me un 
vero supplizio. Or vedi, cornai nonostante che 
il commercio cogli uomini tanto mi pesi ed 
affligga, m’è noodimanco sì cara l’intima 
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amicizia j nella qaale niun dovere sì conosce; 
ma solo vi seguono le inclinazioni del cuore. 
Quindi io solea ricusare e temere pertino i 
benefìci perciò solo che richieggono una ricono- 
scenza, alla quale io m’induco sì di mala 
voglia, pure perch’è dovere. Conobbi quindi 
manifestamente che la felicità che a me si confà 
non è tanto nel far quello ch’io voglio, quanto 
nel non far ciò che m’è contro all’animo. Per 
ciò avviene che la vita attiva punto non 
m’aggrada, considerando, assai minor male 
essere il non far inai nulla, che il condursi 
a fare qualcosa mal suo grado; talché io mi 
credo che il vivere nella Bastiglia non mi 
sarebbe stato duro gran fatto, per non esser 
quivi tenuto ad altro che a starvi rinchiuso. ,, 
£ per certo nessuno ha giammai sentito 
meglio i vantaggi d’un ozio tranquillo, che 
quest’amabile filosofo^ nè io credo che ad 
alcuno volendo, possa essere tolto di speri- 
mentarli quandochessia. Quando i miei 
dolori, segue a dire Rousseau, mi fanno tri- 
stamente misurare la lunghezza delle notti, 
e che r agitazione causatami dalla febbre 
m’impedisce di gustare un solo istante di 
sonno, io vo spaziando a mio agio lo spirito 
fuori del mio stalo attuale, ripensando a’ varj 
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avvenimenti già seguiti in mia vita; e i savj 
pentimenti, e le dolci ricordanze, e le tene- 
rezze e i desiderj e l’altre passioni di che 
trovo piena mìa vita , dividono tra di sè la 
cura di farmi per alcuno spazio di tempo 
uscir di mente le mie sciagure presenti. Ora 
di qual tempo credi tu ch'io mi risovvenga 
più spesso? De' piaceri della mia fuggita 
giovinezza ? no certo, che troppo furono rari, 
troppo spesso guasti d’amaritudine, ed oggi- 
mai troppo discosti da me. Ma ben m’è pur 
dolce il rimembrare questi stessi momenti di 
ritiro pacifico ch’io sovente rivolgo per la 
mente; questi giorni che volano rapidi, que- 
sti diporti ristoratori d’ogni gravissima cura, 
onde il viver m’è sì caro meco medesimo, 
senz'altra compagnia che quella della mia 
buona servente , dei fido mio cane, degli uc- 
celli de’ boschi, della natura tutta, scevra 
d’ogni artificioso e vano abbellimento, e sen- 
z’aver altri ad ossequiare che raltissimo Au- 
tore di quella. Quivi mi levo io dinanzi al 
soie, che poscia suU’ultimo orizzonte apparisce 
a rendere conteuto me che dal mio giardino, 
contemplando, l’attendo^ e s’io veggo sorgere 
un bel giorno, m’affretto a svilupparmi d'ogni 
briga, sicché in tale giornata niuno venga a 
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turbarmi quel beato riposo. Un’ora innanzi 
ch’io potessi essere frastornato, col mio Acate 
^a lato, me n’esco di casa, e con frettolosi 
ptssl mi dileguo da chi per avrentura potesse 
cogliermi tra via; e come piuttosto mi vien 
fatto d’essere in parte ov’io non possa te- 
mere d’essere sopraggiunto, io non ti potrei 
dire quanto mi pulsi il cuore e ad un’ ora 
mi s’allarghi, per la grande contentezza d’es- 
sere uscito di pericolo; e riposandomi placi- 
damente per riprender lena del rapido cam- 
mino, dico meco stesso : Me avpenturato ! io 
sono pur mio! io son padrone di lutto il ri- 
manente di questo bel giorno! Riavutomi al- 
quanto daU’affanno sostenuto, con più soave 
passo m’avvio tranquillamente, cercando nella 
selva qualche luogo deserto ove non appaja 
orma di piè umano che m’accenni servitù o 
dominio; qualche asilo dov’ io possa credere 
essere il primo a porre il piede, edov’ionon 
tema che qualche importuno venga a frap- 
porsi tra me e la natura. „ 

Or chi non rinunzierebbe di buona voglia 
a quanti sollazzi si possano avere al mondo , 
per ridursi a godere di questi purissimi pia- 
ceri del cuore? Chi non ritrarrà il piede dal 
pomposo servaggio sociale, per ricoverarsi 
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10 grembo di questa preziosa libertà? È il 
vero che non è ogouno atto a godere così 
cotupiutamenle di sè, come si coorerrebbé; 
ma se si proverà di gastare pure un poco i 
piaceri della campagna, ben si vedrà seoza 
dubbio che un sol giorno che vivasi libera- 
mente, anzi una sola ora di riposo che vi si 
prenda , ammorza subitamente nell’ animo 
ogni avidità pel vano festeggiare , per gii 
spettacoli, pei ridotti, per le pompe e per 
tutti i romoreggianti soggiorni della noja e 
delle follie. 

Papa Clemente VI avea offerto al Pe- 
trarca la carica di segretario apostolico, ed 
assai splendidissimi vescovadi ; ma trovandolo 
pur sempre fermo in rifiutare ogni profferta, 
gli disse un giorno: Chiedimi dunque ciò 
che tu vuoi. Alquanti mesi appresso, scrisse 

11 Petrarca ad un suo amico; Ogni eleva- 
zione mi è troppo sospetta, perch’io le veggo 
dietro la caduta. Assai bene mi contento 
adunque di questa mia mediocrità; parendomi 
vivere assai meglio essendo povero libero, 
ch’io non vivrei ricco schiavo. „ 

Dimandò già un Inglese: « Perchè gli abi- 
tanti delle ricche pianure di Lombardia, dove 
la natura spande a sì gran dovizia i suoi 
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doni,8ÌenotuUavia meno ricchi che i montanari 
della Svizzera?» A cui potrebbesi rispondere, 
non per altro avvenir questo, se non per avere 
la Libertà sulla prosperità degli uomini un’in* 
fluenza troppo più grande che non possono 
avere il sole negli zofìri. Essa ricopre di fratti 
le nude rupi, disecca le sterili mareo e rav- 
viva il verde appassito degli aridi prati. Essa 
fa sorridere il villico che vede crescersi la 
famiglia e a lui serbarsi. Essa avendo abban- 
donate le belle campagne della Lombardia, 
tiene in Isvizzera il suo soggiorno. 

Quivi regna Tentusiasmo poetico; e questo 
per sè solo, onde puoi pensare, parlare, ope- 
rare da per le medesimo, basta a renderti 
libero. 

L^avere adunque quanto t’ò indispensabile, 
e l'essere libero, sono il vero condimento 
della vita. E colui può dirsi veramente filo- 
sofo, al quale sia dato questo raro e dolcis- 
rimo stato dell’animo, dove a lui paja d’a- 
vere a suflìcieoza; conciossiachò la felicità sia 
riposta, non già nell’aver troppo, ma nel go- 
dere temperatamente di quanto si conviene. 
Quindi i re ed i principi possono essere poco 
felici, siccome quelli a cui si richiede più 
che non hanno, essendo loro cura di fare 
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troppo maggior bene ch’essi non possono. Per 
lo che non mi pare che siano da biasimare, 
se essi talvolta dicono: Figliuol mio, oggi mi 
duole l’orecchio. 

Tuttavia gli uomini s’ingegnano a lor po- 
tere d'apparire più felici eh’ essi non sono, 
sembrando loro che ciò che manca a cotesla 
apparenza sia un male reale. Ma' se tu co- 
mechessia pervieni ad essere felice davvero, 
fa che niuna persona il sappia, fuorché i tuoi 
più stretti' amici; sicché l’invidia non trovi 

10 che poterti turbare quella serenità che ri- 
crea il tuo cuore. 

A chi poco abbisogna par sempre avere as- 
sai. » Io sono veramente contento, scriveva 

11 Petrarca a’cardinali Talleyrand e de Bou- 
logoe, suoi amici; ioho posti i termini a'miei 
appetiti: non voglio più oltre di quello ch’io 
mi ho, poiché io mi trovo avere quanto fa 
bisogno per vivere. Cincinnalo, Curio, Fa- 
bricio, Regolo dopo aver debellate intere na- 
zioni, o trattosi dietro in trionfo i vinti re, 
non credo fosser sì ricchi qnant’io sono. Bea 
sarei povero, quando fossi sì mal accorto che 
io mi lasciassi accostare alle passioni; perchè 
io ben veggo che il lusso, l’ambizione, l’avi- 
dità crescerebbero in me oltre ad ogni mi- 
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sura, sicché 1d non potrei di poi governarle 
e ristringerle a mia posta, come fo al presente. 
Ho vestiti quanto bastano per coprirmi, ho 
un abituro dove ricoverarmi, ed ho con che 
disfamarmi : non mi mancano cavalli per por* 
tarmi a mio diletto, campi ov’anJare a sol- 
lazzo ed anco dove riporre queste ornai anti- 
che membra dopo morte. Qual fu sì dovizioso 
imperadore che avesse più di me? Sano è il 
mio corpo , e l’indefesso studio toglie allo 
spirito il poter ribellarsi. Libri d’ogni sorta. 


ch’io ten^o meco, sono a me un tesoro ine- 
stimabile, come quelli che per sè soli possono 
riempiermi il cuore di tenerissima voluttà, 
non mai turbata da alcuna tristezza. Ma 
quello che oltre ad ogni altra cosa mi tengo 
prezioso dono, è l’avere amici affezionatissimi, 
i cui consigli con docile animo ricevo eseguo; 
in quanto non mirino a togliermi la mia cara 
libertà. Nemico non mi credo avere alcuno, 
se non chi m’è concitato contro dall’invidia*, 
de’ quali io non mi curo punto ; anzi avendo 
il mio cuore cui dispregiare, pare che più si 
sostenga e s’avvalori. Fra le mie dovizie mi 
con vien pure annoverare 1 a benevolenza grande 
onde le persone dabbene mostrano d’ esser 
meco congiunte, quelle eziandio ch’io non 
vidi giammai, e che per avventura non vedrò. ,, 
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Vedesi per questo trailo del Petrarca, 
come Vinvidìa il seguiva infino nella solitu- 
dine*, della quale loltaviu egli non si curava, 
se non quanto si conviene, cioè l’avea in dis- 
pregio. Nondimeno gli parea star bene, avendo 
(legl’invidi, i quali co’ loro stessi morsi fa- 
cessero pur comprendere, lui dover essere 
qualche gran fatto, poich’egli avea chi tanto 
poneva mente a’ suoi modi ed alle sue cose. 

La solitudine rende aU’uomo aperti i suoi 
veri bisogni; dappoiché in cotale stalo, dove 
i costumi ài riducono ad una estrema sempli- 
cità, tu vieni manifestamente a discernere 
quello che li può bastare, senza più; perocché 
se tu, senz'avere troppe cose dattorno, non 
vedi quello di che ti sia bisogno, avvenendoti 
in alcuna cosa da te non usala , t’accadrà 
quello che già occorse ad un vecchio predi- 
catore di campagna, presso il lago di Thun, 
a cui essendo stato donato un pollo d'tndia, 
nè conoscendo egli che si fosse quell’animale, 
consigliatosi colla sua fante, s'accordò ch’e’ 
convenia sotterrarlo; e così fu fatto. 

Colui che dentro certi confini restringe t 
suoi veri bisogni, è senza dubbio più saggio, 
più ricco, e più contento di quanti signori 
sono al mondo; e il suo sistema di vivere a 
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questo modo diviene semplice e nobile quanto 
la sua anima; nè a lui l'oscurilà più tetra, 
nò il più grande allontanamento dal mondo 
può non pur togliere, ma nè tampoco io al- 
cuna parte menomare la propria felicità; come 
a colui a cui di niun’ altra cosa cale, nè 
prende diletto se non della verità e della 
semplicità; la quale fìlosoBa, che sì poco ri- 
chiede, gli loca Tanima in placidissimo e pe- 
renne riposo. Mir^ibile (ìlosoBa! Ben fosti tu 
altamente sentita dall'arguta mente del diviuo 
Pupe infìno dalla sua prima giovanezza, on« 
d’ei già scrisse: Felice colui, che, ristretti 

i proprj appetiti e le cure dentro i brevi ter- 
mini del picciol campo paterno, placidamente 
respira il puro aere della patria; che Leve il 
latte delle sue mandre, mangia il pane ch'egli 
trae dal suo campo, copresi colla lana dei 
suoi montoni; a lui i suoi boschi porgono 
ombra la state, e il verno apprestan fuoco. 
Felice colui, a cui l'ore, i giorni e gli anni 
volgono dolcemente e senza alcuna perturba- 
aioue. A chi può in questa guisa menar vita 
sconosciuta, ninna pietra si fa mestieri, la 
«piale accenni ov’ei giaccia appresso sua 
morte, m 

È la voluttà assai più semplice, piacevole 
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e meno clamorosa a chi ama una vita dolce 
e tranquilla, che non può essere a' seguaci 
de) secolo, a’ quali è pur forza che sia tratto 
tratto selvaggio e vóto, e a quando a quando 
tutto pieno di tumulto e di brighe lo spazioso 
campo della sensualità: quinci gli oziosi di- 
porti, le laute mense, e le splendide feste 
bandite, e le danze dissolute, e gli ornamenti 
e le pompe, ed ogni cosa piena di vanità 
frivolissime; quindi gli spedali , i fetidi cada- 
veri, gli zeppi sepolcri. Ma ciò non avviene 
già a colui che fugge a suo potere ogni bru- 
tale appetito, e spegne nell'animo la molle 
voluttà; al costui cuore sono i piaceri dei 
sensi di più elevata natura, essendo puri, 
placidi, sublimi. 

La sazietà e il fastidio generato dalla so- 
verchia copia delle cose, cessa nell'animo' 
tosto ch’ai vivere campestre si dispone. Quivi 
apprendesi a sentire altrimenti che non si fa 
nel bel mondo. Le nostre sensazioni diven- 
gono tutte più squisite e più libere, non es- 
tendo fomentate e guaste dall' abbondanza. 
Scriveva il Petrarca al suo amico cardinale 
Colonna: “ S’egli li pare di dovere star me- 
glio in campagna che alla città, vieni a Vai- 
chiusa, ma tu. dei venirci con animo che noa 
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si Sgomenti , se vi troverai troppo più sem- 
plice il desco che non hai costì, e il Ietto più 
duro che non comporterà il tuo delicato 
corpo. Nondimeno io spero che sia per avve- 
nire di te quello che assai volte avviene anche 
dei re, i quali, sazj delle loro pruriginose e 
squisitissime vivande, amano più grossolani 
cibi ; perocché la varietà è loro tanto a grado, 
quanto eglino sanno che un piacere impedito 
ritorna poscia più vivo che stato non sarebbe 
se non si fosse Interrotto; avvegnaché^ ove tu 
non sentissi a questo modo, non li fìa tolto 
di riparare a tale difetto, arrecandoci quei 
cibi e que’ vini con che costì ti solletichi i 
sensi. Quanto al resto, riposati sicuramente 
sopra dì me, ch’io ti prometto un fresco 
letto di fiorite zolle sotto dilettevole ombra, 
un melodioso concerto d’usignuoli, fichi, uve, 
ed acqua freschissima attinta a chiara fonte, 
e, per raccorre le molte parole in una , tu 
avrai qui larga copia di quanto la natura ci 
appresta di più delizioso. ,, 

Deh! perché non si dispone ciascuno a 
rinunziare di buon animo, per de’ beni che 
rendono il cuore contento, a quelli che Io 
perturbano! Chi sa convenevolmente piegare 
• reprimere le soverchie forze deU'immagi- 
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nazione, del suo guato, delie sue passioni 
troverà dovunque una giocondità inusitata , 
un piacere ineffabile, non mescolalo d’alena 
rancore, nè seguitalo da pentimento o ram- 
marico. K benché in sulle prime ti convenga 
dispiacere alquanto a* sensi, togliendoli alle 
morbidezze, tu troverai non pertanto ben 
largo compenso in una vie maggioree troppo 
più nobile e verace contentezza d’animo che 
te ne seguiterà, quale non avrai dapprima 
goduta, mentrechè compiacevi agli appetiti 
poco regolati da’ sensi. Gesseranno i canti 
dell'opera ; non più la musica arguta t’em- 
pierà gli orecchi; ma il soave gorgheggiar 
degli uccelli, il dolce mormorio d'un ruscello, 
scenderanno al tuo cuore con troppo maggior 
melodia, che quegl’ ingegnosi canti e quegli 
artificiosi suoni non faceano. Sull’acqua , sul 
chiaro orizzonte , sulle montagne coperte di 
rupi, s’aggirano i giuochi assai più aggrade- 
voli e sollazzevoli, che non sono nelle raunanze 
romorose, ne’ balli, nelle splendide cene. 
Nella solitudine l’animo s’avvezza a quello che 
mai sapeva imprima comportare, e io grembo 
alla nuda semplicità, depooe seuz’alcono sforzo 
ogni pensiero di que’ vani trastulli. 

Scriveva il Petrarca da Yalchinsa ad un 
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SUO amico: » Il mio corpo è mio nemico, ed 
io fo guerra con lui. Gli occhi miei, che mi 
mossero già un tempo a tanto follie, non 
veggono al presente altri che una femminetta 
Smunta e abbronzata; del che tuttavia mollo 
ben mi compensa, mediante una fedeltà, una 
docilità cd industria somma. Kssa lavora dei 
giorni interi ne’ campi, e la sua pelle fatta 
durissima non paventa i cocenti raggi del sole 
in canicola Quanl’è a me, bench’io de’ vestiti 
ne abbia assai belli ed ornali, non me ne 
diletto più, talché se tu vedessi com’io vesto, 
e quello ch'io fo qui ai présente, veggendoini 
dapprima, mi crederesti un lavoratore, od 
un pastore, d’uomo che già si eccessivamente 
mi compiacea d’apparire. Ma ora non ci 
hanno più luogo quelle ragioni che allora mi 
moveanu; perocché le catene che mi teneano 
avvinto sono cadute infrante ; chiusi sono 
quegli occhi a cui già tanto di piacer m’in-^ 
gegnavu; e quando pure fossero ancora aperti, 
forse non avrebbero essi più alcuna possa 
sovra di me. ,, 

La solitudine spegne ogni vana ambizione, 
come quella che leva alle cose terrene quel- 
l’orpello onde all' immaginazione apparivàn 
ben altro che le non sono. L’nomu saggio , 

Zitnmermann ao 
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assuefallo ai piaceri campeslri^ e fallo Jndlif- 
ferenle a liiMe l’àllre cose, non Irova più 
alcuna carica o fortuna dì lui degna. Doleaai 
un Romano ohe, essendo astretto ad accellare 
il consolalo, gli convenisse slare un anno 
senza coltivare il suo campo. Cincinnalo, che, 
tolto dalla marra, fu condotliere deiresercilo 
romano, debellalo Tinitnico, ridotte sotto il 
potere della sua patria molte province, trionfò 
in Roma, e dopo il sesto giorno dalla sua 
tornala, riprese l’aratro. 

Certo ch’egli non è la medesima cosa 
l’aver ricovero in una umile capanna, o sog- 
giornare in una gran casa e sontuosamente 
ornala; nè ella è già cosa indifferente l'avere 
ad ogni ora apparecchiala la mensa, o il do- 
versi colle proprie braccia procacciare il so- 
stentamento; anzi ad uom che non abbia 
l'uno stato coll’altro comparalo per esperienza, 
ben parrà troppo più avventuralo colui che 
da fortuna è posto fra .gli agi; tuttavia chi 
ben porrà metile a quante cure, e sollecitu- 
dini soggiacciono i signori fra l’ invidiose 
ricchezze ne’ loro magnifici palagi, tutti pieni 
di sospetti e d'insidie, 'fuor di dubbio sarà 
astretto a reputare troppo più felice fra’ suoi 
disagi e fra le sue minori calamità il povero 
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cillaJino che in pace colla sua famiglia sì 
ripara sotlo piccol tello. Esso, scevro da ogni 
cura, nè essendo sllinolalo d’alcuno appelilo, 
placidamente in seno alla suà famiglia, tiene 
rauimo in sè raccolto; lo che fa sì ch’egli è 
assai più avventuralo nella sua povertà, che 
non può essere il ricco malgrado le sue do- 
vizie Ben fu già conosciuta una tanta verità 
da una rozza villanella, la quile essendo ri- 
chiesta da un marchese parigino, che fosse 
contenta d’andar seco a Parigi, dove le pro- 
metteva avrebbe avuto asio di noni cosa che 
avesse desideralo, piacevolmente rispose: che 
non potea in alcun modo condursi a fare 
quello di che egli la pregava, essendo certa che 
quanlo'più si sarebbe adontanata da sè stessa, 
avrebbe di tanto smarrito il proprio bene. 

Nè in questo la sua rozza mente si dilun- 
gava dal vero, siccome quella che ben cono- 
scea quanto una sola passione, cui soddisfar 
non si possa, basti a turbare ogni tranquillità 
nostra, ed a riempiere la vita d’insopportabile 
amarezza. 

Assai volte occorre che una cotale svoglia- 
tezza, una ooja sì forte ci soprapprende, ohe 
ci fa pòco -curanti non pur del nostro bene, 
ma neppure della nostra esistenza. Ogni cosa 
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t è in faslìdio, nè beo discerni se lu sia più 
inclinalo a dimorar solo, od essere piullosto 
in romorosa conversazione; perocché in te 
non ritrovi riposo, e in altrui non sai quale 
alleggiamenlo ti procacciare. Il tempo pare 
che passi lento e nujuso, nè pertutlociò li curi 
punto di spenderlo in alcuna faccenda. Un 
si annodalo gruppo di sentimenti e d’idee, 
che lanto variamente e quasi ad un medesimo 
tempo li premono, t’angustiano, li perturbano', 
invano può da le essere sviluppalo.. Vedi- che 
non ti giovano le cose presenti; e con estrema 
impazienza attendi Tavvenire. In una parola, 
ti manca veramente il sale- della vita, senza 
del quale essa li è affatto insipida. 

Ma dove si troverà egli questo prezioso . 
sale? Sarebbe esso per avventura riposto 
neiramore? Egli è il vero che Tamore è m.lle 
volle per sè stesso sufScieole a serbarci la 
vita, e molte altre a rasserenarla e rendercela 
cara; ma non pertanto, siccome passione cbo 
ad un’ora ti viene a consumare, mal può esso 
prestarli una forza ed una tranquillità, perenne. 

£ pur quindi conveniente che l’amore, volen- 
dosi sospingere e produrre aU’eternilà con 
vigore e tuttavia acceso, si volga in amicizia; 
perocché altrimenti egli distruggerà sè stesso. 
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o farà consumare il suo soggetto, ardendo di 
soverchio fuoco, concetto in cuore da mal re* 
golato appetito, il quale non suole lasciar 
contento, ad alcun convenevoi termine, ma 
sempre trascorre innanzi infino a tanto che 
l’ano 0 Tallro amante, od ambo siano spenti. 
Ma il sale della vita in nìun’altra cosa si 
trova se non nella passione, che, senz’aver bi- 
sogno d’alcun estraneo conforto, per sè stessa 
si nodrisce, si regge, si sostenta; che dura 
per sè sola, e durando acquista tuttavia forza 
novella, e che, siccome indipendente e libera, 
s’innalza sopra tutto ciò che la circonda. 

La solitudine ed i bisogni entro brevi ter- 
mini ristretti sono ad un uomo di' stato, di- 
messo od esiliato, una felicità vera. Certo è 
che non tutti i gran mmistri si ritirano, come 
Ncker, dnll’allo loro grado, passando per la 
porta deli’ immortalità. Nondimeno, ancorché 
non sia a lutti in petto un animo sì grande,- 
lutti dovrebbero ad ogni modo tendere al 
cielo le mani, siccome, riconoscenti e grati, 
quando li abbia ritolti dal furor della fortuna 
ond’eràno agitati nella procellosa società, e 
guidati in porto, sotto l’ombre degli alberi 
piantati da’ loro maggiori, e fra le loro man- 
dre. Ma ciò non avviene già de’ ministri di 
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Francia; perocché se il re comanda loro di 
ritirarsi ne* lor luoghi, fatti deliziosi soggiorni; 
oimè! queste delizie sono per loro ua terri- 
bile esilio.- Dappoiché essi vi si veggop signori, 
più non v’hanno riposo, non sonno, non ap- 
petito alcuno di cibp. Che l’ozio e la libertà 
li rend^ono sì fattamente tristi ed impaziènti 
che ogni cosa par loro piena di morte. Non* 
così sì ved’essere degl’ Inglesi, i quali si re- 
putano a somma ventura quando viene loro 
concesso di ritirarsi dal proprio ministero, 
non altrimenti .che se risorgessero da una 
gravissima malattia; siccome quelli che in tale, 
stato pervengono a discernere gli amici veri, 
laddove d ipprima, mentre sedeano possenti , 
e i veri e i finti gli mostravano tutti fede 
eguale. Versi Iddio i suoi doni sopra gl’in- 
glesi, che a noi col Joio esemplo insegnano 
come l'iiomo- debba essere ardilo é rimaner 
forte, pesando ogni cosa colla ‘bilancia della 
ragione; e non facendo cónto se non dèli’ in* 
trinseco valore. Essi certamente beo sanno e 
professano l’arte di vivere seco stessile ripa- 
randosi alla loro case campestri, quivi innal- 
zano il pensiero a più nobile subbielld, e cqq 
assai più libertà, che non la l’ignórante e 
presuntuóso Pari ijel Parlainealo. 
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. La vera grandezza dell’uomo è riposta là 
dovei ministri, mentre seggono prosperamente 
sulla ruota di fortuna, s’avvisano non essere 
altrocliè un terribile desolamento, ed ogni al- 
tra grandezza è ben tosto dispregiata e posta 
in non cale da chi a (|uesto stato di solitu- 
dine perviene. Quivi Tavcre con che soddis- 
fare a sé stesso, basta senza più; ed il porre 
io ohhlio il superfluo e Tabbondanza ci fa 
saper meglio quel poco che ci rimane. Il primo 
anno che il Petrarca fu a Yalchiusa, visse 
quasi sempre solo; perchè egli non avea seco 
altri che un pescatore che il serviva dèlie cose 
opportune, poiché ogni suo famigliare che 
seco era stato in Avignone, non potendo reg- 
gere a quel genere di vita, l’avea abbando- 
nato. Egli avea sua dimora in una casetta 
rustica, pessimamente agiata, la quale egli 
fece di poi riattare senz'alcun ornamento, ri- 
ducendola in forma manco incomoda. 11 suo 
vitto era, oltre ad ogni credere, frugale e 
grossolano, ove ninna cosa si trovava che 
adescasse i sensi; Il che facea sì che i suoi 
amici a mal animo in corpo vi si conduceauo, 
e di .rado, a visitarlo, senza fermarvisi di 
troppo., a quella guisa che suulsi andare a 
vedere un infermo od un carceralo. Ma ben 
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altro effetto operava in lui quel soggiorno: 
esso scriveva al suo amico Filippo di Caba- 
nole, vescovo di Gavaillon, che a que’tempi 
, soggiornava aNapuIi: e< Altri corre dietro agli 
onori ed alle ricchezze; e molti pervengono 
pure ad esser principi e re: io non invidio la 
lor sorte! Sono poeta, e mi contento. IMa tu 
n'andrai pur sempre errando, senza riposarti 
giammai? Tu che oggimai devi avere aperta, 
mente conosciute le corti e l'insidie che vi si 
tendono, e le cure che vi regnano, e i peri* 
eoli che vi si corrono, e le procelle che vi 
turbano ogni cosa, perchè non ti ritorni alla 
tua diocesi , perchè ricusi più oltre di ripo- 
sarti ornai? Deh, ritornavi tosto, or che puoi 
farlo con onore, sorridendoli ancora la for« 
luna. Lascia il superfluo agli avari; poiché 
quivi non li verrà meno quello che ti si ri* 
chiede pe’luni bisogni. E benché tu non vi 
abbia quelle magnifiche tappezzerie e tutti 
quegli altri fregi, ond'hai copia costì, tu non 
sarai perciù quivi troppo male agiato. La no* 
atra mensa, ancorché non sontuosa, ci ap> 
presterà nondimeno con che vivere; e se i 
letti non saranno ricoperti di porpora non vi 
dormiremo tuttavia mancò bene. Lascia, per 
Dio, culesla vita molle: Torà di morte che 
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s’avan/a a gran'giornate, t’acceiiria, anji l’im- 
pone di dar bando ad ogni stranezza. Quan- 
t’è a ine, niun piacere ho maggiore che col- 
tivare a mie mani un glardioello che cl ho: 
vi pianto a mio diletto assai alberi da frullo, 
perchè colle loro ombre 'mi schermiscano di 
poi da’ troppo cocenti raggi solari, mentr’io 
seggo pesca'ndo. Ogni mio slndiq s’adopra in 
procacciar cose' che sostentino poi la mia vec- 
chiezza, e pei futuri diletti ch’io intendo di- 
vider leco, » 

Ben è vero che non verrà mai fatto di con- 
seguire nella solitudine questi beni ove l’a« 
olino non abbia già del tutto rinunziato alla 
manìa di voler cercare ogni via per mlglio- 
•rare la propria felicità; perocché il continuo 
pensare a quello che potrebb’essere migliore 
li fa dimenticare ciò eh’ è buono. E certo 
grandi piaceri e innumerevoli si perdono da 
colui che ogni suo pensiero mette nel voler 
pur ridurre ad essere favorevoli è bene ordi- 
nale tali .cose, che non. possono essere se non 
malagevoli ed avverse, il quale sen.za conside- 
rare quel tanto di buono che le cose hanno 
in sè, tutte le piglia a rovescio e sempre in 
mala parte. 

Non v’ ha quindi alcun mezzo tanto eccel- 
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leale per reniderci cara la vita, quanto il pi- 
gliar le cose per quol verso cbe si debbon 
prendere, per quello cioè eh’ è manco di* 
feltoso e tuen tristo, siccome aaviamenle ci 
insegna quel famoso filosofo tedesco, il quale 
pone per base della' morale che debbasi faro 
quanto bene è possibile, e del resto starsi con* 
lento a quella disposizione nella quale tro- 
viamo le cose, senza cercare o volere più ol- 
tre. TuUsvJa chi non vorrà IraUo tratto ridursi 
ad affievolire lo spirilo e perdere la propria 
libertà, ben dovrà starsi avveduto che non si 
lasci da questo sistema sigQo^•eg^iar di troppo; 
benché ad ogni modo egli è assai minor male 
cbe questa languidezza soverchia li pigli campo 
addosso, che non sarebbe se ad ogni cosa avessi* 
a che dire e turbarti, siccome mi è accaduto 
di trovare già un tempo in un mio barbiere. 
Costui, venuto un giorno a me, incominciò a 
dolersi forte del caldo che glt.pàrea veramente 
insopportabile. Ond’io gli diisi: Deh, perchè 
metti tu sempre il cielo in sì grande imha* 
razzo^ non. è gran temp*.» ch’io t’udii ramma* 
‘ricarti ch’egli facea troppo gran freddo, e pre- 
garti un po’di caldo; ed ora ti pare aver tanto 
di questo che ti dà sì gran noj a,. Dunque non 
potrà Iddio governare la terra seorza. che i si* 


Digitieed by Google 



TiNT. DELLA 80L1T. PEL CDOBB. 3l5 
gnori barbieri vi trovino in eh©- riprenderlo? 
Perchè n'on pensi piuUoslo a prenderti le sta- 
gioni com'elle ci vengono senza volerle rove* 
sciale o modificale a tuo senno? 

Ben posso adunque sostenere che l'essere 
contento della propria sorte non può chetor* 
nare In grandissima utilità deU’uumo; e che 
sì fatta contentezza più agevolmente ai rin- 
viene e si gode nella solitudine, che altrove. 
Oltre a che egli è pur di gran momento il 
vantaggio ch'essa di sòci porge, avvezzandoci a 
vivere senza avere altrimenti bisogno di al- 
trui; siccome ciascuno può persuadersi, con* 
sideralo quanto sia malagevole il poter ad 
ogni- ora avere compagnia piacevole e che gli 
vada a genio.* il che ci fa perdere il deside- 
rio del conversare e ci trae -ad amare piut* 
tosto la solitudine, dove possiamo più di leg- 
gieri cacciare la noja colle nostre proprie 
.contemplazioni. Vero è che essendo alquanto 
dura cosa e malagevole il lasciare .con lieta 
fronte la società, fa pur mestieri d’una ragione, 

che, sostenendo .ranimo nostro e confortan- 
• • 

dolo^ meglio ci disponga e conduca a rinun- 
ciarvu Allora quanto è minore il commercio 
cogli .uomini, di-tanto ci rendiamo più atti a 
conversare con- noi medesimi ed a toglierci 
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ogni soggeisione, ogni dipendenza dall’animo. 
Nè dobbiam noi fare aìlrirnenli, quando ia 
colale stato' non sia Iddio a noi liberale di 
un’allr’unima ‘amante e sensibile, nella qaale 
possiamo attentarci di riporre senz’ alcun so- 
spetto ogni nostro pensiero, mostrandole aper« 
tamenle ogni piacere, ogni affanno. Fuori di 
questo caso, il miglior modo per distrarci da 
ogni cosa e concentrarci in noi stessi è l'avere 
di che occupare lo spirilo; il che facendo noi 
veniamo a trovare di presente quello ehe io 
scioperalo ricerca e attende neU’avvenire. Non 
v’ha cosa che tanto illanguidisca il cuore, 
quanto la freddezza dell'inerzia ; ed ogni pia* 
cere è guasto e avvelenato, quando l’uomo a 
stento si conducead occuparsi. Ma colui che con 
saldo animo si dispone ad un utile genere di 
vita; che senza por tempo in mezzo, dà opera 
a quello che grincumbe a fare; sempre di sè 
èi contenta, troppo brevi a lui volano! giorni, 
e le notti gli riescono lunghe di troppo. Ogni 
noja si schiva quando non si trae la cosa di 
oggi- m domani , e che, poco, contando suU’av* 
venire, solo ci crediamo padroni del presente. 

A cosiffatto genere d'occupazione siamo 
noi più acconci quando abbiam dimora nella 
campagna* o nelle piccole ville. Questi uomini 
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facinorosi s’aggirano tutto ii giorno, s’affret- 
tano, corrono, fantasticano con tanta solleci- 
tudine, senza venire mai a capo di alcuna 
cosa; ciò che non avviene ne’piccoli luoghi, 
dove ogni cosa procede con assai maggior cura 
e diletto. Quivi non si legge alla guisa di co- 
testi lettori del bel mondo, per poter dire che 
s’abbia letto, ma sibbene per fornire l’intel- 
letto di quel buono che si è trovato nella 
lettura. Il leggere obesi fa nel silenzio e nella 
calma, scende piu profondo al cuore, è più 
strettamente si congiunge coi nostri pensieri. 
P«r tal guisa chi si raccoglie ne’piccoli luo- 
ghi e saggiamente vi dispensa il tempo, ben 
s’avvedrà di leggieri quanto in piccolo spazio 
di tempo in lui si scemi e si riduca al niente 
ogni abitudine contralta nel vivere sociale, 
tanto che ultimamente^ si perviene ad essere 
felice, quando, deposto e spento ogni pensiero, 
ogni cura di società, l’anima si contenta di 
quel genere di vita, cui s’ è ristretta. 

E comecbè siffatto genere di vivere operi 
in ciascano sì mirabili effetti, v^desi tuttavia 
più che agli uomini essere alle femmine scuola 
infallibile di vera Elosofia. £ in Inghilterra, 
dove la natura è forse più bella che io ogni 
ultra regione, sono le femmine assai più cbe 
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gli uomini traile alla vita campestre dagl’l- 
nespriraibili adescamenti eh 'essa loro porge; 
e vivono esse più solitarie che gli uomini, 
esercitandosi ne’lavori di mano, e applican* 
dosi placidanipnle alla lettura dell’opére istrut- 
tive e dilettevoli; laddove gli uomini caval- 
cando e cacciando e sollazzandosi iu varj 
modi, non godono così della vera solitudine. 
Nondimeno non v’ha forse pa^se ove sia tanto 
amato il riposo e la calma, quanto l’Inghil- 
terra, perchè gli uomini vi sono moltissimo 
inclinali a meditare ed a ricercare in sè stessi,' 
piucchè negli oggetti di fuori, ogni diletto, 
ogni conforto o consolazione. Così non da al- 
tro che dalla campagna è nata nelle nostre 
dame tedesche queU’ardore si fervido per l’i- 
struzione che vedesi in loro oggidì cotanto 
propagalo e radicalo e assai chiaro; si scorge 
quanto si lasciano addietro i belli spiriti delle 
città coleste nostre gentildonne ohe, menando 
una vita ritirata, attendono a fregiare Io spi- 
rito dei sentimenti delic.ili e delle cognizioni 

O 

apprese coll’iodefessa lettura. 

Perciò avviene che gli abitanti della cam- 
pagna che sentono appieno i vantaggi che loro 
ne vengono dalla situazione ove vivono veg- 
geodo alcuna (lata le puerili frivolezze onde 


Digitized by Google 



VANI, delia solet. pel cuore. 3 19 
le cillà vanamente si pascono, e gli nomini, 
alieni da sè medesimi, andare all' impazzata 
ricercando diletto in alimi, o nell’estranee 
cose, senza elevare giammai il pensiero ad 
alcuna sublime riflessione, o curarsi altrimenti 
di nobilitare il proprio cuore, i proprj sen- 
timenti; ben presto annojati da questo bar- 
baro modo di vivere, abbandonano quanto 
più tosto possono le città, ritornando a' loro 
cari soiiiighi abituri, dove regna la vera pace, 
la pura iunocenza, e dove non avviene che 
l'animo esca fuor di sè cotanto da forsennato. 
Quivi colla scorta della bontà e della fren- 
cbezza e della semplicità si vi\e troppo più 
felice , non conoscendovisi alcuna noja, la quale 
ci renda o non curanti, od inerti, od oziosi 
vagheggiatori o maiali, siccome tuttodì si vede 
avvenire nelle città. 

Quanto è pur dolce eziandio nella 8olitu> 
dine risovvenirsi dell' amico lontano! Certo, 
questa sola rimembranza ci rinnovella nell’a* 
nlmo lutti i piaceri nella calma uampeslre, 
che ci ricordiamo avere già goduti coll'amico. 
Tu mi sei lontano; e nondimanco io ti veggo, 
e teco ragiono. Ecco dove sedevi; io veggo 
ancorarlo stesso sedile; tu mi donasti questo 
quadro, tjuealo bello e lieto paesello. Deh 
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con quale effusione di cuore ci dileltavarao 
noi rimirando sì belle dipinture! Oltreché 
dovrem noi reputarci sciagurati in siffatta 
lontananza, noi a cui non è tolto il poterci co- 
gli scritti visitare a nostro piacere? Certamente 
noi non fummo giammai sì attivi e sì diligenti 
e giocondi, mentre ci vedemmo vicini, cóme 
noi siamo, essendo divisi. Il piacere deifat- 
tenderci l’un l'altro, della speranza e d’ogni 
altro dolcissimo affetto onde sono sempre i 
nostri cuori congiunti, non si gusta giammai 
sì puro, sì tenero, se non quando il giorno 
di posta è vicino. Mercè siffatti artificj d’im- 
inaginazione, .cosiffatte illusioni che nella so- 
litudine ci si paran dinanzi, noi ci creammo 
da per noi stessi un mondo ideato; noi viviamo 
come uniti, come vicini l'uno all altro, non 
ostante che fossimo divisi per immenso spa- 
zio di mare. 

Gii amici che dal fato furono separati, non 
sentono giammai nobilitarsi tanto, e tanto ap- 
purarsi i loro sentimenti, quanto in questi beati 
luoghi di calma, dove niun tumulto può pe- 
netrare a sviar loro la mente dalla soave ri- 
membranza de'tempi già felicemente passati 
Tuno all’altro vicino. SuH’anime loro tenere, 
affezionate, non discende quivi giammai il tri- 
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8lo umore, nè le cure yi hanno luogo, essendo 
disgregate dagli uomini. E se pure avviene 
alcuna volta che alcuna spiacevole cosa ci 
giunga a perturbarci Tanimo, tuttavia assai 
agevolmente possiam noi passarla, spingendo 
il pensiero a' soavi diletti già goduti, quali 
coiramiso e quali nelle utili cognizioni già 
da noi medesimi procacciale allo spirito no- 
stro, e ne'sentiinenti illibati di cui ci fornimmo 
il cuore, in guisa che, congiungpndo così il 
presente col passato, perveniamo a cacciare 
e spegnere ogni melanconia o tristezza che per 
isvenlura ci avesse soprappreso. Nè solamente 
nella solitudine godiam noi degli effetti che 
ci furono mostrali dall amico in quella guisa 
che già solevamo gustarli; ma anzi essi ci si 
presentano in questo stalo troppo più puri, 
più teneri e più soavi che per avventura non 
ci parevano mentre eravamo colfamico con* 
giunti; perocché nel continuo usare insieme 
è quasi impossibile che alcuna cosa non ap- 
paja talvolta mancare di quella purezza, di 
quella illibatezza che pur si vorrebbe; il che 
non suole avvenirci quando ci veggiam lon- 
tani da quella usanza; allora non ci si para 
innanzi se non il solo puro delfaffuzione por- 
tataci dairaroìco, nè le cose da lui operale 
Zirnmei mann a i 
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per nostro amore ci si mostrano allora con* 
laminate in alcuna parte ^ anzi la lontananza 
e il vedercene privi ce le fa avere • per da 
molto più che non le sono; il che tuttavia 
torna a nostro vantaggio, rendendoci più af* 
fazionati e più lieti. 

Gli amici del Petrarca, per iscusarsi presso 
di lui che non Pandassero a visitare, gli rim- 
proveravano e biasimavano spesso quel vivere 
a Yalchiusa, che parea loro contrario alfa* 
mana natura. L’inverno, gli dicevano essi, ta 
te ne stai seduto presso il fuoco a guisa di 
barhagianni; la state t’avvolgi senza posa pel 
campi. A’quali il Petrarca, facendosi beffe 
de’ loro rimbrotti, rispondea; « I piaceri del 
mondo sono a voi il ben supremo, a voi che 
non sapete pensare che si può loro rinun- 
ciare. A me beo altro cape nell’animo. A me 
non mancano amici d’ogni età, d’ogni paese, 
i quali mi fanno una compagnia troppo più 
piacevole e deliziosa che voi non v’ avvisate. 
Essi si sono sopra gli altri distinti, quali alla 
guerra, quali negli affari distato e quali nelle 
scienze, dove hanno altissime cose operate. 
Sono essi ad ogni ora disposti ad ogni mio 
piacere; rispondono ad ogni questione ch’io 
muovo loro, senza arrecarmi giammai alcuna 
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Doja. Allrì mi narra gli avvenimenti de'ee* 
coli passati, altri tni svela gli arcani di na« 
tura; e ciascuno m'insegna com'io ben viva e 
muoja tranquillamente, alleviando ogni mia 
cura, anzi cacciandole dall'animo mio e cor' 
redandomi lo spirito d'alte e preziose cogni-. 
zioni. Nè mi manca tale che, facendomi aperto 
com'io debba restringermi ne'desiderj, e come 
pervenga a sopportarmi ed essere contento 
di me stesso, m'incallisce l'animo alla solfe* 
renza. Ma, per dirvi ogni cosa in una sola 
parola, essi m'aprono il cammino delle scienze 
tutte e di tutte le arti, sopra le quali in ogni 
mio bisogno m’alBdo e riposo. A rimunera- 
zione d'un tanto servigio, non mi chieggono 
altro che un cantuccio della mia camera, ove si 
stieno rinchiusi, sicuri e difesi d'ogni oltrag- 
gio profano. Ed io credo cb'essi sì stiano più 
volentieri meco che non farebbero nel tumulto 
delle vostre città. » 

E senza fallo sono questi amici di sorta 
che non ci possono essere tolti da alcuna for- 
tuna, o potere, e cui non domandiamo invano 
giammai. 

Ma oltre di ciò, l’amore, questo prezioso 
beneficio celeste, qnest'avventurosa sensibilità 
che di sè sola riempie e fa lieto ogni cuore, 
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l erto noD vnol essere rullima cosa che anoo- 
verar si debba fra gli avvantaggi della sollla> 
dine, quand’esso vi sia governato e manleonto 
in ^uisa che possa contribuire alia f«licit<1 no- 
stra. Esso assai di leggieri ci s’ infonde nel 
cuore nel cospetto della bella Natura, la quale 
col ridente aspetto che di sè ci porge, ci trae 
soavemente ad amare Tanlme tenere, non meno 
che ad ogni altro affettuoso o dilettevole senti- 
mento. Il cuore più facilmente s’accendo sotto 
l’ombre odorifere e tranquille degli alberi, o 
ìucima all’alte montagne, e più vivamente ci 
sospinge airentusiasmo. E benché ogni animo 
sia acconcio a gustare la giocondità pura e 
placida della vita campestre, quello tuttavia 
delle femmine vi s’ infianiina con maggiore 
voluttà. Esse più di noi sentono altamente la 
bellezza de’solilarj diporti, la frescura del- 
l'ombrose foreste; la loro annua, quasi invasa 
dalia bellezza e dalla grandezza della natura, 
s'invigorisce e s’innalza oltre ogni credere. £ 
già s' è veduto molte volte un cuore stato 
gran tempo duro e protervo in città, essersi 
di poi ammollito ad un (ratto, e piegatosi ad 
amore alla campagna. Quindi è che nella pri- 
mavera raniore snol ricondursi nell’anime 
tenere. E qual mai cosa v’ha die tanto «'aS*- 
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somigli all’amore, dice un gran fìlosófo lede* 
SCO, quanto il sentimento che m’inspira que- 
sta magniGca valle, rischiarata dal sole che 
va a coricarsi. Rousseau rinveniva un diletto 
.indicibile, vedendo sbucciare i primi germo- 
gli: il ritorno della primavera era per lui una 
novella vita. La sua inclinazione alla tene- 
rezza prendeva eziandio grandissimo aumento 
al cospetto d'un cielo ridente e chiaro. li suo 
cuore, lunga pezza travagliato ed afflitto, met- 
teva vigore quando egli s’abbatteva ad una 
veduta penetrante; e più facile gli si allar- 
gava la respirazione in un bel giardino. 

Niuna cosa è tanto amata e ricercata dagli 
amanti quanto la calma e il recesso da ogni 
frequenzii, ove possano liberamente scio^iere 
ogni pensiero a queil’oggetto che rende loro 
grata la vita! Che montano a loro le cose che 
seguono alle città, quando non inspirino u 
spirino amore? Camere oscure, folle foreste, 
laghi solinghi dov^éssi abbiano agio di con- 
cedersi alle proprie riflessioni, sono il solo 
conforto e sostentamento dell’anima loro. Un 
uomo di spirito divenendo amante, sente più 
vivamente lutto quanto v'ha di grande, di ri- 
dente, di penetrante nella natura. Anzi non 
v'ha cosa al mondo che tanto sia atta a pre- 
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Stare ed accrescere spirito, anche in chi di 
natura non n’avea, quanto è l’amore. 

Le più soavi rimembranze d’amore rina- 
scono nella solitudine. Quanto ci pervengono 
toccanti e quanto ci rimangono indelebili nei 
cuore, il primo arrossire, il primo toccar di 
mano, il primo sdegno contro chi disavveduti 
ci sovrapprese! Questo avvien pure di tutto 
il corredo che si traggono dietro i nostri sen> 
timenti avuti nella giovinezza, quando mas- 
sime ci sieno nati da alcuna passione: deliziose 
ricordanze che sì affettuosamente rintracciamo. 
Eterna ci serba nell’animo cotale impressione, 
nè mai si cancella la memoria di questo su- 
premo grado d’estasi amorosa, che ci accenna 
come prima quest’avventurata scoperta, que- 
sto fortunato momento, in cui due amanti si 
avveggono d’amarsi. 

Chi ama fra la calma rivolgere seco le cose 
d’amore, trova la più deliziosa giocondità in 
siffatta rimembranza. Ma l’amore deve pure 
essere generato io un animo casto, e proce- 
dervi non altrimenti che già avveniva ne’primi 
tempi, quando, siccome dimostra Herder, gli 
uomini^ che ancor teneanu assai dello spirito 
celeste, per lungo spazio s’amavano, accesi 
dallo sguardo, senza più, e quindi tratto tratto 
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6Ì condussero al baciare e ultimamenle ad un 
semplice toccar di mano. A chi siffattamente 
ba concetto nella mente il puro fuoco d'a- 
more, prova di leggieri una dolcissima emo- 
zione ogni volta che rivolge il pensiero ai 
tempi avventurosi dei primi amoreggiamenti. 
Cosi Taltissimo e nobile amore che spense iu 
Wieilaod il soverchio ardor giovanile, quando 
fu preso dalla bellezza, amabilità e sensibi- 
lità d'una gentil donzella di Zurigo, gli elevò 
Tanima a sentimenti sublimi, semprechè ri- 
volgea seco il primo sospiro e il primo bacio 
che sulla di lui mano avea fatto la damigella 
quattro anni dopo averlo conosciuto. 

Ma non sono tutti così avveduti, come fu 
già quel sommo genio, che sappiano cogliere 
i nobili affetti che ne vengono da questo mi- 
stico afBnamento d’amore. 

£ mi torna spesso alla mente quella po- 
vera religiosa ch’io vidi già dilettarsi cotanto 
di quella sua gabbia di canarini: ma io non 
me ne ricordo mai sì spesso, eh’ io non mi 
dolga ogni volta meco stesso d’essermi allora 
in sulla prima entrata mosso a ridere, io ve- 
dendo riposta ogni delizia in quella gabbia; 
stolto, ch’io non m’avvidi che la natura alle 
cui forze non si può mai resistere, movea quella 
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religiosa a sì mtslica convulsione d’amorej 
non avendole la solitudine lasciala altra cosa 
cui la naturale inclinazione s’applicasse! 

La lontananza e la calma pajono sì propi- 
zie e sì acconce a pensieri d’amore che assai 
sono di quelli , i quali si dispongono ad ab- 
bandonare per poco Toggello amalo, per es- 
- sere nella solitudine a contemplarlo. Scrive 
Rousseau che la signora di Luxembourg non 
per altro s induceva talvolta a lasciare il suo 
amante, se non per avere il diletto di scri- 
vergli. E infatti, quale amante non sa che 
colla penna s’esprimono infiniti pensieri che 
mal si potrebbero manifestare a viva vocej 
essendo presenti, mentre altro non si fa al- 
lora, se non guardarsi e tacere? 

Per certo non v ha luogo io cui non sola- 
mente si senta sì fortemente l’amore, ma 
dove si possano si acconciamente e con tanta 
energia palesare gli affetti del cuore. Chi fu 
mai sì diiicato cantore che sì bene dipingesse 
1 amore onde fu preso, come fece quel gio- 
vanetto d Hannover acceso di ferventissimo 
amore per una vaga villanella. Morì la gio- 
vinetta; e raffelluosissimo amante, inghirlan- 
data la sua tomba di rose scolpi: Cosi fu essa. 

Nè altrimenti avvenne al Petrarca sotto le 
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rupi di Yalchiusa e ne’più solinghi deserti, 
dove egli compose le piu belle canzoni, do> 
lendosi della lontananza della sua Laura, e 
rammaricandosi della di lei selvatichezza. E 
gii Italiani tengono il Petrarca in conto del 
più tenero e dolce cantore d’amore che mai 
fosse greco o latino. Esso alle tre Grazie, 
un’altra ne aggiunse, quella del decoro. 

Vero òche anche nelle solitarie campagne 
e negli antichi romantici castelli, la troppo 
fervida immaginazione giovanile, vie più ri- 
scaldata dai fuoco d’amore, trascorre impe- 
tuosa infino all’ ultima stravaganza. Ond’ è 
che le fantasie bollenti d’immagini, mercè la 
religione, l’amore e la malinconia che le oc- 
cupi, pervengono a riempire il cuore di sen- 
timenti sublimi e bizzarri ad un tempo. Il 
giovane ardente trova nell’Apocalisse il testo 
di sua prima dichiarazione d’amore. Esso 
quando sia corrisposto d’amore, sulle rupi, 
fra il cupo silenzio della notte è pur beato. 

Sogliono i più degli amanti che trovinsi 
divisi, ad ogni opportunità che loro si porgp, 
visitarsi con iscritti e cogliere ogni occasione 
che veggonsi avere di ragionare l’uno de’pregi 
dell’altro, siccom’anco prendono gran piacere 
d’ndirne favellare ad altrui; ma quelli che 
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coll’animo si sollevano alquanto più eminenli 
sopra il volgo degli amatori, posto in non 
cale ogni piacer de’ sensi, come se nino’ altra 
cosa del mondo fosse loro rimasta, tatto il 
loro cuore, tutti i pensieri e le cure loro rav- 
volgono e concentrano in quell’ oggetto solo 
onde si sentono presi. Ad ogni modo, o sia 
cotanto fervente, o sia pur tranquillo l’amore 
da cui è acceso un cuore, quando Pimmagi* 
nazione non trabocchi persino in tali eccessi, 
creando chimere a suo piacere, e farneticando, 
esso n’andrà tratto tratto guastando e consu- 
mando l’amante, sospìngendolo nel baratro 
dell’infelicità. 

Ma bene agevolmente vìen fatto di trarsi 
di buon animo dalla soggezione e da'vani al- 
lettamenti del mondo, a chi in una sola 
persona pone ogni suo pensiero, tutto il suo 
amore, tutta la sua consolazione. Ma se for- 
tuna o morte ci fura per sempre quell’unico 
cuore ov’è ogni nostro bene allogato, allora 
uiun altro conforto rimane al nostro cuore, 
se non languire in un’oziosa solitudine. Fugge 
l’amante gii uomini ed ogni orma loro, cerca 
i più spaventevoli deserti, veglia la notte, la 
vita gli è grave e chiede morte. Ma quantun- 
que ei s’aggiri e scorra ogni luogo, non avverrà 
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(li lui altro che quello che si vede avvenire 
della ferita damma, la quale fugge pe’campi 
e per le selve a sua possa, ma non può far si 
ohe, fuggendo, seco non tragga sempre la frec- 
cia onde fu colta. 

Petrarca piucch' ogn’ altro provò nel suo 
soggiorno a Valchiusa le gravi pene d’amore. 
Subito ch’egli vi giunse, si vide soprappreso 
dall’immagine di Laura che senza posa il se- 
guiva in ogni parte, in ogni tempo e sotto 
mille forme diverse. « Tre volte, dice egli, 
di mezzanotte, essendo le porte serrate, mi 
apparve dinanzi, con un guardo altiero che 
facea cenno di possanza. M’abbrividii, mi fuggi 
il sangue e mi tinsi del color di morte. Tre- 
mante mi levai innanzi l’aurora, uscii di casa 
dove ogni cosa m’era divenuta sospetta, e 
salii sulla vetta delle rupi, guatandomi tut- 
tavia dattorno, e volgendomi ad ogni passo, 
)Come quei che pareami essere perseguitato 
da queU’ombra ch’aveami la notte rotto il ri- 
poso. Scorsi lunga pezza i boschi e i campì, 
e le valli ed i monti, nè mai in alcun luogo 
- mi tenea sicuro. Ne’sili più riposti e recon- 
. diti dove, credendomi solo, cominciava a vo- 
. ler riprender lena di quel mio scorrere pre- 
. cipitosu, io pur la vidi assai volte uscir dal 
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tronco d'uQ albero, da uno speco, da un fonie. 
Allora, non sapendo dove fossi, dove mi an* 
dassi, immobile mi slava. »> 

Ben è il vero che per una immaginazione 
cotanlo convulsa mal può la solitudioe es- 
sere conveneyol rimedio. Alle cosiffalte pur 
dice Ovidio; « Fuggite i luoghi soUnghi: ove 
c’andale, miseri! a star sulìP la sicurezza vo< 
sira è fra la turba. » Le chiare, fresche e 
dolci acque di Talchi usa, i boschi ombrosi 
ond’era cinto intorno quel luogo beato, ben 
parvero al Petrarca acconci a spegnere il 
fuoco che l'ardeva. I deserti più orribili, le 
foreste più cupe, le più inaccessibili monta- 
gne erano a lai il soggiorno più gradito. Ma 
Pamore il perseguiva dovunque, in ninna parte 
gli concedea riposo; il suo cuore volava sem- 
pre ad Avignone. 

Nè la solitudine può similmente aversi per 
rimedio deH'amore, ove la virtù ne sostenga 
alcun nocumento per quella. Ad un' anima 
onesta, che pure incominci alquanto a pie- 
garsi dalia via di virtù, la presenza della 
persona amata giova anziché ad essere dì pe- 
fìcoÌo, come quella che ti spegne nelPanima 
ogni desìo men che onesto, o che manchi di 
quella virtù che t’è conveniente: laddove la 
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solituJiiie e l’assenza futnenlano oltremodo i 
pili segreti movimenti dell’ immaginazione e 
dei sensij a cui più liberamente si allunga la 
briglia. 

Il cuore di Petrarca spesso si sentiva punto 
dagli stimoli acutissimi della volullà anche 
sopra le rupi di Vaichiusa, ove egli ricercava 
un asilo contro Laura e l’amore. Ma perchè 
egli poneva ogni cura per fugare le imma- 
gini troppo lascive, il sno amore si veniva ad 
ora ad ora appurando, riassumendo quella 
celeste vivacità e candore che ancora spirano 
le divine Canzoni ch’ei vi compose. Ma troppo 
gli era vicina la città d’ Avignone ove dimo- 
rava Laura, e troppo spesso vi si riconducea. 
Questo fecea che un tale amore non mai po- 
sasse tranquillo; ma che, quasi febbre delfa* 
niuia, trascinava queU’uurao divino in una 
sene di mali crudeli. 

Ma tu se mai fosti preso di amore, e se ti 
fu dato ancora d’averlo governato a tuo senno, 
siedi in riva ad un’acqua corrente, e pensa 
che l’amore s’assomiglia a quel rivo che nei 
principi si precipita fragoroso, e poco ap- 
presso dolcemente discorre pel piano e sotto 
l'umbre de' boschi. > 

Allora facilmente l’amore si fa placido, 
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quando con pacato animo facciam nostro vo- 
lere delle celesti disposizioni. Se la morte vi 
rapì il vostro amante, se il mondo non è per 
voi che un deserto, se a voi non aggrada abi- 
tare altro luogo fuorché quello da lui abi- 
tato, voi vi struggerete in lagrime bentosto, 
nè andrà molto 'che voi verrete a morte; pe- 
rocché l’andar pur cercando quello che più 
non é e che più non può essere^ convien pure 
di necessità che vi conduca a sì misero, ter- 
mine. Si mette ogni studio, ogni sollecitudine 
in ricercare, e giammai non si trova; si ode 
e non s’intende; pare che si vegga l’oggetto 
desiderato, ch’egli pur respiri, ma non é che 
un chimerico fantasma che ci si para dinanzi 
all’ immaginazione riscaldala di troppo. Né 
mai vien fallo d’armarsi d’un eroico corag- 
gio contro la propria sciagura, di combattere 
la propria debolezza e di veder risorgere la 
pristina tranquillità sul cuore, se* non dopo 
avere lunga pezza lottalo con ogni possa coi 
rigor della sorte, dappoiché, avendo infinite 
volte stese invano le braccia per istringere l’og- 
getto amalo, e conosciuto che la figura che ci 
si presenta non è che un'ombra, manifesta- 
mente si comprende doversi ogni speranza 
deporre di riunirsi giammai. Ma questo non 
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viene fatto se non se airanime forti ; siccome 
quelle che non intraprendono giammai cosa 
sì malagevole ch’esse non ne vengano a capo; 
esse trovano nella solitudine troppo maggiori 
beni che in tutt’ i piaceri e i sollazzi deU'u* 
Diverso non potrebbero avere. 

Nè ella è pìccola compiacenza a queste a- 
nime così fatte^ nel vedere colla propria rn> 
gione vinte le passioni. Allorché il Petrarca, 
per fuggir Laura e il suo amore, sWa rico> 
verato in Italia, i suoi amici furono presti a 
scrivergli. « Qual demone ti prese ? Come 
potesti lasciare un paese che fu la delìzia di 
tua giovinezza, e dove la tua bellezza cotanto 
si curava ed accresceva perchè ti procacciasse 
que’piaceri che vi godesti? Come ti soffre l’a* 
nìmo di starti lontano dalla tua Laura che tu 
ami sì ferventemente e che la tua lontananza 
affligge? » 

Petrarca rispose loro: «Voi perdete la vostra 
fatica, perch’io son pur risoluto di fermarvi 
dove io mi sono. Il Rodano e la tua eloquenza 
con tatto l'impeto loro non varrebbero a smuo* 
vermi un passo, perch’io ci sono ancorato. Tu 
mi vieni rainmeatando la vanità di mia gio- 
vinezza, ch’io pur m’ingegno tenermi lontana 
dalla memoria, come quella che non mi la- 
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sciò altro rimedio che una pronta fuga: e tu 
pur ^affatichi in volermi con sifllalle cose ri- 
muovere dal mio proponimenlo. Ma non è 
ora più tempo d'attendere a coleste follie; 
io me le ho lasciate addietro, nè ad altro 
penso che al termine della mia carriera a 
cui m’appresso a grandi giornale; il che mi 
fa occupare di cose di maggior momento e 
più utili. Già non piaccia a Dio che a così 
fatti miei consigli unqua si pieghi ranimo 
mio, per rientrare sotto al già nolo giogo! E 
se ciò non fu dtsd>cevole gran fatto alla mia 
giovinezza, non può al presente in uiuna ma- 
niera convenirmi; uè io mi condurrò giammai 
a divenir favola del mondo com’io fui già a 
quei tempi, quand’era mosti alo adito. Ma io 
non penso che tu mi consigli siffatta mente, per- 
di io faccia a tuo senno, ma anzi per ripren- 
dermi de'miei passali costumi. .4.d ogni modo 
io son pur fermo di fuggire a mio potere la 
città, e andare errando qua a là per i campi 
e pe’colli senza cura, senza perturbazione ve 
runa. La state io seggo sopra una dorila zolla 
o sulla riva d’un ruscello, nè punto mi curo 
del caldo che ci è. Venendo l'autunno, io mi 
ricovero ne' boschi; dov’ io seguo le Muse. 
Questa vita è a me assai migliore di quella 
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(Iella corte, dove non regna che rambizione 
e r invidia. Di qua io cammino, e vo dipor* 
tandomi a mio agio e sempre ilare; e l'aria 
che ci respiro è assai pura e serena per me. 
Quando la morte porrà fine ad ogni mio tra- 
vaglio, io non chieggo altro, nè altro desidero 
se non che mi sia rimasto un amico, a cui 
possa, morendo, posare in grembo il mio capo, 
e che mi chiuda gli occhi colle sue mani in 
seno alla mia patria. » 

Così scriveva il fìlosofo Petrarca; ma poco 
di poi il buon uomo ritornò ad Avignone, 
donde ne andava qualche volta a Yalchiusa. 
£d esso ingenuamente confessa, siccome è 
sua usanza, quanto il suo cuore vacillasse fra 
la ragione e l'amore. Scrivendo egli da YuU 
chiusa a! suo amico Guglielmo Pastrengo, 
dice: « Considerando meco, come niun altro 
mezzo mi rimaneva per guai li e che abban- 
donare Avignone, io mi determinai, malgrado 
gli sforzi di quanti amici avea per ritenermi, 
d’uscir fuori e girmene lontano. Io mi sono 
riparato io questa solitudine, cercando un 
asilo contro le procelle della vita, e volendo 
pur vivere alquanto a me medesimo, innanzi 
ch’io, muoja. E già mi vedea vicino a com* 
piere il mìo proponimento; già lo spirito, fatto 
Zimmermann 32 
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più libero d’assai, s’ayvozzava a’placerl veraci, 
talché m’era avviso che il genere di vita che 
io vi menava incominciasse a partecipare di 
quella che lassù si godono in cielo i beati; 
quando di subito la forza irresistibile della 
passione e dei l’abitudine, mi trasse all’odiata 
città d' Avignone, dove mi è pur forza ch’io 
torni di quando in quando. Me infelice! io 
stesso m’affretto a correre nella paniache mi 
invesca. Questo vento corniccioso e terribile 
mi spinge mio malgrado dal porto nel pro- 
celloso mare, dove tante volte ho naufragato. 
Tutto d’intorno mi sovrastano spaventevoli 
scogli, ove ruppi assai volte. La morte ad 
ogni ora mi si para davanti; ma quello che 
ancor più che la morte mi sgomenta è il vi- 
vere stesso che mi ripugna e fa temer peggio. 

Pastrengo gli rispose come amico che s?* 
peva, non pur ciò che faceva Petrarca, ma 
quello altresì che a lui parea dovesse fare: 
« Odo con sommo piacere che li hai gittate 
le porte della tua prigione, rotti i ceppi e le 
catene ond’eri avvinto; e che alla fine dopo 
una tempesta crudele sei pervenuto al desiato 
porto, dove tu meni una vita tranquilla. Io 
ben veggo di qua lutto quel che tu fai a Vai- 
chiusa in tutta la giornata. Desto al primo 
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albeggiare dal canto degli uccelli e dal mor- 
morio della fontana che ti corre vicina, tu 
ascendi sui colli di rosa) ricoperti, dove ai 
tuoi piedi miri e vagheggi le soggiacenti fer- 
tili terre e culte,e più lungi fors’anco il mare 
coperto di vascelli. Tu tieni sempre in mano 
le tue tavolette, per segnarvi ogni cosa che 
ti occorra di notabile. Quando il sole si leva 
sull'orizzonte, tu vai nella tua piccola casa a 
prendere un frugale ristoro, e poscia a ripo- 
sarti alquanto placidamente. Per fuggire il 
gran caldo tu ti ricoveri nel vallone, ove 
scorre la tua deliziosa fonte. Veggo Io speco 
dove nel più grande calore d’estate si respira 
un’aria freschissima. Quivi ti veggo assiso si- 
gnoreggiare lo spettacolo incantatore che ti 
sta innanzi. L’immaginazione ti si accende, 
lo spirito ha libero il varco, e ti dettano ma- 
ravigliose cose. Qnivi tu consideri i beni del 
mondo come un’ombra leggiera che si dile- 
gua per poco, a cui tu rinunci di buon vo- 
lere per ispenderé utilmente il tuo tempo. 
Qnaud’esci della tua grotta le tue tavoliate 
si trovano piene. Ma non credere già di fruir 
tu solo de'tesori del tuo spirito; il mio, che 
non t’abbandona giammai, teco divide que- 
st’utile e piacevole gioja. » 
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Tale era la felicità che il Petrarca si godeva 
a Vaichiusa, in mezzo a tanti pericoli cui 
soggiaceva. Ma un amore di soverchio impa- 
ziente e focoso, non può concedere una tanta 
ventura; nè può un animo che non sia ben 
saldo, gustare in solitudine cosiffatti piaceri 
rhe si largamente ristorano delle sostenute 
afflizioni e sciagure. No, un amore sventurato 
Tìon perde del lutto nella solitudine ogni spe- 
ranza di consolazione e sostegno: cessano 
pure alla 6ne i pianti e le querele, e ritorna 
la pace nel cuore. 

Così lottando il Petrarca con ogni suo 
vigore contro amore ond’era acceso, pervenne 
a quella sublimità e dovizia d'immaginazione, 
che tanto il rese sovra ogni altro eminente. 
A quesi epoca fu egli assai più grande che 
non è alcuno a' dì nostri. A lui solo parea 
dato quello che è quasi impossibile, cioè di 
passare dall’idee amorose ai p ù alti e più 
serj pensieri; e ben sapeva egli aH'uopo pren- 
dere un'ardita risoluzione, e condursi ad 
un’azione veramente virtuosa. Esso che ai 
piedi d’una femmina sospirava, piangeva, 
gemeva come un fanciullo, che per la sua 
madonna Laura scriveva cosi leggiadre rime, 
poich’egli volse a Roma lo sguardo, in istile 
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maschio e sublime vergò lettere piene dello 
Spirito degli antichi Romani. E molti furono, 
non pur privali, ma infino dei re, che leg- 
gendo le di lui opere, dimenticavano persino 
il mangiare e perdevano il sonno. Pervenuto 
questo genio divino ad età alquanto provetta, 
non fu più poeta amoroso, anzi schiavo effe- 
minalo della sua freddissima amala; ma ele- 
vando il suo spirito a più sublimi pensieri, 
con sommo accorgimento destò in tutta Italia 
l’ardore di libertà e l’antica virtù, spingendo 
innanzi gl’italiani a distruzione della tiran- 
nide. Fu egli grand’uomo di stalo, ministro 
profondamente giudizioso, per cui veniva 
consultato ne' più rilevanti affari d’Europa, 
e a lui furono affidate le trattative e le pra- 
tiche più difficili e di maggior momento. 
Nelle quali cariche, amico sempre zelantis- 
simo deirumanità, spegneva dovunque egli 
andava il fuoco della discordia, e sedava e 
ricomponeva mirabilmente ogni sommossa o 
mal umore; talché, siccome genio straordi- 
nario, era egli preso a modello d’ogni virtù 
dai più grandi principi che volevano appren- 
dere la più grand’arte di rendere i popoli 
felici. 

A questi tratti si scorge apertamente, 


Digitized by Gopgle 



34» CAPITOLO QUARTO, 

quanto il Petrarca, malgrado il suo amore, 
gioisse di tutti i Tantaggi della solitudine. 
Non andava egli già a Yalchiusa, come per 
lo più si crede, per essere più presso alla 
sua Laura, perch'essa dimorava ad Avignone, 
ma per fuggire quell’amore e la corte. Ivi 
nel suo piccolo giardino, posto appiè d’una 
scoaooaa rupe, e cinto d’acqua viva, il suo 
cuore si sublimava sopra il suo fato. Egli è 
vero cb’avea un carattere anzi irrequieto che 
no, siccome quello che tal fiala avrebbe vo- 
lato essere in parte ov’esser non poteva; e 
tal altra appetiva cosa che non esisteva, 
come suole avvenire de’ sommi genj: nondi- 
meno in quegl’intervalli ove l’animo suo po- 
sava tranquillo, era Yalchiusa per lui un 
porto sicuro contro tutte le calamità e i disagi 
della vita. 

Così, benché la solitudine non basti forse 
a vincere compiutamente e spegnere del tutto 
l’amoroso fuoco, essa tuttavìa è assai atta ad 
appurarlo e a renderlo come più sacro. E 

veramente se bene si considera la natura 

\ 

dell’uomo, si troverà che ciò ch’è naturale 
in lui non gii ai dee togliere; ma solo deb- 
Lesi aver cura come vi proceda bene ordi- 
nalo e governalo. Or se ti cale ti essere più 
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felice che non fa il Petrarca, sia la tua soli* 
tudine divisa con un’anima che t’ami davvero, 
la quale ben saprà, meglio che tutta la tua 
filosofia, cessare ogni cura, ogni tormento 
che minacciasse tua vita.Eseate sia concesso 
quello di che io ebbi favorevole il Cielo, 
d’avere cioè l’amore d’una virtuosa donna, 
ben t’avvedrai in picciol tempo com’essa leg- 
germente ti avvezzerà a porre gli uomini in 
non cale, mediante una libera e affettuosa 
comunicazione de’ suoi pensieri e sentimenti 
più segreti. Quantunque molteplici sieuo le 
occupazioni, gli affari e le vicissitudini della 
vita, gli oggetti di quell’ intrinseca conversa- 
zione domestica non saranno se non più 
diversificati. 

Un uomo savissimo, a cui fu dal cielo con- 
cessa una tanta domestica felicità, dice: che 
in questo dolcissimo stato ninna parola esco 
io vano, niuna cosa rimane senz’effetto; ogni 
pensiero studiosamente si raccoglie, si pale- 
sano i più evidenti segni d’amore; il cuore 
gioisce teneramente e si compiace, ed ogni 
compiacenza è rimunerala; ogni cosa si pone 
in comune; i piaceri che si sono prestati, 
s’accrescono per lo comunicarsi dall'uno al- 
l’altro, si moltiplicano, e si prolungano; le 
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avversila, i crucci, le sciagure, dividendosi, 
si scemano e ne vanno tosto in obblio. Ogoi 
cosa che si pensi, che si dica, che si faccia, 
che si voglia, è pure sempre mai importante 
a due cuori congiunti di vero amore, d’un’in- 
tima amicizia. Quivi non si conosce invidia, 
non astio alcuno, o ruggine d’animo; ma il 
vantaggio che aU’uoo sopravviene è dalPaltro 
risguardato con pura soddisfazione; e le debo- 
lezze, o i difetti che l’un nell’altro scorge, 
non lo muovono punto ad alcuna alterigia 
d’animo od a soperchieria. I falli vi si biasi- 
mano e si correggono con piacevolezza e cau- 
tamente quanto è possibile ; basla^ un solo 
sguardo a prevenire ogni bisogno che ci sopra- 
slasse, ogni desiderio onde l’uno fosse acceso, 
ed ogni cosa quindi si conforma aH’intenzione 
d’enlranibi. » 

Egli è così che la solitudine, la qual si divide 
con una persona amorevole, ci procaccia tran- 
quillità, soddisfazione e giocondità di cuore; 
così di ciascuna capanna essa fa un soggiorno 
di delizie. Se lo spìrito si confà col carattere, 
l'amore nella solitudine può nutrire neU’anima 
i sentimenti più puri, elevare lo spirito sem- 
prepiù, riempiere il cuore di una nuora 
amorevolezza, sradicare vie maggiormente il 
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vizio, e da ogni lato corroborare la virtù. 
Cosi i Gallivi umori si vanno dileguando, la 
violenza delle passioni si scema, il calice 
amaro delta vita si raddolcisce; cosi no felice 
amore rende ogni cosa serena e lieta nella 
solitudine, alleggia tulle le angosce della vita, 
e sparge di fiori il sentiero che corriamo. 

La solitudine alcuna fiala volge mia pro- 
fonda tristezza in dolce melanconia. Tutto 
ciò che opera come dolcezza sull’anima è un 
balsamo salutare per un cuor tristo. Per ciò 
avviene che il malato ed ogn’allro che sia 
preso di alcuna afflizion d’animo è sì sensi- 
bile, e sente tanto refrigerio alle piacevoli 
consolazioni d’alcuna buona femmina , e alla 
sua affabilità, qualora gli si mostri affezio- 
nala, siccome io in me medesimo presi assai 
volte certissimo sperimento; perocché qua- 
lunque volta io mi sentiva mal soddisfatto 
delle cose del mondo, parendomi che le mi 
venisser meno, e che un dolore, una pertur- 
bazione universale spegneva in me ogni vi- 
gore, ogni energia; quando ninna speranza 
sembravami essermi rimasa di sollievo, di 
rifugio nessuno; allora m’era sempre d’inesti- 
mabile conforto una virtù consolante ch’erami 
dato rinvenire ih una femmina dabbene^ tan- 
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tochè io porlo fermissima opinione per quelle 
molto spesso avvenire che Tuomo sciagurato 
od afflitto non muoja. 

■ Questa benefica tranquillità, che per le 
donnesche consolazioni scende al cuore tra* 
vagliato, provasi eziandio dal melanconico al 
cospetto di mille scene campestri. Allora 
tutto ciò che gli premea l'animo, cangiasi io 
una colale mestizia dolcissima e piacevole. 

E questo mollo più spesso accade nella 
tenera età, dove amore suole più lievemente 
svilupparsi ed accendersi nel tenero cuore. 
Ed io ho veduto sovente cotesta melanconia 
manifestarsi ne' giovinetti, senz’altro segno di 
malattia: essi sentendosi accesi di quell’ignota 
fiamma, vanno cercando amore, e sospirano 
e gemono, e non sanno il perchè, e penano 
assai pria di riconoscerlo. Rousseau ne fu 
appreso a Vévai in riva al lago di Ginevra. 

Il mio cuore, dic'egli, si spingea con ar- 
dore a mille innocenti felicità; io m’inteneriva, 
sospirava, piangea a guisa di fanciullo. Quante 
volte assiso sopra un macigno, io godea meco 
stesso di vedere le mie lagrime cadere nel- 
l’onda che mi correa di sotto! ,, Ed io altresì 
non ho potuto vergare queste linee senza 
versar lagrime di dolcissima rimembranza. 
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NeH'aDDo diciassetlesimo di mia età sovente 
m’adagiava in sì soave agitazione sotto le 
piacevoli ombre di queste erbose rive. Amore 
sovveniva a’ miei bisogni, porgendo al mio 
male medicine saluberrime. O amore, tu sei 
pur dolce sotto gli alberi del lago di Ginevra. 
La solitudine forse non guarisce sì miracolo- 
samente*, ad ogni modo è dilettevolissima la 
dimora, senza altrimenti cercarvi guarigione. 
£ senza dubbio il soffrir dolcemente e tran- 
quillo, Tesser tristo, e non saper donde, ed 
amar tuttavia la solitudine piuccb'altro, il 
non trovar altra bellezza che quella che di 
sé porge la Natura, senza altra compagnia 
desiare, che di tal persona, con cui si possa 
sicuramente porre ogni cosa io comune; egli 
è pure uno stato che non può essere se non 
desiderato da’ giovani, come quello che non 
.lascia loro accostare la gelida vecchiezza. 

Ma Tesser solo non è già gran ventura per 
qualunque animo afflitto, O mio diletto 
Hirschfeld, io por lagrimava di cuore, leg- 
gendo nell’opera tua immortale sulla vita 
campestre, questo passo divino che mi toccava 
altamente Tanima: « Diseccano le lagrime 
all’alito degli zefiri pietosi; il cuore ripiglia 
vigore, e dilatandosi si posa in una placida 
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melanconia. Il fresco della nalara corre da 
ogni lato a ristorarci d’ogni sostenatu dolore. 
Le immagini tristi e lugubri ci si tolgono 
tratto tratto dinanzi. Lo spirito più non ha 
d’uopo di rifugio a meditazioni che il con- 
fortino; ma fatto giocondo quanto il rosseg- 
giante sereno del cielo alla sera di giornata 
piovosa, spande la nebbia delle care che ci 
avvolgea Tanima, e destramente vi riduce 
tutte le piacevolezze della vita campestre. ,, 
Ben vi fia anco tale che veggendosi per- 
cosso dalla nemica fortuna, rode sè dentro e 
consuma quando alla mente gli tornano le 
persone a lui care: egli rabbrividisce leggendo 
una linea scritta da quelle amate mani; nè 
sa esso con saldo animo reggere alla vista 
delia tomba che gli ha inghiottito tutto il 
bene della sua esistenza. Per lui non mai 
sorride il sole; la prima viola che sbuccia in 
primavera, il dolce canto degli uccelli che 
n'è foriero, il cospetto delia natura tutta, che 
rìproducesi sotto più belle forme, nulla pos- 
sono sul di lui cuore. Anzi la vista d’un giar- 
dino par che più lo rattristi; e va fuggendo 
la pietosa mano che il segue per condurlo 
dall’orrido loro soggiorno sulla ridente ver- 
zura. Cotesti animi sì violenti per natura. 


Digilized by Google 



VANT. DELLA 80L1T. PEL CDOLE. 349 

ben si possono dire infermi davvero; nè altra 
medicina rimane al lor male, se non un’af- 
fezione costante, e assai pieghevolezza e con- 
discendenza in chi loro è scorta, 

La solitudine, per Incontrario, adesca più 
soavemente quell’anime più dolci, ancorché 
le perdite ch’esse hanno fatte non sieno manco 
grandi. La loro sciagura non cade tutta sul 
loro animo; ma essa è divisa con tutta la 
natura; esse piantano sulla tomba fatale il 
lagrimoso salice e l’efBmera rosa, segni ferali 
che ci riempiono di raccapriccio; disegnano 
ed innalzano monumenti, compongono fune- 
bri canzoni, fìgurando la morte in mille forme 
aggradevoli; il loro cuore è pur sempre occu* 
palo da chi essi piangono, onde ne vivono 
nella più nera melanconia, e lo spirilo loro 
sollevandosi in deliziosa estasi dalle terrene 
brutluie, poggia felicemente invei'bO il cielo, 
li mio cuore sente tutta la grandezza e il 
pregio delle cose che a quelle dolci anime 
più non sono; tuttavia la loro tristezza tiene, 
al mio giudizio, qualcosa di felice e di sacro, 
quando dal loro dolore non sia chi li distorni. 
Mè io vo’ dire che tali persone non siano 
tristi, o che lo sieno manco di quelle che 
trascorrendo infioo agli eccessi di rabbia, ca- 
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clono vittima del loro dolore. Ma esse mi 
pajoDo felici per ciò solo, ch'esse sono in 
modo conformate, che il loro dolore, e la 
loro melanconia non possono tórre al loro spi> 
rito ninna parte del vigore e deU’energia 
ond’è dotato*, per lo che godono essi di ciò 
ch'è ad altrui disaggradevole e nojoso. Tro- 
vano esse una gioja celeste in pensando di 
continuo a quelle persone di cui ne piangono 
la perdita. 

Tutte le avversità delia vita sono vinte più 
facilmente nella solitudiue che nel mondo, 
purché Tanima abbia un nobile e libero varco 
inverso un oggetto estraneo. V’ha chi crede 
essere d’ogni sostegno derelitto, nè altro rima- 
nergli se non morte; ma egli va errato, pe- 
rocché siffatto disperare non Io trae ad alcun 
sollevamento; laddove s’egli, riducendosi nella 
sua stanza, ardentemente si pone ad investi- 
gare la verità delle cose, cesseranno le la- 
grime; e il fardello che dianzi Topprlmea 
diverrà più leggiero, talché ogni dolore, ogni 
sciagura sgombrerà dal suo cuore. 

La più piccola giocondità che nella solitu- 
dine ti scenda all'anima, spande di leggieri 
ogni nebbia onde l’impazienza o la cupa 
melanconia ti ravviluppava. II mal umore è 
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uno slato deU'anlma troppo faticoso ed insop* 
portabile^ a cui facilmente ci abbandoniamo, 
quand'avviene che la pesante folla de’ crucci 
e delle perturbazioni ci soprapprenda. Contro 
a sì terribile flagello niun rimedio si trova 
quando non s’abbia avuto cura di fuggirlo 
innanzi tratto. Quanto all’impazienza, niun’ al* 
tra cosa ella è, se non una collera soffocata 
e quasi inceppata nel fondo dell’anima, che 
geme e di sè dà chiari segni nel gesto e nello 
sguardo degli uomini, e che molto più mani- 
festa apparisce nell 'anime deboli che senz’aU 
cuna consolazione amaramente se ne dolgono 
e rammaricano. 

Ma non può tutto il gran mondo ammor- 
zare il fuoco di siffatti dolori, come si vede 
operarsi dalla solitudine. Quando noi siam 
presi da una intera tranquillità, che ninna 
cosa par che ci raltenga, che ci contenda 
alcun nostro desìo, o che ci muova a sde- 
gno; quando noi siamo pervenuti a tanto che 
ci possiamo in ogni nostro fatto governare a 
nostro talento, ninna cosa rimane al mondo 
che possa farci ostacolo. 

Ora ^stando le cose in questi termini, an- 
cora che in ogni anima i progressi sieno grandi, 
si veggono tuttavia più rapidi procedere nelle 


Digitized by Google 



332 CAPITOLO QHARTO, 

dooDe che negli uomioi.' Una. femmina di 
cuore tenero cade a lieve percossa, ma essa 
non manco facilmente si rizza per sè sola 
quando alcuna cosa avvenga che le penetri il 
cuore. Laddove ben si vede, quanto più lente 
piglino aumento e peggiorino le malattie che 
agli uomini sopravvengono; dalle quali es- 
sendo le radici gittate più profonde, malage- 
volmente può Puomo riaversi per sè stesso e 
risorgere vigoroso; ma assai rimedj fanno di 
mestieri, che a convenevol tempo vi sieoo 
apposti, e non manco inalterabile costanza di 
animo che lo sostenga; nè si può prima spe- 
rar salute che non siasi fatto sperimento del- 
l'influenza che ha l’anima sul corpo. 

Uu’anima forte non crolla giammai per 
. minaccia o percosse di grandi mali; ma sta 
pur ferma contro Tavversa fortuna. L’energia 
oud'è sostenuta risospinge lontano tutto ciò 
ch’avria forza di turbare e consumare altrui; 
e rivolgeuJu fieramente Io sguardo da ciò che 
è, mira a ciò che dovrebb’essere Per siffatta 
guisa potrà un’anima ben vigorosa, rilevare il 
corpo eh 'essa sostiene; dove, per Io contrario, 
un’anima debole perderà quello che le è af- 
fidato; perciocché Paoima è pur sempre in 
tali circostanze di cui può giovarsi secondo 
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la propria Datura» Le tavole da giuoco, il 
festeggiare, i roraorosi croccbj sono per li. 
più degli uomini ud Dutrimeoto essenziale;, 
ma per colui che aspira alla solitudine, per 
esserne conoscitore d'ogni vantaggio che vi 
si trova, niuna tranquillità, oiuua gioja o 
contentezza di animo si presenta fuor del- 
Tombre piacevoli. 

Le quali cose considerando assai volte 
meco medesimo, caddi nella questione che 
pur mi sembra di gran rilievo, cioè, so, 
cosiccome può il cuore essere nella solitudine 
tranquillo e felice, così se Tuom possa dive- 
nirvi virtuoso più. facilmente che nel gran 
mondo ? 

£ incominciando dal bene che l’uom fa, 
io ben veggo quello essere sommamente 
grande che cì avviene per di lui opera nella 
società; il che tuttavia non è da dubitare che 
.viene piuttosto fatto per dovere, che per 
elezione spontanea. E quelli che par che 
piucch’altri benefichino l’uman genere, sic- 
come si crede de' ministri, giudici, medici ed 
altri assai ch'hanno fama d’uomini umani, 
non per altro si conducono a quell'opere in 
benefìcio altrui, se non se per non venir meno 
in quella carica od incumbenze che con fi— 

Zimmermann a 3 
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ducla è loro imposta o dalla società intera, 
o dalle singole persone, dappoich’essi o vesti- 
rono quel colale abito, o sedettero su quel 
rangislralo, o presero que' tali segni distìntivi. 
Nè io so perchè si debba riconoscere un rice- 
vuto beneficio dalla umanità vera, ansichà 
da un dovere che ci strìnga ad operare sif- 
fattamente ? 

Non sono adunque l’opere buone sempre 
atti di virtù. Il cuore di colui che del tutto 
si spicca dalle cose del mondo, si posa sovente 
sovra quello che vede di buono. Quindi noi 
possiam far. del bene, nè perciò essere vir- 
tuosi ; siccom’anco possiamo essere grandi 
nelle faccende, senz’esserlo in cuore; impe- 
rocché la virtù vera è troppo più rara che 
noi non ci pensiamo. Ond'è che que' grandi 
nomi di umanità, di virtù, di palriotismo e 
d’ogni altra gran cosa debbonsi pronunciar 
rare volle, e soltanto nelle solenni occasioni, 
perocché l’averle in bocca troppo di spesso 
fa sì eh’ essi ne vadano più deboli e più spre- 
gevoli che in sè non sono. E in vero, chi 
non arrossirà sentendosi apposto cotesto nome 
di umano, quand’egli ne vede fregiati tanti 
scellerati ? 

Le quali considerazioni ravvolgendo io 
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meco assai sorenle, mi pare che nella solita* 
dine assai meglio che nel mondo s'operino 
maggiori beni e procedenti da animo troppo 
più libero e spontaneo; perchè io veggo che 
gli uomini virinosi, comunqae essi lo sieno, 
noi sono già per l’esempio che loro sia pre* 
stato da altrui, il che suole sì rado accadere, 
ma sibbene perciò che, in una tranquilla ri- 
flessinne, s'avveggono manifestamente che la 
magnanimità dell’animo avanza di gran lunga 
ogni altra cosa al mondo , e n’è troppo più 
verace. Per lo che n’avviene che le migliori 
azioni e più virtuose si conducono nel silen* 
zio e nell’oscurità. La virtù nella solitudine 
opera assai più mirabili effelti, che non se 
ne veggono uscire nel bel mondo; perciocché 
ivi niuno arrossisce di sua virtù, dove nel 
mondo umilmente si trascina e par che ne 
tema la piena luce del giorno; ond’è che il 
nostro commercio col mondo, anziché aversi 
per adito alle virtù, debbesi fuggire siccome 
periglioso varco ai traviamenti, ed al mal 
fare; perciocché ancorché fossimo d’animo il 
più puro e il più casto, noi ci siamo sì cir- 
condati e sì minacciati da tanti pericoli, che 
ci sovrastano da ogni lato, che egli è pur 
forsa che ogni giorno cadiamo. Quinci av- 


Digilized by Googlf 



356 ' ciprroLO QQARTO, 

Tiene che tale con sommo accorgimento dise- 
gna nn'impresa, che poi gli torna male; lad- 
dove altri che fu poco avveduto nel l’ordinar 
le sue cose, yedesi nondimeno pervenire al 
mal meritato fine. Il che non solamente suole 
accadere nella generalità degli uomini, anzi 
yedesi manifesto negli avvenimenti che con 
vario successo escono da un solo non pure 
in tutto il corso della vita, ma d’un sol giorno. 

Alcun si leva il mattino, e innanzi di por 
piemie nelfavviluppo e strepilo degli affari , 
senlesi pur di benigno e umano ingegno, li- 
bero , imparziale; nè alcuna persona v’ha 
che gii s’opponga. Pur tuttavia, malgrado 
della più grande circospezione e del mag- 
giore avvedimento per serbarsi in quella inte- 
grità, esso non può far ch'ei si mantenga 
tutto quel giorno padrone di sé stesso, dap- 
poich’egli, ponendo mano in faccende gravi e 
spiacevoli, viene sovrappreso da pesanti cure, 
da noja, sdegni, {>erturbazioni d’animo. Que- 
sto fece che i mistici solitarj si sforzavano di 
dimenticare che l’anima loro era assoggettata 
ad un corpo, e di mirare per conseguenza al 
Termine più sublime della virtù speculativa; 
nè si avvedevano essi, che per essere a U’eremo, 
non erano però essi manco uonuni. Non sorge 
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mai tanto facile la virtù qaanto colà dove 
non eia alcun pericolo; ma allora essa perde 
ogni suo merito. Ad ogni modo, benché 
troppo deboli sieno le forze dell'eremita per 
uscir dairabiseo, esse gli furono perciò da 
Dìo prestate quali bastavano per non cadervi. 

E qui piacemi aggiungere quello che eccel- 
lentemente osservò già un celebre filosofo 
scozzese: « Ella è cosa attinente a virtù 


quella onde aU’uomo si deriva la sua felicità 
dalla sua stessa condotta. Il malvagio, sog- 
giacendo al mondo, è triste o lieto secondo 
che egli perviene al proprio desiderio, che 
pur dipende dall'altrui favore. Ma aH'uomo 
virtuoso i felici successi delle sue imprese 
non sono che un soprappiù; perocché la sua 
anima, vedendo adempiuto ai doveri, si ri- 
posa tranquilla, né dell’evento si cura altri- 
menti, ma sta disposta a riceverlo quale dalla 
Provvidenza Té mandato, al cui solo cospetto 
fa conto di avere operato. Costui, lieto deb 
l'approvazione di Dio, e confortato dalla te- 
stimonianza di sua pura coscienza, gode di 
sua innocenza, dispregiando con animo grande 
i trionfi della malvagità. Ora secondoché il 

O 

nostro cuore va governato da questi principi . 
sublimi, noi ci rendiamo indipendenti dal 
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mondo, che non vale a torci il buon volere, 
o a spegnerci il coraggio e la fel*mezza di 
animo. » 

A sublimare quanto si converrebbe cotesla 
indipendenza dal mondo, mira questo poco 
di filosofia che trovasi nella presente Opera 
sulla Solitudine. Nè egli è già mio animo di 
condurre gli uomini al deserto, nè fra i gufi; 
ma io vorrei solo tórre loro dalTanimo cote- 
sta eccessiva soggezione al gran mondo; io 
vorrei pure, per quant'è possibile, renderli 
iodipeodenli , infranti i ceppi onde il mondo 
li rattiene, e inspirar loro amore per la soli- 
tudine, sicché al meno un pajo di ore al 
giorno potessero dire: Siam liberi. 

Siffatta indipendenza io son d'avviso che 
non potrebbe disaggraJire nemmeno a' più 
fieri nemici della libertà, come quella che ad 
altro non adduce se non ad un semplice e 
ragionevole uso della solitudine; lo che rac- 
cogliendo io sé l'anima e concentrandola nei 
sentimenti più nobili e puri , ci rende più 
atti e più solleciti nel soddisfacimento dei 
nostri doveri tutti. 

E fu già detto da' veri apostoli della soli- 
tudine : <« Niuna volta ci è si facile a perve- 
nire al conoscimento di quello che per noi si 
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fa di sapere, e a prendere ponderale e ferme 
risoluzioni pel governo d'ogni noslra cosa, 
se non allora che liberamente consacriamo 
ogni nostro pensiero all’ investigazione dei 
vero, quando ci è concesso qualche spazio di 
tempo che sì possa passare in felice ozio* 
Allora ben possiam noi Iranquillamenle en> 
trare in pensiero delle circostanze cui nostra 
vita soggiace, sulle tentazioni che le più volte 
hanno forza di muoverci ad alcuno mal rego- 
lato appetito, sulle parti ove il cuor nostro 
più debole si trova, e che pur perciò ci con- 
venga con maggior cura guardarle e corrobo- 
rarle aH’nopo; le quali cose tulle, ove siano 
per tal modo disaminate ad animo riposato, 
ben ui avverrà agevolmente di trovare innanzi 
tratto tali rimedj od armi che a difenderci 
bastino in que’ pericoli che ci sovrastano. Nè 
perchè in sulle prime ci paja che le virtù 
siffatte vengano ad imporre più stretti con» 
fini a’ nostri piaceri, non perciò dobbiam noi 
rimanerci da sì grande impresa j perocché 
non cosi tosto ce ne vedremo a buon termine, 
che ci accorgerne ad un tempo, nonché dimi- 
nuiti, ma essersi in mille doppj aumentati i 
nostri diletti, e fatti più puri, più durevoli, 
• più nobili e veraci*, e se pure essi avessero 
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ìd sifTatlo modo predato alquanto d'eaten* 
sione, o se ne saranno tolti alcuni che trascor* 
reano agli eccessi, nondimeno tant’altri ce ne 
vedremo nascere, sì penetranti e sì grandi, 
che ben potranno ristorarci largamente di 
quella perdita, come quelli ch'avranno preso 
il luogo di quegli altri ch’erano fantastici , 
immaginar], perniciosi, e più atti alia distra- 
zione di noi , che alla nostra propria felicità. 
Il dovizioso proprietario si diletta delle sne 
possessioni; il volutt'aoso de’ suoi diverti- 
menti; l'uom di mondo de’ suoi amici e 
delle società; ma l’uomo veramente buono 
trova ben più puro e delizioso piacere in sod- 
disfare esattamente a tiitt'i doveri della vita. 
A’ suoi occhi splende quasi un nuovo sole; 
una luce più piena e più vivace lo cinge; 
ogni cosa al suo sguardo s'abbella e si fa 
lieta, ed esso, tutto contento in suo cuore, e 
coU’illarità sul volto, procede in sua carriera. 
Colui che sente mollo addentro nei segreti 
delle cose, meditando altamente nel silenzio 
della Solitudine, ce ne ricompensa pubblica- 
mente. Seguendo Torme da lui segnate, e le 
cose trovale in quel paciBco stato, e a noi 
svelate, noi procediamo più sicuri nel governo 
d'ogni nostro affare, più agevolmente resi- 


Digitized by Google 



TAHT. DELXA 80L1T. PEL CUOBB. 36l 
Stiamo alle allrallive del vizio, e, sviluppali 
lofine d’ogoi sollecitudine, non ci è grave ap> 
parlarci dallumano consorzio, raccogliendoci 
in noi soli , lungi da ogni soggezione. » 

La libertà e l'ozio, la pace del cuore e 
l'allontanamento dalia società sono adunque 
infallibili mezzi cbe guidano alia virtù. Al- 
lora la vita domestica non è più, come nel 
bei mondo, il soggiorno della svogliatezza e 
de’ dispiaceri, il conflitto delle passioni basse 
e brutali, il regno deirinvidia, del sospetto, 
delle malvagità. La pace e la felicità abitano 
con colui che sbandisce da sè latte le impure 
sorgenti del piacere, e che per sè stesso sa 
procacciarsene de’ veraci e perenni. Colui 
che si dilunga dai crocchi perigliosi dei li- 
bertini, che fugge innanzi Io sguardo teme- 
riario deH’orgogliosa stupidità , e de’ bene 
avventurati malvagi, che appieno conosce il 
vóto de’ nostri sollazzi, d’ogni nostra pretesa, 
non è mai turbalo in sua casa , non mai 
irrequieto. 

Non v’ha piacere si appariscente e si ade- 
scante nel mondo, che noniscompaja e non si 
dispregi tosto che nella solitudine si fa un pic- 
colo sagrificio alla virtù. Assai più m’aggrada 
spander lagrime io stessa, diceami una gen- 
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tildonna aìeoianoa, che farne yersare ad al- 
trui. Nè io credo che vi sia cosa che pensai* 
si possa, o fare dì più generoso. Una tale 
virtù ricrea il cuore e lo rende troppo più 
lieto, che far non potrebbero lult’i sollazzi 
dei gran mondo, e quunt*altre cose ci si ri- 
cercano sì studiosamente per gittare il tempo 
e togliersi a sè stesso. Colui che in siffatta 
guisa viene a trovare in sè cosa che non sa- 
pea vi fosse, è pur veramente felice. Nè egli 
è già diflìclie a pervenire a tale conoscimento 
nella solitudine, come quella che apre il varco 
a tutl'i più nobili piaceri che un' anima ben 
fatta si possa godere, e vi spande una luce 
ed una serenità mirabile laddove dianzi non 
s'attendevano se non lagrime e dolori. 

Non v’ha alcuno sì scellerato il quale non 
convenga, che la virtù sia la pietra fonda- 
mentale d’ogni felicità che conseguir si possa 
nei mondo e nella solitudine. GontuUociò il 
vizio tiene di continuo tesi suoi lacciuoli ai 
piè dei male avveduti, i quali di por lascian- 
dosi alterare da quell’esca, v’incappano e vi 
s’ingroppano si che malagevolmente poi viene 
loro fatto, o non mal, di trarne il piede. È 
quindi mestieri che l'uonn ne vada ritenuto, 
• cautamente sappia prendere de’piaceri che 
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gli s’apprestaoo, anzi mentre sono ancor lon» 
tàni conyiene che con grande accorgimento 
discerna qual è puro e qual corrotto e nocivo, 
acciocch'egli nòn si lasci dì poi pigliar troppo 
campo addosso alla cupidità. Fu questa in 
ogni tempo la più grande vittoria che Taoima 
n'abbia riportata sul mondo e sopra sà stessa , 
e la pace del cuore ne fu sempre il- meritato 
prezzo. 

Bene avventurato colui che seco trae que* 
Bla pace in solitudine, e che senz'alcuna al- 
terazione se la mantiene. E in vero, a che 
monterebbe l'abbandonar le città, ripararsi 
in luoghi remoti fra la tranquillità che vi si 
cerca, se non ci fosse data questa pace? Una 
sacra contentezza che c'invade il cuore, e rende 
il viso aperto e lieto, fa che la solitudine ci 
sia una delizia. Fa quindi d'uopo, innanzi ogni 
altra cosa, volendo soggiornare in solitudine, 
attendere accuratamente ad appurare e con 
somma cura custodire il nostro cuore*, per- 
ciocché, fallo questo, ne verrà dietro inconta- 
nente la calma, e apprenderemo tosto ad ap- 
prezzare quanto si conviene l'ozio e la libertà 
che vi si godono. Per le quali co.se si rileva 
assai bene che non si dee già fuggire gli uo- 
mini per odio che loro si porti; ma debbonsi 
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schivare, e Dondimeno desiderare e pregar loro ' 
ogni bene che si possa. Tristo colui che ia 
solitudine arrecasse questa fatale passione di 
misantropia! Essa rodendoci di dentro, spe- 
gnerebbe in noi ogni onesto e puro diletto, 
nè ci lascerebbe pervenire a quella calma e 
a quella felicità che vi cercassimo. 

Una parte essenziale della felicità che gu- 
sla il solitario è di sapere aver le cose in 
quel pregio che al loro valore si confà, in- 
dipendentemente da ogn'altro che il pubblico 
loro assegnasse. Quando Roma, dopo la guerra 
contro i Pirati, tolse il comando del suo eser- 
cito a Lucullo per darlo a Pompeo, a cui 
solo afBdò la somma delle cose d’un tanto 
impero, questo sagace cittadino, quasi gli pe- 
sasse nncosiflatlo onore, percotendesi il petto, 
esclamava: O Iddii, perchè m'imponete sì 
grave carico? Dunque non mi sarà mai con- 
cesso di trarmi quest'usbergo d’indosso? Non 
potrò io mai involarmi dall’invidia che mi 
perseguita da periulto, e vivere tranquillo a 
canto alla mia sposa e a’miei pargoletti? Per 
certo beo saviamente parlava Pompeo; ma 
egli non apprezzava davvero quello che gli 
uomini per natura dispregiano; nè egli dis- 
pregiava ciò che tutti i Romani agognavano 
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a que’ tempi. Ma non fu tale Maaio Curio, 
il più gran Romano della sua età, il quale 
arendo debellati popoli bellicosi, cacciato Pirro 
d'Italia, e tre volle avuto l'onore dei trionfi, 
si ricoverò in una piccola casa ch'egli avea in 
campagna, dove colle vittoriose mani coltivava 
il suo giardino. Era egli seduto sul focolare 
facendo cuocere sue radici, quando fu visitalo 
dagli ambasciatori de' Sanniti che a lui non 
poterono fare accettare una quantità grande 
di danari che gli aveano arrecata. 

Niun principe, niun re fu giammai sì fe- 
lice come si vivea Manio Curio, menlr’ei fa- 
ceva cuocere quelle sue radici. Troppo spesso 
s'avveggono i principi, benché costituiti in 
sì alla fortuna, quanto sieno scarsi di veri 
amici; ed egli è appunto perciò eh’ essi ri- 
chieggono molti di consiglio, e non si fidano 
poi d’alcuno; per cui si debbono compassio- 
nare quant’altri, essendo essi pure agitati, as- 
sai spesso da dubbj, paure, tormenti. Le 
quali cose infestandoli ed affliggendoli tuttodì, 
li rendono, rispetto alla felicità, di gran lunga 
inferiori al villico laborioso e contento. £ nel 
vero il mangiar del lavoratore è rozzo, ma 
l'appetito glielo fa parere squisito; e benché il 
suo letto sia duro, nondimeno, siccome spos- 
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salo, vi giace e dorme assai meglio che non 

fanno colesti grandi in lor morbide coltri. 

Di qui bene apertamente si scorge come i 
piaceri che di sè porge la solitudine, sona 
convenienti a qualunque persona, senza di- 
stinzione alcuna di grado o di fortuna. La 
frescura dell’aere, le magnifiche foreste, i 
pingui e colli campi, i prati variopinti, la 
varietà infinita degli oggetti che la bella pri> 
mavera e la state spandono su tutta la natura, 
non solamente muovono ad ammirazione i fi- 
losofi, i re, gli eroi; ma un tanto spettacolo 
ravviva ed allegra altresì lo spettatore più 
ignorante. Nè egli fa già mestieri, siccome 
avverti già saggiamente un Inglese, che si co» 
noscano le leggi della vegetazione per ammi- 
rare il colore d’un fiore, nè d’avere già di- 
nanzi studiato il sistema di Tolomeo o di 
Copernico o di qual altro è più chiaro, per 
godere della luce del sole e sentire il bene- 
fico, calore. Il ritorno della' primavera è per 
sè solo una fonte di piacere; nè v’ha cosa 
più giudiziosa che questa considerazione di 
Milton, che niun oggetto campestre si pre- 
senta agli occhi di chi fu gran tempo alle città, 
senza che non ve ne tocchi vivamente alcuno 
de’sensi, t> 
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E furono già assai di quelli , che dalla ne* 
mica fortuna cacciali dalla loro patria, trova* 
rono nella solitudine quella felicità che senza 
tale sciagura non avrebbero mai goduto. Quivi 
creatosi per sè stessi un nuovo mondo in luogo 
di quello ond’erano relegati, posero agevoh 
mente in nbblio tulli li fìtlizj diletti, misera- 
bil retaggio dei grandi, conseguendone de’ben 
più nobili e degni d’uom che abbia senno. 

Costoro, volendo vivere felici, debbono, 
siccome ogni altro, apprendersi a tal cosa 
che neiranimo loro generi qualche speranza 
lontana, o che loro procacci un piacere pre- 
sente; perocché aspirando ad un bene, n*'n par 
loro grave il vivere per quel bene, essendone 
tuttavia sostenuti e confortati dalla speranza. 
Maurizio, principe d'Iosenbourg, col suo co- 
raggio si distinse nel corso di venti anni, solfo 
il duca Ferdinando di Brunswich, sotto il 
maresciallo de Broglio, e nella guerra dei 
Bussi contro il Turco. Ma Pambizione e il 


desìo della gloria gli tolsero la salute e il ri- 
poso. Mentre costui militava sotto i russi 
stendardi, cadde in disgrazia del suo signore, 
e fu esiliato. Quanto sia duro l’esilio appo i 
Russi, non si potrìa ben dire; ma non per- 
tanto egli seppe rendersi aggradevole un si 
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orribile stato. Vero fa che dappria i mali che 
l’esilio seco trae gli macerarono alquanto la 
persona e lo spirito: e già era egli fatto quasi 
ombra. Ma poiché il breve scritto di Lord' 
Boliingbroke sull'esilio gli pervenne alle mani, 
avendolo letto assai fiate, sentiva scemarsi ogni 
Suo affanno secondo ch’ei procedeva in quella 
lettura, siccome si vede nella prefazione della 
bella e nerbosa traduzione fattane da questo 
principe. 

Certamente questo scritto di Lord Builing- 
broke sull’esilio è un capo-lavoro di stoica 
filosofia, nonché di buono stile. Egli rivolgo 
altamente le avversità tutte della vita passata 
e presente; e non ch’egli pensi a tersele dalla 
memoria o di comportarsele con paziente 
animo, anzi vuoi vincerle. Nè rimedj miti- 
ganti s'adopra, ma penetrando francamente 
infino alle radici della piaga, colla pietra in- 
fernale e col Coltello ne spicca ogni parte af- 
fetta per guarirla radicalmente. 

E senza dubbio l’animo s’incallisce non al- 
trimenti in un contino bando che in una so- 
litudine non interrotta; imperciocché l’abitu- 
dine presta le forze che si richieggono per 
sostenere la propria sventura. Ben è vero che 
la. solitudine diventa più facile ad un esiliato 
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che si <Iisponga abbandonarsi a lutt i sen* 
timenli più aggradevoli del cuore; perchè l’uomo 
s’avvezza ai piaceri che in prima gli erano 
ignoti, dappoi che vedesi privo di quelli che 
el gustava ne’ tempi più fortunali. Quando 
Bruto vide Marcello nei suo esilio a Mitilene, 
maravigliossi, trovandolo in una felicità indi- 
cibile, lutto occupilo, come già solca,- degli’ 
Btudj più utili; tantoché Bruto ad un tale 
spettacolo pensava, non che Marcello fosse in 
esilio, rna ch’esso medesimo v’andàase, en- 
trando nel gran mondo.. 

Alcuni anni prima Quinto Metello TNumida- 
soggiacque alla medesima sorte, nel lempo- 
che il popolo sotto alla condotta di Mario, 
pose le fondamenta di quella tirannide che 
fu poi da Cesare sostenuta ed assodata. Solo 
Metello in mezzo allo sbigottito senato ed a. 
quel popo’o sfrenalo, ricusò di sanzionare le 
perniciofe leggi del. tribuno Saturnino. Fu la 
sua fermezza giudicata delitto, e l'esilio ne fu 
la pena; perocché prevalse un partito forsen- 
nato e furibondo. Nè gli valsero l’armi io suo 
favore mosse dai più valorosi cittadioi, che 
amarono piuttosto morire, che vedere la loro 
patria lacerala e spoglia di sì grandi virtù; ma 
questo generoso Komano, che non avea potuto 
Zimrnerrnann a 4 
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colla persuasione Opporsi al male giudicò non 
dover resistere alle leggi. Ei si restrinse a ge-’ 
mere sulla frenesia delia repubblica, siccome 
avea già fatto Platone sul delirio degli Ate> 
Diesi. I miei cittadini, dicca Metello, se fia che 
si ravvedano, mi richiameranno; e s’essi non 
si correggono, dove poss’io esser peggio’ che 
a Roma? Perciò fu ch’ei partì senza ramma- 
rico, essendo convinto de’vantaggi dell’esilio 
a cui n’andava, per un cuore che non potea 
trovar riposo che in lontano paese, e che a 
Roma sarebbe stato continuamente straziato 
al cospetto della spirante repubblica. 

Così dalla corrotta Roma s’allontanò Ru- 
tilio, mosso dal perverso modo di pensare e 
da’oostunii de’ suoi tempi. Aveva egli difesa 
l’Asia contro le concussioni de’potenti; la 
quale magnanimità mosso a sdegno l’ordine 
de’cavalieri, a tale che gli spinsero contro il 
partito di Mario. Fu accusato di corruzione 
l’uomo più innocente di quella città; il citta- 
dino più virtuoso fu trascinato in giudizio 
dal più vile, dal l’infame 'Apicio. Gli autori 
di quella calunnia erano i giudici di Rutilio; 
non maraviglia dunque s’ei subì la più in- 
giusta sentenza. Ma egli, appena degnatosi 
di far sue difese, procacciossi un asilo in 
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Oriente, ove fa con venerazione raccolto que- 
sto rispettabile Romano, in cui la patria in- 
grata non volea conoscere gli alti meriti. E 
quando giunse il termine del suo esilio, essendo 
egli richiamato, non solamente, non v’andò, 
ma vi s’allontanò di più. 

Vero è che da. tutti questi eserop] di esi- 
liati felici e contenti, Cicerone col proprio 
esempio par che si dilunghi, siccome colui 
che non avea forza suffìciente per reggere al- 
l’esilio, benché non mancasse de’ sentimenti 
jiecessarj per trar partito dalla solitudine. Ci- 
cerone, liberatore della patria, non avendo 
giammai, mentre gli sorridea la sorte, temute 
le minacce d’un partito polente, nè i pugnali 
degli assassini, rovinò dappoi ch’egli sofferse. 
Doleasi spesso della debolezza di sua complès- 
sione ; e fieramente melanconico divenne nel 
suo esilio, e la sua anima perde ogni vigore, 
ogni conforto. Misero esempio! Cicerone e la 
sua melanconia disonorarono la solitudine e 
l’esilio. Non’ sapendo ove s’andasse, né a che 
farsi, pauroso come una femmioetta, capric- 
cioso a guisa di fanciullo, ramraaricavasi della 
perdita del suo grado, di sue ricchezze, di 
sua fama. Pianse la sua Casa da Clodio di- 
strutta. Si dolse d’essere lontano da Teren- 
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zia, poco appresso da lui ripudiata: triste ef- 
fetto della melanconia! Tanto amara è la per- 
dila di beni, che, godendosi, non si hanno 
in niun conto; talché i nemici e gli amici di 
Cicerone il credevano divenuto pazzo. Rise 
Cesare vedendo colui, che avea ricusato d’es- 
sere suo collega, piangere sotto la verga di 
Clodio. Sperò Pompeo che la sua ingratitu- 
dine non sarebbe stata dolala nel comune 
dispregio, ove era caduto l’amico ch'egli avea 
vilmente abbandonalo. Attico stesso, quell’At- 
tico, i cui grandi talenti erano l’usora e la 
ruagniScenza,e che senza ordinare alcun par- 
tito, conveniva con tulli, arrossi per Cicerone, 
parendogli troppo bassamente anèzionato alla 
sua prima fortuna, e lo rimbrottò fieramente 
con lo stile di Catone. La solitudine perdè su 
Cicerone ogni sua forza, perchè i suoi senti- 
ment-i affievoliti e crucciali non gl’inspiravano 
se non idee cupe che l’opprimeauo e gli por- 
geano ogni cosa a rovescio. Ma non per tulio 
questo, Cicerone morì da eroe e non da me- 
lanconico. T'accosta, gridò di sua letlica a 
Pompilio Lena, suo cliente e suo sicario, e se 
ti da il cuore, toglimi la vita. 

Ma non può l’esilialo sperare di vedere 
giammai scorrere dolcemente I suoi giorni nel 
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riposo campestre, quando non abbia con in- 
tero animo rimessa al mondo ogni cosa che 
gli si spettasse, e che ad altro non attenda, se 
non a lasciare alla posterità tale esempio di 
eè che lo Sublimi siccome nomo non men grande 
dopo la caduta di quello che si fosse dinanzi 
mentre felice sedera in sulla ruota. 

E benché in ogni tempo e in ogni età sia 
la solitudine di grandissimo conforto e di- 
letto all'uomo, tuttavia pare che con più ma- 
nifesti vantaggi sia specialmente propria di 
chi già inchina alla vecchiezza. E perocché 
questo estremo stato della vita che, non breve 
corso, anzi un rapido giorno si può dire, ama 
giacersi in riposo, per ristorarsi delle fatiche 
sostenute e delle rivolture di fortuna, cui già, 
vivendo, soggiacque; così non v'ha alcuna si- 
tuazione che tanto si convenga ad uno in età 
già provetto, quanto la solitudine che sola 
gli può essere piacevole intervallo fra le cose 
del mondo e la morte. Quindi, quasi da si- 
curo porto, Tanimo sbigottito scampato dal 
furore della sortej volgesi al periglioso mare 
Oud'è uscito, e ripigliando vigore, mira tran- 
quillo gli scogli ove temette mille volte di 
naufragare. 

E Puomo è pur si fatto che egli vorria in- 


Digitized by Coogle 



CAPITOLO QUARTO^ 

Danzi saziarsi d'ogni cosa che gli è estranea, 
pria di occuparsi di sè medesimo. Per ciò 
avviene che noi cominciamo a viaggiare nei 
paesi altrui innanzi di cercare quello che vi 
abbia di notabile e d’interessante dentro alla 
nostra patria. Lo che tuttavia non si fa che 
da quelli che si lasciano volgere ad ogni ap- 
petito che loro entri neiranimo, e che ogni 
loro bene ripongono nei soddisfare a tutti quelli 
che la varietà e la stranezza ponaloro innanzi 
perocché ben d’altro modo si governano il 
giovane prudente e il saggio vecchio, a cias- 
cuno de’quaii suole la solitudine essere il co- 
ininciamento ed il termine d’ogni commercio. 

Il primo sentiero della nostra vita vedesi 
tutto sparso di brame continue, lealtà, spe- 
ranze, illusioni. Procedendo più innanzi, en- 
tra il malaccorto in fiera malinconia, dappoi* 
chè si vede defraudalo de’suoi diritti. Ma 
chi con forte animo ha vagato nei mare del* 
Tesperienza,' non si duole dell’ ingratitudine 
con cui furono pagati i suoi travagli, i suoi 
beneficj. Concedetegli riposo; egli non do- 
manda più. Ogni altra cosa è per lui nulla, 
per lui che essendo, per lo conversar secò, di- 
venuto saggio per tempo, chiaramente cono- 
sce il mondo per quello cb'è. 
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Bellissima osservazione fu quella di un ce- 
lebre Alemanno, che affermava esservi dei 
Certosini politici, probi e pii quanto i reli- 
giosi. « Nelle più riposte selve, dice questo 
scrittore, si rincontra il pacifico saggio, if 
tranquillo osservatore, l’amico del vero e della 
patria; s’ammira la sua pazienza, da’suoi lumi 
si trae profitto, e si commenda il suo amore 
per la verità e per gli uomini; e ci maravi- 
gliamo in ritrovare tanta virtù in un uomo 
sì oscuro. Gì studiamo di trarlo di quella so- 
litudine; ma cel contende lo scritto che porta 
in fronte: Odi profanum vulgus et orceo. 
Talché di seduttori che ne volevamo essere, 
ne diveniamo proseliti. M 

Ma, oimè! questo politico Certosino or 
non è più, questo filosofo che già nella We- 
teravia mi inspirò un rispetto, un amor fi- 
gliale, la cui persona altiera accennava la su- 
blime saggezza e la felice tranquillità. Niun 
altro era forse a que’tempi in alcuna corte di 
Alémagna sì profondo; egli conoscea perso- 
nalmente assai dei più celebri sovrani d’Eu- 
ropa. Nè io vidi mai uomo che tanto pene- 
trasse avanti nel conoscimento degli uomini 
• delle loro azioni, e che sentisse sì altamente 
quelle cose delfuniverso, delie quali giudi»- 
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cava con somma giustizia. Mon mai conobbi 
un'anima più libera, più aperta, più energica 
e più soave, un avvedimento più penetrante,* 
un occhio più vivo e più perspicace. Nè aL 
cuno fu mai appo cui io amassi sì fervente, 
mente e vivere e morire, quanto costui. La 
sua casa di campagna era semplice e mode- 
sta, senz’arte il suo giardino, e il suo desco 
frugale. Non potrei quindi espripiere quanta 
fosse la gioja ond' io fui lieto in questa beata 
solitudine della Weteravia dove ricoverava il 
venerabile barone di Schantenbach. 

Non fu mai uqrao che manifestasse tanto 
vigore e tanta energia^ e che più saviamente 
usasse della solitudine, quanto fece Rousseau 
negli ultimi suoi anni. Nell'estrema sua età 
scriss’egli la maggior parte e le migliori delle 
sue opere. Ma il suo-cnore, già abbattuto dalie 
implacabili persecuzioni de’nemici del vero e 
Tessere cagionevole della persona, non gli la- 
sciarono nella vecchiezza tutta assaporare la 
tranquillità che avrebbe la solitudine prestalo 
al suo cuore, se si fosse a tempo convenevole 
tratto dalla soggezione del mondo. 

Ma non v’ha dubbio che nella vecchiezza 
l’uomo è più acconcio alla meditazione, la 
quale dai bollore giovanile viene le più vólto 
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soffocata e spenta. Nè v'ha cosa tónto conso'* 
fante a chi si vede ornai af termine di sua 
carriera, quanto il procacciarsi un po’ di ri- 
poso, ove abbia agio di consacrare ancora 
qualche tenapo alia meditazione, innanzi di 
partirsi dal mondo. Il solo pensiero di que- 
sto dolce ozio ci ricrea; egji è il primo bel 
giorno di primavera dopo un lungo inverno. 

Appena s’accorse il Petrarca della vec- 
chiezza che il sopraggiungeva; poiché con la 
sua attività egli sapea rendersi felice la soli- 
tudine, e i suoi anni passavano dolcemente e 
quasi senz’ avvedersene. 

Da un suo piccolo soggiorno in vicinanza di 
una Certosa, lungi cinque leghe da Milano (*), 
scriveva egli al sdo amico Settimo, con una 
ingenuità che invano or si cerea ne’noslri co- 
stumi; «Siccome suole il faticoso passeggierò, 
che affretta il passo quanto più si vede vicino 
a fornire il suo viaggio, cosi io che ornai sen- 


O Qui l'autore ha preso un abbaglio: la Certosa 
lontana da Milano cinque leghe è quella di Paviaj 
mentre l’altra che n’ è appena discosta una mevza 
lega , è denominata di Garignano ; e questa è in 
vicinanza di LìtUerno, piccolo villaggio, ove sus- 
siste in parte la casa già abitata dal Petrarca. 

Gli Sdii. 
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tomi <Tglì ultimi aoui inchinare, con maggior 
diligenza che mai, tengo di e notte occupato 
lo spirilo, svolgendo le grandi opere e po- 
nendo i miei pensamenti in iscritto; nel che 
io trovo tuttavia tanto sollievo che pare che 
l'una cosa dell’altra mi ristori; sicché, uscito 
d’nna fatica, sorgo più vigoroso e più lieto. 
Io veglio, m’affatico, e mi vo a mio agio spa- 
ziando nelle cose che mi dilettano il cuore e 
lo spirilo; secondochè le difBcollà si fanno 
maggiori, cresce c si moltiplica i’urdore. La 
novità delle cose mi muove, gli ostacoli mi ec- 
citano ed accendono, certa è la fatica, il successo 
è incerto; chiudonsi gli occhi pel troppo ve- 
gliare lassi, e la mano non piu regge la penna. 
.11 niio desiderio è che la pòsterità mi conosca; 
nel che quando pure non riescissi, io mi con- 
tento che m'abbia conosciuto il mio secolo e 
che mi couoscano i miei amici. La mia salute 
è. perfetta, robusto jl corpo, il temperamento 
caldo, che l’età più matura, le più sèrie e fa- 
ticose occupazioni, la conlioenza e i colpi di 
fortuna non poterono mai scemare. Io mi riposo 
placido sulla Provvidenza che finora mi porse 
benigna mano. M’avviene assai, volte aU’uscir 
dell’inverno di dover riprendere Tarmi a com- 
batter la carne e difendere la* mia libertà. » 
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La vita campestre, qnaaluoque oscuris- 
sima, accresce gloria alla vecchiezza di que- 
el'anime ardenti ed energiche che si dileguano 
dal mondo per terminare la lor vita nella tran- 
quilla solitudine. Rimossi dal teatro della loro 
gloria caduca, sorgono esse più grandi che non 
furono mai ne’ giorni di lor giovanezza. « Fu 
nella solitudine, nell’esilio, al letto di morte, 
dice Pòpe, che i più grandi uomini dell’anti- 
chità rifulgeano più chiari; allora facevano 
essi il maggior bene, perocché comunicavano 
i loro lumi àgli uomini. » 

Cosi fece Rousseau: » Ella è pur gran 
cosa, dic’egli, porgere agli uomini Tesempio 
della vita che debbono condurre. Gran cosa 
è ai certo (quando ogni forza è affannata e 
perduta la salute, poiché il braccio più non 
regge alia fatica) volgersi a far udire la’ voce 
della verità; ammonendo gli uomini delle fol- 
lie, delle false opinioni onde si lascian vol- 
gere, non senza grave discapito della loro 
felicità, lo sarei più inutile a’miei concitta- 
dini vìvendo fra essi che non posso essere 
io questa mia ritirata. » 


Tuttavia fu già una gentildonna alemanna 
che non pigliava le cose per tal verso coma 
colei che s’avvisava che Rousseau fosse un 
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pericoloso seduttore dalla gioventù, e ch’egli 
a gran torto aveva osato nelle sue Gonfessiooi 
di rendere aperti i snoi difetti, le sue viziose 
inclinazioni e le male pieghe coiilratle. » Un 
libro cosiffatto, scritto da un virtuoso, sarebbe 
già un oggetto di scandalo; or che si dirà, 
essendo esso composto da Rousseau, uomo 
che sì volubilmente si lasciava volgere da ogni 
sorta di malvagità e brutture, uomo che nella 
storia del nastro rubato scopriva un cuor sì 
neroP Per mille passi che si riscontrano in 
questo libro, scorgesi evidentemente che la 
vanità sola condncea la sua penna,e per mille 
altri si manifesta l’aperta menzogna. Non vi 
ha in somma cosa che porti Timproiito della 
verità, e tutto ciò che s’apprende iu queU’o* 
pera si è che -madama di Warens era l’ori- 
ginale, cui esso avea imitato, disegnando la 
sua Giulia. Ond’è che le Confessioni di Rous- 
seau sono un’opera fregiata di belle parolelte, 
anziché di buoni pensieri. Laddove se, in luogo 
di fuggire ogni occasione che gli si prestava 
di far progressi, si fosse egli applicato a 
qualche mestiere, sarebbe senza fallo stato 
più utile alla società ch’egli non fu con tutti 
questi pericolosi scritti, m 

Questo incomparabile giudizio sopra di 
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Rousseau, siccome unico in suo genere, me* 
rito d’essere conservalo. Vuoisi tuttavia con- 
cedere che le Confessioni di Rousseau non 
siano un libro per la gioventù; ma esse sono 
per me uno de’pìù pregevoli libri fìIosoSci 
dei nostro secolo. Lo stile Inimitabile, i colori 
vivissimi con cui esse vedonsi acconciate, ne 
sono li minimo pregio. La più larda posterità 
leggerà le Confessioni di Rousseau senza di- 
mandare: Di che età diede Rousseau al suo se- 
colo questo estremo esemplo di sua sincerità? 

L’età più provetta non manca de’suol pia- 
ceri', anche i giorni del virtuoso vecchio scor- 
rono giocondi e felici, perchè egli in quell’età 
specialmente riceve le ricompense de’benefìcj 
da lui fatti e le benedizioni di coloro che gli 
sono vicini. Ninna persona vi è la quale pa- 
venti di volgere lo sguardo sopra una vita 
virtuosa ed onorabile. L’aniine energiche non 
impallidiscono al cospetto della loro tomba. 
L’imperatrice Maria Teresa fece essa mede- 
sima innalzare il proprio sepolcro, innanzi a 
cui Iacea quello che troppo di rado si vede 
fare dagli uomini: essa arrecandovisi spesso 
co’suoi figli lo additava loro, esclamando oon 
forte animo: A. che tanta alterigia? ecco, dopo 
pochi anni, qual debb’essere il soggiorno de- 
gVimperatorì. 
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Così ritirandosi alquanto dal mondo, si 
può sicurameiUe apprezzare il passalo secondp ' 
il suo giusto valore; e ne’ momenti che s6> 
pravanzano, coltivare ed estendere le cogni- * 
lionl di già acquistale. La tomba allora deporrà ' * 
queU'aspetlo terribile che suole spaventare Io 
deboli menti; nè si riguarderà la morte, se 
non come la sera d’un bel giorno. 

Oltre a ciò, i veri piaceri che gode il cuore 
nella solitudine, generano delle idee religiose, 
tali che mirabilmente aumentano i vantaggi 
della solitudine. Una vita semplice, innocente * 
e tranquilla, rende il cuore assai meglio dis- 
posto ad elevarsi a Dio; l’augusto cospetto 
di tutta la natura chiama alla religione, e l’ef* ' 
fello più sublime di quella è la tranquillità. 

Se il tuo cuore fia profondamente penetralo 
dai veri sentimenti di religione, il mondo as- 
sai tosto perderà agli occhi tuoi ogni suo al- 
lettamento, ogni leggiadria, e tu risentirai 
meno le miserie e i tormenti che sono pur 
troppo eterno retaggio dell’uinanità! Tu vivi 
ne’verdeggianli prati, e d’intorno vagheggi le 
fresc’acque, sulla cui riva il pastore d’Israele 
pasce i suoi armenti. Il frastuono del mondo 
ti rassembra il tuono che s’ode di lontano, 
lo strepito d’un torrente discosto che appena 
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s’oJé cadere; lu il vedi scorrere, accavallar 
fluiti e flagellare la rupe sottoposta. Quando 
Àddisson, veggendosi abbandonato dai medici, 
e sentendo la sua ultima ora essere ornai vi* 
ciua, chiamò a sé un valoroso giovane suo 
parente, tristissimo della perdita ond’era mi- 
nacciato. Comparve il giovinetto; ma lo spi- 
rito di quelPuomo divino, abbattuto oltremodo 
dalla gravissima malattia, non gli lasciò aprir 
bocca. Ondechè quel giovane, essendo stato 
lungamente tacito, disse finalmente: Signor 
mio, io sono pronto a ciò che m'imponete; a 
cui il moribondo Addisson, stendendogli la 
mano, con voce fioca rispose; Vedi come un 
cristiano muore tranquillo. 

Tale è la consolazione eia tranquillità che 
ci porge la religione; tale è la pace dell'a- 
nima che una vita tutta semplice ed innocente 
ci procaccia e che mal potrebbesi gustare nel 
gran mondo. E quando pure non ci è dato 
di distruggere tutti gli ostacoli che c'impe- 
discono la via che mena a questa pace av- 
venturosa, è ad ogni modo troppo grande e 
troppo sacra l'idea di sacrificare a Dio, e troppo 
naturale in. un cuore ardente e virtuoso. Ora 
perchè siani noi ancora sì malcontenti e si 
miseri? Perchè ci rammarichiamo si spesso 
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che non ci sia concessa la giocondità tarilo 
desiata e la pacetse non perciò solo che noi 
ci lasciamo adescare e sedurre dalla appa- 
renza delle cose, perchè la sensualità regna 
sulla ragione; perchè noi preferiamo - assai 
volte de’beni fallaci e de’ piaceri caduchi ad 
una felicità perenne, più nobile e più utile al 
cuore ed allo spìrito; e perchè in somma non 
siamo invasi dei sacri principi della Religione? 

Ma colui che li ha meditati nel silenzio, 
non ha più cosa alcuna che gli rimanga a 
desiderare, quand’egli perviene a conoscere 
ciò ch’egli è nel mondo, ciò che può essere 
nella solitudine, e ciò che gli cunvien dive- 
nire. S’egll vuol pensar da filosofo e vivere 
come cristiano, assai di buon animo rinun- 
cia e dà bando a. quanti piaceri sono nel bel 
mondo, consideralo come sian essi tulli avve- 
lenali, e distruttori delle forze dello spirilo e 
dei sentimenti e delle riflessioni più rette. Sa- 
zio quindi delle frivole ch'mere della vanità 
e della raenlecalloggine, fugge a suo potere 
cotesto effimero splendore, per ridursi a stu- 
diar sè medesimo per disporsi a migliori risolu- 
zioni, in cui aprire più libero l’adito alle su- 
blimi emozioni del cuore. Ma s’egli ancor si 
aggira per queaso mar tempestoso, schiva cau- 
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tamente gli scogli, e sta accorta che il legno 
non s’arreni; nè mai si turba il suo animo 
per pericolo imminente, o per continua fatica ; 
anzi sta sempre fermo ad un modo si nei giorni 
sereni come qualora il mare ò più burrascoso. 

E veramente per un animo avvezzo a rac- 
cogliersi in se stesso in seno alla calma, le 
ore cli’esso dedica a Dio nella solitudine, sono 
le più belle di sua vita. E secondochè Io spi- 
rito solingo poggia in sacra estasi verso la 
Divinità, Tanimo ad un medesimo tempo soa- 
vemente in sè stesso si riconduce. Discostan- 
doci da ciò che formava la nostra delizia, 
viene tratto tratto menomandosi la sensibilità 
nostra leziosa e viziata; e assai minori inquie- 
tudini ci rimangono, dappoiché, siamo usciti 
dalia folla del mondo. Quindi ne veniamo 
via via imparando a conoscerci più addéntro, 
quindi a studiarci con accorgimento più sano 
e più fìlos'ofico. 1 nostri giudizj di noi stessi 
procedono più rigidi, perchè sentiamo più 
altamente la necessità di rettificare la nostra 
condotta e di considerare più maturamente 
quello a che la vita nostra cammina. Se 
noi sappiamo qual cosa renda le nostre azioni 
accette a Dio; assai dee bastare agli uomini 
che noi facciamo del bene per loro e fra di 

Zimmermann a 5 
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loro; ma perchè tulle, le baooe <^re sortono 
sì varj elfelli, ed escono in varie fórme e eoa 
diversi successi; egli è pur for^a che innanzi 
lutto procedano dal cuore- E benché vero sia 
che tutte le buone azioni arrecano al cuore 
il riposo, non è però che questo* vi scenda 
sempre puro. Quante volte non imprendiam 
noi a condurre una grand’opera a solo sod- 
disfacimento d’un caduco entusiasmo, o per 
colali viste mondane e profane ? Won ci la- 
sciamo -noi pure muovere e guidare assai volle 
dall’amor proprio, anziché da quello del pros- 
simo? Ora, dove e quando potremmo noi dt 
scutere meglio i nostri pensieri e tutti chia- 
marli a sindacato in un colle nostre azioni, 
come potremmo discernere più certamente t 
movimenti e le, inclinazioni del nostro cuore, 
se noi non iscegliessimo per l’esame di sì grandi 
verità l’ore solitarie e tranquille ove siam soli 
dinanzi al cospetto d’iddio. 

Così n’avviene che nella solitudine, toltici 
dal commercio cogli uomini, ci rivolgiamo 
addietro a rimirare la passala vita, per discu- 
tere delle nostre azioni, per disporci a bene 
usare del giorno avvenire e a render conto 
di quello ch’è per finire. In tal guisa si re- 
cano a guarigione le piaghe fatteci dal mondo; 


Digitized by Google 



VANT. della SOLIT. PEL CUOBB. 
perchè negrintervalli d'na riposo religioso, le 
tirtaoae delibera4Ìoni procedono più facili, il 
cuore yi si pacifica, e s’allegra più agevolmente, 
e con più aperto avvedimento perveniamo a 
rilevare il paasagglo che per noi si fece fra ì 
perigliosi scogli. Egli* è per tal modo che noi 
non siamo giammai manco soli, che quando 
ogni altra persona ci sta a lato, essendoci co- 
lui da cui più ei cale d’essere osservati. 

La solitudine ci richiama sempre dalla de- 
bolezza alla forza, dalla sedazione alla resi* 
.Bteuza ed alla fermezza, dal presente all’av- 
venire. £ certamente assai di buon grado si 
lasciano le romorose adunanze per rientrare 
fra la calma della propria casa dove non si 
richiegga pascersi vanamente di piaceri che 
nulla hanno di delicato o di morale. Nè v’ha 
momento ove ci sia più cara l’esistenza che 
quando ci veggìamo allato a chi più ci sta a 
cuore, e che pone mente al savio nella sua 
veglia silenziosa. 

Nè l'energia conveniente alle virtuose azioni, 

nè relèvazione in suo carattere, nè la stabi- 

# 

lità e fermezza nella virtù s’acquistano in 
alcun luogo sì compiutamente quanto nella 
solitudine; nè sì efficacemente come per la 
religione. Questa sgombra tantosto dal cuore 
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i vanì desideri, rende tranquillo nelle scia- 
gtire, umile innanzi a Dio^ ardito e franco 
innanzi agli nomini. La solitudine e la reli- 
gione appurano tult’i nostri sentimenti morali, 
ed .al termine d'iina carriera percorsa con tale 
passo neiresercizio di tutte le virtù, si riceve 
larga rimunerazione di tutte le ore sacrate a 
Dio nella calma e nello zelo religioso e co- . 
stante in cui si alzavano a luì un cuor casto 
e mani pure. 

Se tu sarai sì saldo d’animo clie ti ponga 
a considerare l'analogia che corre, almeno in 
alcuna parte, fra il godimento deU’eternità k 
quel contento d’animo e soddisfazione costante 
che mercè la solitudine e la religione procac- 
ciamo all’anima nostra; ninna brama rimarrà 
nel tuo cuore tuttavia attaccata a cosa tem- 
porale. Una libertà compiuta di fare e d’es- 
tere tutto ciò che vogliamo (nè in questo sog- 
giorno di dolcezza e d’amistà possiam volere 
altro che quello che sia giusto e legittimo); 
una vita tutta piena di innocenza; la giustih- 
cazione .d’ogtii nostro fatto, d’ogni nostro pen- 
samento colla provvidenza, anzi una cotale 
confidenza con Dio; un commercio eterno con 
coloro chel'animn nostra amava quaggiù; ecco . 
ì desideri 'e le speranze cui io son d’av?Ì80 
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che si possa far luogo nell’animo nostro, men- 
tre nostra dimora è qui basso. Questi desideri 
nondimeno, e questo sperare' non saranno se 
non sogni e visioni, infino a che la tomba 
non ci apre il varco aireternità, £nchè non 
cada il velo che ci avvolgea gli occhi, e che 
l’Altissimo ci riveli quello che all’ acume 
dell’occhio mortale non lice penetrare, ciò che 
niun orecchio ha giammai udito, niun cuore 
sentito; imperocché ogni nostro sforzo per 
trapassare nel segreto delle divine cose e del- 
reternità è per noi quello che fu già a quel 
cieco la porpora ch’esso assimigliava al snono 
d’una trombetta. 

In questo mondo, tutto ripieno di affanni, 
sciagure, estorsioni, la libertà, l’ozio e la 
tranquillità sono pur beni inestimabili: cia- 
scuno vi aspira, come suole chi è in mare 
bramar la terra ferma, e gridar vittoria tosto 
che la si scuopre; ma per conoscere tutto il 
pregio, conviene averne provata la privazione; 
perchè altrimenti n’avverrà ciò che veggiamo 
negli abitanti della terra ferma, i quali non 
immaginano i sentimenti de’naviganti. £ ve- 
ramente niun pensiero m’è sì grato e sì sod- 
disfacente, quanto quello che mi . promette 
DeU’eternità una perenne pace, benché io 
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ben vegga non essere in alcun modo pos- 
sibile di determinare od immagrnarsì cosa 
ninna della specie 'di cotesta felicità senza 
£ne. £' per certo un’eterna tranquillità è la 
grande ventura ch'io mi possa pensare, 
considerato che niuna felicità si possa quag- 
giù agguagliare alla pace del cuore. 

Or, posciachè la tranquillità intrinseca e<l 
esterna è già un incontrastabile incomincia-' 
mento di beatitudine, giova quindi avere in 
fantasia che in una disgregazione' ragionevole 
e moderata dal tumulto degli uomini, si pos- 
sono procacciare ed affinare tali facoltà del-^ 
l'aoima, che sono gli elementi della felicità 
che godesi neirallro mondo. 

Qui pongo fine alle mie considerazioni su- 
gli avvantaggi della solitudine pel cuore. Pos- 
sano esse sciogliere più libero U corso, e più 
atto agli utili sentinaentiya virtù confortatrici, 
e contribuirò a propagare la felicità che sì 
agevolmente possiamo procacciarci! Io non 
chieggo altro. Segua pur ciascuno quel ge- 
nere di vita che più gli torna in grado, eser- 
citi quella virtù che più gli è a geoio, masi 
faccia tale scelta di piaceri che egli senta es- 
sere accetti a Dio ed alla sua coscienza. 

j 

t I n s 
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